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Exax  <hi>v 


AVVISO 


DELL ’  AUTORE. 


Embra  ridicala  co  fa  il  pubblica¬ 


re  il  ventèlimo  Capitolo  dì  un 


^  Opera,  prima  che  i  diciannove 
precedenti  dano  comparii  ,  ed  io 
debbo  gi unificar  quello  fatto. 

Sono  molti  anni  che  ho  prom  e  flo 
un  Trattato  dei  Nervi,  e  delle  lo¬ 
ro  Malattie,  di  cui  il  Volume,  che 
ora  pubblico  ,  non  è  nemmeno  la 
feda  parte  ;  ma  il  tempo  ,  che  io 
poteva  impiegare  a  comporlo,  eden- 
domi  ogni  giorno  flato  ibernato  dal¬ 
la  moltiplicazione  di  mie  occupa¬ 
zioni  di  pratica,  e  l’opera  eden  doli 
ertela  a  mi  fura  che  lavorando  dietro 
aderta  ne  ho  veduto  meglio  tutte  le 
partì  ,  quello  libro  ,  di  cui  ave¬ 
va  prò  me  do  il  Manofcritto  per  il 
mede  di  Marzo  1765.  non  com- 


2  pan- 


parità  che  al  principio  del  i yjtì 
Per  guadagnar  tempo  mi  determi¬ 
nai  a  fare  rtampar  ciafcun  Volume 
torto  che  forte  finito,  il  terzo  efien- 
do  fiato  finito  il  primo  ,  l’ho  dato 
in  mano  allo  Stampatore  nel  mefe 
di  Aprile  ultimo,  e  non  doveva  ufcir 
fuori  che  col  primo ,  il  quale  è  at¬ 
tualmente  fotto  il  torchio,  e  col  fe¬ 
condo  che  farà  pronto  fra  poche  fet- 
timane  ;  ma  un  efemplare  eflendo 
flato  levato  dalla  Stamperia  per  del¬ 
le  circoftanze  particolari ,  e  potendo 
divenire  la  occafione  di  un  contraf¬ 
facimento  ,  che  precederebbe  V  ope¬ 
ra ,  o  cagionare  altri  inconvenienti  ; 
ho  creduto  dover  pubblicar  prima 
querto  terzo  Tomo  ,  il  quale  tratta 
di  una  fola  malattia  divenuta  all’e- 
flremo  frequente,  ed  il  quale,  quan¬ 
tunque  legato  ai  precedenti  che  fi 
pubblicheranno  nel  proflìmo  Genna¬ 
ro,  può  però  e  Aere  letto  folo  .  Gli 
ultimi  non  potranno  ufeire  che  neif 
eftate ,  e  tutti  infieme  daranno  la  i- 
floria  e  la  cura  di  tutte  le  malattie 

dei 


dei  nervi  con  tante  particolarità  ed 
offervazioni  ?  quante  in  quello  o  u- 
aiìe  fe  ne  trvano  intorno  alla  ibpi- 

effia  . 
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AVendo  veduto  per  la  Fede  di^Revifione,  e 
Approvazione  del  P.  F*  Filippo  Ro[a  Lanzi 
Inquieto*  General  dei  Santo  Officio  di  Venezia 
nel  Libro  indtola&p  irutmto  deli*  Epilejfia  ,  | che 
forma  parte  del  Trattato  de%  Nervi ,  e  delie  loro 
Malattie  del  Sig.  Tìffpt  cc.  M-  S*  non  veffer  co- 
fa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica ,  e  pa* 
rimente  per  Atteffato  del  Segretario  Noftro  a 
niente  contro  Principi,  e  buoni  coflumì ,  con¬ 
cediamo  Licenza  a  C ar oboli ,  e  Pompeati  Stam¬ 
patori  di  Venezia  ,  che  poffi  efiere  ftampato  ,  o£* 
Servando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe,  e  pre¬ 
sentando  le  felice  Copie  alle  Pubbliche  Librerie 
di  Venezia,  e  di  Padova, 
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(  Sebaflian  Zuflinian  Rif. 
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(  Sebaflian  Fofcarini  Cav.  Rif. 
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TRATTATO 

DE'  NERVI, 

E  DELLE  LORO  MALATTIE. 

CAPITOLO  XX. 

Bella  Epìlejfia  * 

§.  I. 

A  Epileflfìa  c  una  malattia  convul- 
fiva,  di  cui  ogni  accerto  fa  per5^* 
j^§  L  re  ailrtmprovifo  ii  (encimcnio ,  e  ia 

conofeenza,  ed  è  accompagnato  da 
movimenti  convulfivi  più,  o  me¬ 
no  violenti,  ed  in  un  maggiore  3  o  minore 
numero  di  parti .  (  a  ) 

A  Quan¬ 


ta)  Quella  malattia  variò  i  fuoi  nomi  leeone 

do 


* 


i 


i  Trattato  de*  Neruì  , 

Quando  nel  definirla  fi  dice,  eh’ e  accompa^ 
gnat#  da  convul  fioni  violenti  di  tutte  le  par¬ 
ti ,  quella  definizione  non  è  applicabile  a  tut¬ 
te  le  epiléffie  ,  poiché  ve  n  ha  di  quelle,  nel¬ 
le  quali  le  convulfioni  non  fono  nè  forti ,  nè 
generali  * 

La  (chioma  deHa  bocca,  e  là  forte  centra** 
zione  dei  pollici,  che  alcuni  Medici  riguardano 
pure  come  caratteri  fpecifici  di  quella  malattia^ 
ilon  lo  fono  altrimenti,6  io  ho  vedufo ,  come  vi¬ 
dero  tutti  li  Medici,  degli  accedi  ,  ne’ quali  gli 
ammalati  non  fpumavano  ;  e  la  contrazione  in¬ 
volontaria  de’ pollici  è,  come  alle  volte  fi  è 
oflèrvato  ,  un  fintomo  di  molte  malattie  con- 
vulfive,  niuna  delle  quali  è  la  Epilefiia  » 

descrizione  della  Malattia  » 

$e  2,  V  ariando  però  §fli  acceffi  non  folo  iti 
differenti  ammalati,  ma  fovvente  anche  in  un 
ammalato  fòlo  ,  è  imponìbile  darne  una  defi¬ 
nizione,  che  convenga  a  tutti,  e  conviene  ri** 

Aria® 


do  i  tempi;  fi  chiama  anche  oggidì  mal  cada* 
co,  male  farro  ,  gran  male  ,  male  dell-  terra  , 
male  di  S.  Giovanni  «  Gli  antichi  la  chiamava¬ 
no  male  di  Ercole ,  ec.  ,  fopra  rutto  raalat- 
ti  i  (aera  ,  o  divina  ,  nome  di  cui  I  p  poc  li  a- 
te  fece  già  conofcere  il  ridicolo,  provando, 
che  per  quanto  terribile  ella  fiali  ,  nulla  nòn 
per  tanto  ha  ,  che  non  fi  a  naeurab/fimo  ,  e  che 
dipende  dalle  caule  fifìche  de]  turco  come  le  oh 

tre  «j  De  mrh  Sacro ,  Gap,  34  Charter  T*  10.  ?-> 

• 


È  delle  loro  Malattie.  Càp.  ±ò. 

{(fingerli  a  defcrivere  prima  il  progredb  piti 
ordinario  per  iodicare  in  feguito  le  fingo* 
larita  più  rimarcabili  *  Quella  prima  parte  ,  i& 
fioria  del  progreffo  ordinario  è  tanto  ben  de* 
ferina  dai  Signor,  Van*Svvieten  (  a  )  * 
che  io  quali  altro  non  farò  che  tradurlo  *  ag¬ 
giungendovi  alcune  delle  mie  proprie  offerva- 
zioni .  -,  v. 

Tutti  gli  ammalati  perdono  la  conofcénz^ 
nei  momento  ,  in  cui  cadono  ,  e  la  maggior 
parte  di  e  (lì  getta  involontariamente  uno  lindo 
veemente ,  di  cui  non  mai  confervano  alcuna 
idea;  e  dì  fono  nel  tempo  fìeffo  attaccati  da 
convulfioni  differenddìme  $  e  fingolariffime  ne L 
le  varie  parti  mufcolofe  » 

La  fronte  5  e  la  pelle  capeiluta  fono  eccelli 
vamente  agitate,  li  capelli  fi  arricciano *  fi  muo¬ 
vono  le  ciglia,  tallora  fi  abbaffano,e  fi  ravvi¬ 
cinano,  come  fi  offerva  nelle  commozioni  di  Ide- 
gno ,  ed  allora  gli  occhi  fono  ordinariamente 
fporti  in  fuori ,  fidi  ^  teli  ,  come  nella  colera  * 
Ho  veduto  quello  colpo  d’  occhio  così  ben  eh* 
predo  in  una  femmina,  durante  moln  accedi* 
e  tanto  sfattamente  ralfomiglian  e  alio  (guardo 
di  una  perfona  irritata,  che  quali  mi  (corda* 
vo  ,  che  quello  lode  l’ effetto  della  convul® 
fione  « 

L*  agitazione  delle  palpebre  non  è  ìa  mino*» 
re ,  e  quantunque  fieno  per  T  ordinario  ehm- 
fe ,  e  co(a  rara  ,  che  lo  fieno  totalmente  z  (i 
feorge  quafi  lemure  la  parte  inferiore  della 
cornea  trafparente,  e  la  palpebra  fuperiore  h 

A  t  in 


(a)  *97?.  T.  3.  p.  3,;, 


Trattato  de'  Nervi 


m  un  tremore  viviamo,  e  continuo;  fovenre 
iì  offerva  5  che  l'occhio  ricoperto  dalla  palpe¬ 
bra  e  in  lui  movimento  di  ruotamene©  rapi- 
didimo  > 

Gli  altri  mufcoli  della  faccia  non  fono  meno 
agitati;  quelli  fingolai  mente  che  formano  le 
guancie  fi  agitano  in  modo,  che  producono 
le  morfìe  le  più  Angolari  ;  e  non  è  cofa  rara 
il  vedere  quelli  delie  labbra  allungarli  <n  for¬ 
ma  di  becco,  e  ritirarli  poi  allargandole  fino 
agii  orecchi .  Il  Sig.  Boerhaave  vide  una  B- 
brea  7  in  cui  fimile  movimento  era  Così  rapi¬ 
do ,  che  cagionava  una  vertigine  a  quelli  s  clic 
Ja  rimiravano  attentamente,  (a) 

La  maiceila  inferiore  può  aprirli  con  ta ra¬ 
ta  hrz*  *  con  quanta  il  Sig.  Van  -  Svvieten 
roiiefvò  m  un  giovane,  in  cuieffendofi  slogata, 
e  non  e  bendo  fiata  rime/fà  iubito,  non  fi  è  po¬ 
tuto  giammai  rimetterla  ,  e  quel  mefehino,  ri¬ 
cevuto  nelT  Ospitale  ,  vi  traile  la  vita  più  in, 
felice  .  Ma  un  accidente  ordinanffimo  ,  e  più 
terribile  ,  fono  le  convulfioni  violenti  di  quella 
xnafcella,  che  attaccando  feyente  la  Lingua, 
fpinta  innanzi  quella  fielfa  dai  fuoi  proprj  mo¬ 
vimenti  convulsivi  ,  la  trita  crudelmente  ,  fpef- 
fiffimo  la  ferifeé,  la  divide  qualche  volta  quali 
intieramente,  come  Areteg  aveva  ga  avvita¬ 
to,  e ,  come  fe  ne  ofierva  un  e  Tempio  in  Tur- 
ner{^)>  U  recide  anche  totalmente.  Il  fan- 


gue, 


(  a  )  Ibid. 

b  )  Art  ©f  Surge kx  Tom<  x«  Obfsrv*  J4*  P* 


E  delle  loro  Malattie .  Cap.  io.  f 
glie  ,  che  ne  (cola,  tacendo  divenir  rotta  la 
Ichiutna  ,  eh’  efee  ordinariamente  dalle  labbra  f 
e  che  io  ho  veduta  in  due  malati ,  aveva  un 
odore  cadaverico  infofFribìle  ,  locchè  io  &an 
veggo  indicato  da  alcun  ottervatore  ,  rende  lo 
fpettacolo  più  penofo  ;  ed  il  digrignare  conti¬ 
nuo  de’  denti  ,  eh’ e  qualche  volta  tanto  force 
da  farne  Scagliare  de'pezzuolt  con  impeto  , 
come  il  Sig.  Van  *  Svvieten  tt«ffo  n®  fu  tetti- 
monio(^),  e  come  fi  legge  nelle  Memorie  de' 
Curio  fi  della  Natura  (  b  )  ,  ne  aggrava  lo 
fpaventevolc  per  quelli  tutti  ,  i  quali  non 
petto  no  perfuaderfi  ,  che  tanto  violenti  mo¬ 
ti  non  fiano  punto  lentie i  dal  paziente,  e  s* 
immagina  ,  che  quanto  foffre  l\&  proporzionato 
alla  fua  azione  * 

La  tetta  fa,  «on  una  rapidità  che  a  fatica  fi 
può  comprendere  ,  ii  più  (Ira vaganti  moti  ; 
qualche  volta  è  una  rotazione  continua  ;  m 
un  altro  momento  è  f'pinta  innanzi  ed  indie®» 
tro  alternativamente  con  una  forza,  a  cni  nulla, 
rettile  ;  altre  volte  e  collante  nelluna  o  nell’altra 
di4quelle  attitudini ,  vale  a  dire,  il  mento  im- 
incbile  fui  petto,  o  la  tetta  alfolutamenre  ro*» 
vefeiata  allhndsecro;  tallora  il  collo  è  nello 
fco  della  maggiore  durezza  ,  non  meno  che  po* 
co  fufcettsbiìe  di  alcuna  fleffibilita  quanto  un 
collo  di  marmo  .  Io  ho  veduto  un  giovane,  il 
quale  aveva  frequenti  accetti  ,  e  pc<*  rutto  il 
tempo  di  ogni  accerto  la  tetta  era  così  forte- 


À  2  niente 


(a) Ibid. 

(b)  Efocux*  it  aan.  7.  Offery*  uo#  p. 


*  Trattato  de'  Nervi  , 

ideate  rivolta  alla  parte  fi  ni  (tra,  che  il  mento 
pareva  quafì  falla  (palla  * 

Le  braccia,  le  mani,  le  dita  fono  pure 
fomma  violenza  ;  li  movimenti  di  fruibilità 
di  eitenfione ,  di  addnzione,  di  deduzione,  di 
rotazione  ,  di  pronazione  ,  di  fupinazione  ,  cd 
il  chiudere  i\  pollice,  di  cui  ho  parlato*  è  più 
ordinano  di  ogni  altro  movimento  ,  poiché 
quel  dito  ha  in  ut  coli  più  forti  degli  altri  . 

L.  mufcoh  del  troncò,  cioè  della  fchiena  , 
dei  petto,  del  bailo  ventre  fono  Umilmente 
aguan  ,  e  fi  olferva  ordinariamente  il  petto  , 
0  li  uhi  coli,  del  ba  so  ventre  moverfi  con  una 
grande  cele* ita,  ed  il  tronco  (allevarli  ,  girar— 
il,  e  piegarli  ,  pe;  h  loro  differenti  moyimen® 
U ,  Altre  volte  tutti  quelli  ,  che  muovono  il 
tronco,  tendendoli  nell1  iffeffo  iPante,  Farn^ 
malato  il  trova  in  un  vero  tetanosy  fe  la  con» 
vulfi.one  opprime  quelli  che  $’  incurvano  fi 
ve  e  na  cere  un  emprofloeonos,  ed  un  opiifoto* 
nos,fe  quelli  che  lo  rovef  mno  fono  foli  convujfL 
iutd  quelli  movimenti  fi  fuccedono  talvolta 
nello  fieiio  accetto  :  ed  altri  non  fi  cfiervano 
fe  non  in  accetti  diffe  renti  »  Li  mufcoìi  delle 
cofeie,  delle  gambe  ,  e  deì  piedi  fono  nello 
ideilo  cafo,  e  provano  forti  convulfioni  ;  fe  non 
fi  feorgono  ordinariamente  quelli  delle  dita 
<de‘J  piedi  negli  adulti  ,  die  li  tengono  co* 
perti  ,  non  è  però  meno  certa  la  loro  efifìen» 
poiché  fi  o fervano  fortiffimi  neT  bambini  , 
che  hanno  ordinariamente  quelle  parti  nude  ] 
®  che  lafciarono  vedere  meglio  che  negli  adul¬ 
ai  alcune  parti  dello  fpettacolo  di  un  accedo  ? 
poiché  fi  ha  tutto  il  loro  corpo  fotto  agli  oc»* 
thi  *  Ho  yeduto  le  dita  de’  piedi  allontanarli 


E  delle  loro  Malattie1  «  C  ap.  20®  7 

f  uno  dall5  altro  così  prodigiolamente  ,  che 
fembravano  allungati  del  doppio  ;  qualche  Tol¬ 
ta  il  piede  fi  piega  cosi  lìraordinariamente  „ 
che  la  punta  dei  dito  grofso  arriva  lotto  il 
calcagno  (a)  ;  e  generalmente  V  azione  de’ 
mufcoli  e  cosi  variante,  e  cosi  forte,  che  eie- 
guifee  non  foio  li  più  bizzarri  moti,  ma  anche 
quelli,  che  fi  crederebbero  li  più  impo  (fiordi 
pedino  ne’  più  valenti  pantomimi,  e  h  op^ra 
con  una  forza  infinitamente  fuperiore  a  quel¬ 
la  dell’  uomo  (ano , 

Un  tanto  grande  travaglio  cagiona  nec  e  Va¬ 
riamente  un  abbondante  iudore  ,  gl*  ammalati 
n@  fono  ordinariamente  bagnati  iopra  cacto 
nelle  parti  fupenon  ,  la  tefia  ,  U  collo ,  il 
petto  .  lì  Sigm  di  Haen  ,  che  ofservò  con  tan¬ 
ta  dateezza  ,  V  ha  /coperto  di  una  fetidezza 
flraordmaria ,  e  tanto  abbondante,  che  il  letto 
fteiso  n5  era  bagnato.  (  b) 

Li  rutti ,  li  ronfamenti,  li  vomiti,  le  eva¬ 
cuazioni  involontarie  degli  eferementi ,  dell" 
orina  ,  dello  fperma  ,  provano  ,  che  li  mufcoli 
interni  fono  nello  fiefso  fiato  di  convuifione 
degli  efierni  »  Vi  fono,  e  vero  ,  dev  malati  , 
ne’  quali  non  fuccede  alcuna  evacuazione,  ma 

À  4  ve 

1  'ui 


(a)  Quelle  fono  le  forti  convulfioni  delle 
gambe  unite  a  quella  fpecie  di  gemico  ,  che  fi 
ofierva  nelTaccefio,  e  che  motivarono  il  parade, 
Jo  di  Areteo,  Ecr  (pay Svoler?  raócotcri  ‘«cTs  w 
Evfiipcfw .  De  caul,,  de  lìgn«  acut.  merbor,  Lib% 
1.  cap.  5.  p.  z. 

(  b)  Rati*  medendi ,  pars  5,  cap.  3.  §«  j. 
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ve  ne  fono  pure  molti ,  ne’  quali  fono  fòrtiffi* 
mi  ;  ed  ho  fatto  ofservare  in  un’  altra  opera 
che  gli  ecceffi  accompagnati  da  una  evacuazio’» 
me  di  fperma  opprimevano  molto  più  degli  al* 
tri  ramtnllato;  quella  delle  orice  e  molto  fre¬ 
quente  ;  ho  veduto  de’fanciulH ,  nequali  elleno 
fi  lanciavano  per  dieci  piedi  ;  qualche  volta  la 
convulfione  incomincia  dalla  vefcica  ,  e  la  eva « 
cuazione  involontaria  della  orina  forma  il 
primo  fintomo,  com’  è  accaduto  al  primo  fan¬ 
ciullo,  che  Ve pf£r(<*)  vide  morire  per  gli  effetti 
«Iella  cicuta ,  e  ad  uaa  femmina  che  fi  trovava 
tutto  ad  un  tratto  coftretta  ad  orinare,  t?  per- 
deva  (ubico  dopo  la  conofcenza  (£)•  lo  ho  fiotto 
gli  occhi  un  ammalato ,  che  fa  sforzi  per  re* 
cere  durante  la  maggior  parte  deli’  accefiso 
quantunque  la  caufa  del  male  non  fia  nello  doma- 
co  ;  ia  evacuazione  delle  materie  fecciofe  è 
ia  piu  rara  ;  li  rutti  ,  e  li  ronfamenti  fieno 
©rdinariffimi  f-  e  non  è  forprendente  ,  che  (ac¬ 
cedano  altrettante  convulfioni  interne ,  efsen» 
do  enfiarne  osservazione  ,  di  cui  la  ragione  fi 
trova  facilmente  nella  (frattura  delie  parti  , 
che  abbi  fogna  un  irritamento  ben  meno  forte 
per  rendere  convuifivi  li  mufcoli  interni  di 
quello  che  fi  ricerchi  per  rendere  tali  gli  efter» 
li;  ;  perciò  le  convulfioni  delle  membra  fono 
afsai  rare  7  e  quelle  degli  organi  interni  fono 

una 


(  a  )  De  et  cui.  aquat .  p.  (5, 

(b)  Schenchio  f  Oficrvaziofti  Mediche  %  foh 
pag* 


E  delle  loro  Malattìe  .  Gap.  ao,  5 
una  delle  malattie  più  frequenti  *  Ho  ofserva*» 
te  qualche  volta  delle  forti  palpitazioni  di 
cuore  ;  Pechlin  ne  vide  di  fpaventevoli  in  una 
femmina  ;  ed  i  polii  durante  I’  acceiso  fono 
Tempre  celeri .  Sarebbe  infatti  impoffibde  ,  che 
non  lo  Tolsero  ;  poiché  quella  violente  a- 
zione  di  tuiti  li  muicoli  gli  conferifce  la  flef- 
fa  frequenza ,  che  gli  apporterebbe  un  cibrei** 
zio  fortiìTirno  ;  nel  principio  h  picciola  1  ed 
acquila  forza  a  mifura  ,  che  V  accedo  s’inol¬ 
tra  ;  fovente  b  regolare  ,  e  qualche  volta  la 
difficolta  di  tararlo  efattamente  lo  fa  compari¬ 
re  tale  ,  quando  anche  non  io  è;  io  me  ne 
fono  avveduto  più  d’una  volta  toccando  1’  ar¬ 
teria  temporale .  11  Sig.  Morgagni  fece  alcuna 
ofsetvazioni  intercisami  fopra  la  lentezza  de* 
polli  in  alcuni  epilettici  nel  tempo  dell’  ac* 
cefso ,  ma  io  ho  creduto  meglio  inferirle  nel 
Capitolo  de’polfi  .  (  a  ) 

La  pena  che  prova  la  refpirazione,  fa  che  il 
fangue  non  potendo  portarli  al  polmone  fi  fer¬ 
mi  nella  vena  cava,  e  perciò  tutte  le  vene 
ceflano  più  gonfie  •  Ciò  fi  feorge  fptcialmentc 
nelle  vene  iugulari,  nelle  raninc,  nelle  fronta¬ 
li;  il  vifh  fi  gonfia,  diviene  r®lso,  livido,  ne¬ 
ro,  e  qualche  volta  rimane  macchiato  dopo  T 
accefso  .  Fui  confultato  da  un  ammalato,  in 
cui  quelle  macchie  erano  grandiffime  alla  fron¬ 
te,  ed  agli  occhi,  quando  gli  accetti  erano 
forti;  è  fopra  tutto  cola  frequentiffima  ,  che 

la 


(a)  Offerv.  Fif.  Mei*  Lib.  z,  Off.  2$.  p. 


to  Trattato  de *  Nenn  9 

la  faccia  refi*  dilseminata  di  picciole  macchio 
rofse,  fegaice  da  un  fangue  fpafo  ,  che  fi  di- 
fciolgono  qualchevoka  dopo  alcune  ore  ma 
che  altre  volte  ho  vedute  durare  per  molti 
giorni.  Pofiono  pure  fuccedere  effufionì  inter¬ 
ne;  il  Sig,  Van  -  Svvieten  ha  veduto  gettare 
il  l'angue  con  vomiti  ,  e  per  fecefso  (  a  )  9  e  fa 
ne  troveranno  altri  elempj  più  innanzi  « 

§•  §.  La  durata. degli  accedi  non  è  determi* 
nata  ;  ne  ho  vedute  continuare  per  trentacinque 
a  quaranta  fecóndi;  altri  per  due  minuti,  ed 
alcuni  permeile  ore.  Barbetta(6)  paria  di  una 
^ACV3r>e  anni  ,  li  cui  accedi  non  erano* 

efìremamente  violenti ,  ma  duravano  quactor- 
die:  ore.  .  Li  aurata  più  ordinaria  c  dalli  die* 
ci  ala  vene  ramati  ,  e  terminano  ordinaria® 
uh  me  u  1  momento,  in  cui  la  violenza  del 
male  lembra  arrivata  al  fuo  ulrimo  periodo 
cd  in  cui  pare  che  il  malato  da  per  rimanere 
loffocato  »  li  refpiro  diviene  tutro  ad  un  trat¬ 
to  più  lento ,  e  p?ù  facile,  la  celerilà  de’ polii 
fi  rallenta  ,  le  convulfioni  dimiouifeono ,  e 
ben  predo  celiano  affìtto;  1  ammalato  nacqui* 
da  h  Ina  fifonomia  ,  apre  gli  orchi  3  e  fembra 
Cupido  ;  tutti  ì  luci  membri  fem brano  oppref- 
iì  y  egli  fi  lente  una  flanchszza ,  ed  una  debo» 
lezza  generale;  qualche  volta  riacqmfta  nell’ 
il- elsa  ifiante  la  cpnqfcenza,  altre  refta  molte 

W  *  "  ~u 

ore 


v  a  )  Van  -  Svvieten  §,  1077,  p.  419. 
(b)  Praxeos  Medie#  lib,  t.  cap.  1, 


E  delle  loro  Malattie*  Cap.  %o„  ir 
ore  prima  di  ri  rivenire  perfettamente  in  fe 
fiefso  ,  e  durante  tutto  quei  tempo  appare 
qualche  volta  in  uno  fiato  d’incomodità;  al¬ 
tre  volte  fi  addormenta  profondamente  nei 
momento  fìefso,  in  cui  termina  V  accefso  ,  e 
dorme  per  moke  ore  di  feguito  ;  ma  fi  addor¬ 
menti  egli ,  o  nò,  non  conferva  nè  nell’  uno 
ne  nell’ altro  cafo  idea  alcuna  di  ciò  che  gli 
è  accaduto ,  e  non  fi  fovviene  delF  accefso  . 
Alcuni  malati  hanno  fubito  riacquifiate  le  lo¬ 
ro  forze  ,  altri  refiano  languenti  ,  e  cam¬ 
biati  per  alcuni  giorni  ;  quali  tutti  confer¬ 
vano  un  poco  di  melanconia ,  e  fpeffa  una  ec¬ 
cedi  va  infenfibilita,  e  cattivo  umore* 

I©  fui  confultato  da  un’ammalata  ,  in  cui 
tutti  gii  accedi  ,  e  ne  aveva  molti,  fi  rattomi- 
gìiavano  ;  ,,  incominciavano  con  un  fìridore 
„  di  un  minuto  incirca  ,  con  convulfioni  di 
„  fette ,  o  otto*  al  termine  delle  quali  colava' 
„  bave  vifeofe,  dopo  uno  ivenimentodi  dieci, 
v  o  dodici,  ed  in  feguito  un  Tepore,  o  fon- 
5,  no  di  vinticinque  a  trenta  ;  in  modo  che 
„  tutto  faccetto  durava  ordinariamente  più  di 
„  tre  quarti  d?  ora  . 

Un’  altra  femmina  ,  della  quale  parleremo 
più  innanzi,  era  ordinariamente  colpita  la  not¬ 
te,  e  non  fi  accorgeva  de’  fuoi  accetti  ,  fen- 
non  nei  giorno  feguente  per  una  oppreffio- 
ne ,  ed  una  fpezie  di  tremore  interno,  che 
non  la  lanciavano  punto  « 

Il  Sig*  Vandelli,  Primo  Medico  ckl  Duca  di 
Modena,  ha  ottervato  due  volte  nel  fuo  fervi* 
coreiche  1’  accefio  lafciava,  una  idrofobia  , 
9  un  awerfione  paffaggiera  per  f acqua,  che 


1% 
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p affa  va  ben  prefìo  (a)  :  e  quella  oiTervazione 
fa  ricordare ,  effervi  nel  Giornale  di  Medici** 
na  la  fforia  di  un  malato  offsrvato  dal  S ig« 
Bpanu ,  ia  cui  miiattia  comincia  con  lunghi  , 
e  violenti  mali  Sji  capo  ,  in  legni  to  di  ac« 
ceilfi  di  cpilefila,  e  finalmente  una  vera  idro¬ 
fobia,  che  fa  perdere  la  vita  .  (b) 

4.  Ho  deferitto  il  progrefso  più  ordina** 
rio  ,  «  più  fanello ,  ma  quello  non  è  già  il  fo¬ 
to ,  e  Senne  ri  fia  molto  bene  ccnofciuto,  eh" 
era^  fo venta  molto  differente  .  Qualche  volta  , 
die  egli ,  in  una  lieve  epileffia  le  con  vii  filoni 
rion  ione  generali ,  il  malato  non  cade  ,  ma 
solamente  alcune  parti  entrano  in  convulfìo** 
ne,  ga  uni  altro  non  fanno,  che  fcuotere 
ia  velia  5  altri  rovesciare  gli  occhi ,  altri  agi¬ 
tare  le  braccia,  e  le  gambe;  ve  ne  hanno  al- 
cun1,  ne  quali  apparifee  la  convulfione  da!  fo¬ 
to  rimenare  le  mani,  altri  girano,  altri  final*» 
mente  corrono  ,  ma  tutti  hanno^qt^effo  di  comu¬ 
ne,  che  perdono  affolutamente  il  fentimento  , 
e  non  confervano  alcuna  idea  di  quanto  han- 
jio  iorferto .  (c)  Sembra  effettivamente  ,  cheli 
debba  ammettere  per  carattere  della  epileffia 
una  perdita  totale ,  ed  ìmprovifa  di  fentimea- 


to 


(a)  Sìuvams  ;  Nofolcg.  metodic.  Ciaf.  8. 
xor"  - 
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(c)  D  a  ns  Senne  rii  Medicina  pratica  a  lib«  u 
Sei.  x„  cap.  jx,  toip,  t.  p.  718. 


E  delle  loro  Malattie *  Capato*  arj 
co  con  alcuni  moti  convulsivi  ,  e  riconofcer^ 
per  accedo  di  epile/fia  tutti  gli  accidenti  ,  che 
avevano  q lidio  doppio  carattere,  per  quanto 
diftemigli^nti  po/Tano  aneli’ edere  nella  violen¬ 
za  ,  €  nella  continuazione  .  Ma  per  quanto 
violenti,  e  generali  fieno  le  convulfioni,  le 
elleno  non  lono  accompagnate  dalla  perdita 
della  conofcenza,  e  del  fentimento  non  faran* 
ito  una  epileffia  .  (  a  ) 

§.  5.  Trincavelli  parla  di  un  fanciullo  ,  che 
aveva  avuti  per  qualche  tempo  de’  leggieri  ac- 
ceffi  ;  ac^  ogni  quindici  giorni  divennero  tanto 
frequenti,  che  n’  ebbe  perfino  cencinquanta  in 
tm  giorno  3  ma  non  erano  contraddenti  fen- 
non  da  una  convulfione  alla  teda  ,  e  da  una 
piccioìa  bolla  di  fchiuma  ad  un  canto  del  lab* 
bro  (  l  )  :  e  fi  trova  in  Deejverio  li  Mona  di 
una  giovane  ,  che  cadeva ,  non  colava  fchiu¬ 
ma,  ma  refiava  in  piedi,  o  in  quella,  o  in  al¬ 
tra  attitudine ,  in  cui  fi  trovava  ,  e  girava  fo* 
Irniente 'il  capo  da  una  parte,  e  dalT  alm  con 
grande  rapidità  fenza  vedere,  o  intendere  co- 
fa  alcuna  (e);  e  dopo  V  accedo  non  fi  i  rot¬ 
eava  punto  di  ciò  che  gli  era  accaduto .  Durst 
parla  ne  Tuoi  Commentar]  fopià  la  pratica  di 

Hol- 


(a)  Hollerios  opera  omnia  pwStic,  Cap.  15* 
t^e  epilepj.  jsholium  p.  95. 

(b)  Gonfil.  Lib.  L  confi  25,  V,  Mercur.  com*> 
pilaf,  p.  167. 

(c)  Sjennert  Infili*  Medie ,  fi  2»  p*  3*  feff.  i* 
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HollizR  di  una  epilettica  ,  la  quale  non  rio* 
veva  in  conto  alcuno  la  teda  ;  ed  Erasto  di 
un’  altra  ,  che  non  provava  fe  non  una  breve 
perdita  di  conofcenza  con  un  riiìringitnento 
quali  inlenfibile  delle  labbra  .  Pechlin  parla 
pure  di  una  giovane  ,  j  cui  accedi  altro  non 
erano  che  una  lieve  contortone  di  occhi  ,  del¬ 
la  teda ,  e  del  petto  con  privazione  di  /enti» 
mento  >  locch'e  durava  appena  la  decima  parte 
di  un  minuto  (a),  ma  fi  riavevano  molte  vol¬ 
te  al  giorno . 

Ho  veduto  un  fanciullo  di  dieci  anni  ,  in 
cui  gli  accedi  non  furono  per  lungo  tempo 
.caratterizzati  fsnnon  da  una  perdita  idantanea 
di  conofcenza,  e  da  un  violente  movimento  del 
braccio  dritto,  che  lanciava  molto  lungi  ciò 
che  fi  trovava  avere  in  mano  ,  Avvifai  li  d» 
lui  parenti  del  pericolo  ,  ma  vi  fecero  poca  at. 
tenziene  ,  il  male  continuò  ;  due  anni  dopò 
fopravennero  veri  accedi  di  epileliìa  ,  fordis¬ 
mi,  e  frequentidimi  ,  la  convulsione  del  brac¬ 
cio  dritto  era  fempre  più  apparente  ,  e  (pei fo 
ne’ maggiori  accedi  le  prime  ricompariscono  é 
Ho  veduta  una  giovane  ,  nella  quale  non  ap¬ 
parivano  fe  non  per  una  convuìfione  ifiahta- 
nea  de’  mufcoli  della  faccia ,  e  del  collo  conia 
perdita  però  della  conorceoza;  in  un’altra  per 
debole  grido  prodotto  dalla  convuìfione,  ed  era 
il  Solo  fintomo  convullivo,  che  accompagnala 

per* 
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E  delle  loro  Malattie .  Cap>  io,  tf 
perdita  di  conofcenza,*  1*  una,  e  Vaierà  ebbe* 
to  dopo  accedi  fòrt tifimi  .  Fui  confulcato  non 
ha  molto  da  un  uomo  di  treni' anni  ,  in  cui 
la  perdita  delia  conofcenza  >  che  motiva  fubito 
una  perigiio/a  caduta,  cura  lei  ,  fette  ,  ed  an¬ 
che  otto  ore  lenza  grida  ,  fenza  convulso- 
ni  violenti  ,  ma  con  fortiffimo  riflringimen- 
to  delia  mafceila ,  e  de5  pugni  *  Quefìa  h  fenza 
dubbio  quella  fpecie  di  epileffia,  che  fi  chk- 
inava  àpopletica  ,  e  cive  già  indicata  nel  Gè** 
lius  Aurelianus  (a)  •  Ma  il  S.  di  Sauvages 
©(ferva  beriflìmo  ,  che  vien5  ella  diflinta  Tem¬ 
pre  da  quella  malattia  per  il  granchio,  o  del¬ 
la  mafceila  ,  o  di  alcune  dita  ,  ò  de'mufcolt 
del  baffo  ventre  (b)  *  Si  diflingue  anche  per 
la  refpirazione  lempre  penofa  nell’  a  popi  eli  a  , 
€  libera  nella  epileffia,  quando  ii  amiceli  del¬ 
la  refpirazione  non  fono  convulft  ■  fi  diflingue 
dalla  vera  flncope,  perchè  il  colorito,  la  for¬ 
za,  e  ia  libertà  de"  poi  fi  (uffiflono  .  Ho  vedu¬ 
to  qualche  anno  fa  tuia  giovane  di  Vefttotto 
anni,  che  (offeriva  dopo  tre  meli  il  quinto  ac- 
ceffo  di  quella  fpeeie.  Non  offervai  dapprima^ 
dì  convulsiva  fe  non  il  eh  udimento  delle  ma- 
fr elle  ,  ma  efaminandola  ben  attentamente  ho 
rilevato,  che  la  lingua  era  in  continua  azione. 
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(a)  Mofbor.  eh  tori  cor.  lib.  prim,  C*p.  4.  p« 

19 1  *  eì^s  P  ijjìonu  f per ìes  du#  effe  prohantur  ; 
alia  qu<t  fornito  fi  --  -  '  filmò  vi  detur  ;  alia  qua? 

dvverfo  raptu  corpus  ifficit . 

(b)  fNcIog*  Metod*  4*  1.  p»  68?. 
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s’f§  *  I trattato  de*  Nervi , 

Il  S.  Moaoacni  parla  di  un  ammalato ,  in  cui 
F acceffo  cominciava  con  un  lieve  tremore,  a 
cui  fuccedeva  una  generale  durezza  lenza  mo¬ 
ti  ,con  perdita  di  conofcenza.  (a) 

Vi  fono  degli  accedi  beo’oppofti ,  eleggefi  in 
una  raccolta  di  offervazioni  quella  di  un’  uo¬ 
mo,  il  cui  accedo  coolìfleva  ad  effe  re  coftret- 
to  a  correre  dieci  palli  addietro ,  cadere  fenza 
conofcenza  ,  e  rialzarli  fubito  beniffimo  .  (  b  ) 
In  un  giovane,  di  cui  parla  lo  il  elfo  Peiroux 
Taccelfo  era  altrettanto  bizzarro  ;  egli  credeva 
di  vedere  venire  a  galoppo  ,  e  con  grande 
Crepito  urta  carrozza,  nella  quile  vi  folle  un 
picciolo  uomo  con  ben  erta  rolla  ;  temendo  di 
venne  traeaflato  da  quella  carrozza ,  cadeva  di- 
Uefo  ,  e  fenza  conoicenzi  ,  ed  un  momento 
dopo  ritornava  in  fe  ftdfo .  (c)  Oetheus par¬ 
ìa  di  un  altro  ,  che  incominciando  1  accedo 
era  obbligato  di  girate  molte  volte  ci  colar- 
niente  i^d)  .  Sì  trova  g;à  in  più  d’uno  dtgli 
antichi  Ofiervatori  la  oliervazione  di  una  e- 
pileffia ,  che  faceva  correre,  (e) 

Mi 


(a  )  De  fedibus  y  &  caufis  morborum ,  L,i#Ep. 
9,  §.  i6*  J 

(b)  Peiroox  OJferv.  Medie .  p.  90. 

(c)  Ibid.  pag.  85.  II  figlio  di  Alfaaravio  ve¬ 
de  venire  a  luì  una  femmina  nera  coperta  d7 
un  cuojo,  e  cadeva,  quand’ella  fe  gli  avvicina¬ 
va.  Sghenckio  p.in. 

(d)  Schenckio  ;  Ob[erv<  Medicar,  v^Iumen 
fol.  Francofi  1609,  p>  no. 

(e  )  V.  Senne&t  ibid* 
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Mi  fu  condotta  nel  mefie  di  Settembre  1769* 
ima  foreftiera  di  età  di  quattordici  anni ,  la  .cui 
malattia  rapprefenta  alcune  fingolarica  offeiva- 
bili . 

Aveva  ella  goduta  buonidima! fallita  fino  al¬ 
la  età  di  /ette  anni  ;  a  quell’  epoca  fi  trovò 
ella  filli ’acqua  a  divertirli  con  altre  giovani 
peritine  nel  momento,  in  cui  una  furiofa  rena* 
peli  a  le  fpaventò  tutte  ,  ma  ella  (ola  non  ha 
vomitato  .  Alcuni  giorni  dopo  fi  oflervò  nel¬ 
le  palpebre  un  movimento,  che  fernbrò  dappri¬ 
ma  un  ticchio ,  ma  che  fu  riconosciuto  ben 
prefio  edere  convulfivo  ;  fu  confidata  all’atten¬ 
zione  di  due  braviffimi  Medici  ,  i  quali  però 
non  hanno  potuto  impedire  ,  che  a  capo  di 
quattro  meli  non  comparidero  de’  veri  accedi 
di  epileflia,  eh5  erano  fortiffimi,  e  frequenti^ 
fimi ,  e  continuarono  per  molti  meli .  Durante 
una  parte  di  tale  tempo,  la  giovane  ammala, 
ta  avea  frequentemente',  nell  intervallo  de 
grandi  accedi  ,  altri  piccioli  breviffimi  ,  i  qua¬ 
li  non  fi  tendevano  odervabili  fennon  per  una 
improvila  perdita  di  conoscenza  ,  che  gli  to¬ 
glieva  la  parola  con  un  debolidimo  movimento 
negli  occhi  .  Spedo  riavendoli  terminava  la 
frale  ,  in  mezzo  a  cui  era  fiata  interrotta  ,  ed 
altre  volte  fe  1’  era  (cordata  .  In  un’  altra 
parte  di  quello  fie/fo  tempo  ,  quegl’  improvifi 
accedi  non  la  colpivano  fennon  quando  cam¬ 
minava  ;  reftava  immobile  fenza  conoscenza  per 
alcuni  fecondi ,  ed  aveva  Tempre  un  picciolo 
moto  convulfivo  nella  gamba,  ch’era  avanci  . 
Intanto  li  grandi  accedi  terminavano  ,  ma 
quelli  piccioli  erano  frequenti  ,  quando  un 
giorno,  dopo  di  averne  avuti  molti  ,  1’  amma- 
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lata  fi  portò  a  bagnarli  nel  fàune  con  una  ca- 
mciieia,  e  dopo, quell  ifiante  redo  per  ven- 
tun  meli  fenza  (offrirne  ne  di  grandi,  ne  di 
piccioli  .  Li  grandi  ricomparvero  allora  nel 
momento  del  cordoglio  della  morte  improvifa 
del  Padre,  e  d’ailora  con rinuarono  ,  e  fono  af¬ 
fai  frequenti  ne  primi  freddi  dell’ autunno  fino 
alli  primi  giorni  caldi  deli  efiate,  ma  per  tutta 
quella  ultima  fiagione  la  malata  non  ne  provò 
alcuno  ,  e  gode  perfetta  fallite,  a  riferva,  che 
ha  il  genere  nervofo  mobiliamo  ,  fi  rattrifla 
fovente ,  e  fi  fpaventa  con  fomma  facilita  ; 
li  bagni  freddi ,  che  il  buon  fu c-c elfo  Idei  pri¬ 
mo  faceva  Iperare  che  poteiTero  giovarle,  fu*® 
reno  inutili  in  quella  ricaduta. 

Sembrami  inutile  il  riferire  un  maggiore  nu¬ 
mero  di  varietà  di  accedi  epilettici  ,  la  enume¬ 
razione  di  quelle  ,  che  furono  offervate,  lede¬ 
rebbe  fempre  incompletiffima ,  ed  il  numero 
di  quelle  ,  che  fono  pofTìbili,  è  indefinito. ~ 

Terminerò  quello  articolo  colloflervare  , 
che  in  molti  ammalati  gli  accedi  non  fono  e- 
gualmente  forti  ;  (pedo  hanno  alcuni  li  precur¬ 
sori  dell5  acce  fio  fenza  che  fegua  T  acceffo  fief* 
fo  ;  altri  un  principio  momentaneo  di  acceffo, 
che  (parile  e  ben  prefio.  Ho  veduto  alcuni  gior¬ 
ni  fono  un  lavorante  farro,  li  cui  accedi  comin¬ 
ciavano  tutti  con  un  picciolo  movimento  in¬ 
volontario  delle  dita  ,  cerne  fe  avelie  (cheta¬ 
to  ,  e  durante  il  quale  non  perdeva  la  cono- 
feenza  .  Quel  movimento  fpefifì (Timo  era  ripetu¬ 
to  (io  lo  vidi  due  volte  in  un  quarto  d’ora) 
fenz’ alcun’ altra  conseguenza  ;  età  quello  il 
primo  grado  della  malattia  :  il  fecondo  era  un 
induramento  delie  dica*  che  fa rinferravanocon 
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moka  forza,  e  l’ammalato  cadeva  nella  inferi- 
Sibilila  ,  e  nel  fopore,  «a  in  uno  lepore  agi¬ 
tato  ,  ed  inquieto  ,  fovence  anche  t  ma  w 
non  fi  avanzava ,  e  dopo  alcuni  minuti  am 
malato  fi  rifvegiiava  ,  credeva  di  avere  dor¬ 
mito,  e  fi  Aizzava  ;  quando  arrivava  al  terzo 
«■rado*,  le  convulfio.ni  erano  di  una  violenza 
meravigliofa  ,  e  alio  fvegliariì  il  malato  era 
ancora  pivi  corrucciato  di  quello  che  dopo  il 
fecondo  grado  . 


ART 


COLO  li. 


Delle  cau[e  della  Epileffia  in  generale  ,  <?  della 
cauja  predijponente  in  particolare . 

§.  6.  T  A  caufa  di  quella  malacci»  non  può 
’  |  j  efiflere  fe  non  nel  cervello  ,  ed  all 
orifine  de’ nervi  ,  che  f'embrano  e  fiere  forte¬ 
mente  cor» pretti ,  o  contratti  in  quei  momen¬ 
to  .  Quella  compreflione  fpinge  li  fpinti  ani¬ 
mali  ne’  nervi  motori  ,  come  la  contrazione 
del  cuore  lofpinge  il  fan  sue  nelle  arterie,  e  la 
comprettìone  fletta  impedire  l’entrata  di  quel¬ 
li  c[ie  rivengono  per  li  nervi  ferttìtivi,  nel 
modo  fletto  che  al  la n sue  venofo  è  impedito  il 
pattate  nel  cuore  durante  la  fua  fittole  .  Com¬ 
primendo  il  cervello  fi  può  facilmente  impedi- 
re  il  ientimento  ;  le  la  compreflione  folle  put 
forte,  fi  sforzerebbe  il  movimento  de  (piriti  a- 
nimali  ,  e  fi  produrrebbe  una  epileffia  più  o 
meno  forte  ,  più  o  meno  generale  ;  ed  e  fotte 
unicamente  in  quello  modo,  eh’ e  Inetto  pro<* 
dotta  dall’  cftufioni  ,  «  guarita  col  trapano  . 
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La  epilelTGa  riguardo  al  cervello  è  dunque  un3 
aziona  troppo  forte  de?  (piriti  animali  motori; 
ed  un  impedimento  cotale  all’azione  dehpiriti  a- 
mrmii  fenfitivi  ;  ovvero  facce  de  un1  azione 
troppo  forte ,  ed  irregolare  nelle  arterie  ner- 
vele  ?  una  fcfpenfione  di  azione  nelle  vene  co- 
riipondenti .  Una  forte  convulfìone  del  cervel¬ 
lo,  o  almeno  di  quella  parte  del  cervello  , 
che  fi  chiama  il  fenforiumeommune  ,  eh’ è  quel¬ 
la  ,  da  cui  partono  tutti  li  nervi,  può  produr¬ 
re  quello  effetto-  la  maggiore,  o  minore  dura~ 
ta  »  forza  ,  ed  efiefa  della  convulfìone,  e  la 
piu ,  o  meno  grand©  attitudine  de’  differenti 
mufcoìi  a  divenire  convulfì  ,  locche  dipende 
dalia  più  o  meno  grande  irritabilità,  produco¬ 
no  tutte  le  varietà  dell*  accedo  . 

$•7*  Per  produrre  la  e  pi  ledi  a  neceffarie  fono 
dunque  due  cole  :  1.  Una  difpofizione  del  cer¬ 
vello  ad  entrare  in  contrazione  più  facil¬ 
mente  che  in»  fanita  ,  Una  caufa  d’  irri¬ 
tamento  ,  che  mete©  in  azione  quella  di'fpo fì¬ 
ssone  .  La  prima  di  tali  condizioni ,  la  difpo¬ 
fizione  del  cervello  ,  è  ciò  che  fi  chiama  cau¬ 
fa  predìfponenie  ,  o  nelle  fcuole  proegumena  ; 
la  feconda  e  la  caufa  determinante ,  o  procatar - 
tic  a . 

Forfè  il  cervello  di  tutti  gli  uomini  e  fu<* 
Fcectibile  ali  acquiHo  di  tale  difpofizione  ,  che 
polla  dopo  in  azione  produce  il  parofifmo  ; 
ma  ella  non  efiflc  che  in  un  affai  picciol  nu¬ 
mero,  ed  ognuno  non  V  acquifla  già  colla  ftef» 
la  facilita  »  In  quelli,  ne’ quali  effa  efifie ,  e 
o  ereditaria,  dice  il  Sig,  Boerhaave,  o 
connata  a  vale  a  dire  acquisita  nel  ven« 
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Ère  della  loro  madre  per  qualche  fpaven*8 
to  .  (a) 

8»  Non  può  negarli  la  eredita  di  alcune 
malattie  ;  ella  è  troppo  provata  dalla  gotta  , 
dalle  malattie  lerofolofe  ,  qualche  volta  dalli 
mali  di  petto;  ed  io  ho confultato  per  il  quin- 
dicetìmo  figlio  di  un  padre  morto  ettico  ,  li 
cui  quattordici  primi  erano  morti  dalia  ma** 
lattia  /Iella  di  quattordici ,  e  dieciotto  anni  * 
E’  po/Tibile  >  che  la  epilefha  ha  ereditaria  ;  la 
debolezza  dei  genere  nervofo  fi  eredita  ,  e 
quella  eredità  non  contribuilce  già  poco  a 
renderla  più  frequente.  Si  legge  in  un’Opera 
pubblicata  come  lezioni  del  Sig.  Boe.rhaave, 
ch’egli  ha  veduti  morire  epilettici  tutti  li  fi¬ 
gli  di  un  padre  ch’era  tale  (  b  )  ;  e,  Zacuto  Lu¬ 
sitano  aveva  già  conofciuto  un  padre  epilet¬ 
tico,  di  cui  otto  tìgli  ,  e  tre  nipoti  furono  de¬ 
plorabilmente  limili  lino  alla  loro  morte,  e  de’ 
quali  non  falvò  lennon  l’ultimo  de’ nipoti ,  qua¬ 
le  era  pure  epi  iettico ,  e  ciò  mediante  il  cau¬ 
terio;  egli  è  vero,  che  quella  ©Nervazione  in 
un  Autore  molto  invaghito  del  meravigliofo 
non  e  ellrernamente  concludente  (c),  ma 
quando  la  epùefha  folfe  talora  ereditaria,  co. 
me  fembra  ,  che  lo  Zia  ,  non  devefi  credere  , 
che  ha  una  eredità  inalienabile  Pbchlin  ha 
già  olfervato  ,  che  h  vedevano  femmine  cnu* 
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(  a  )  Aphor,  1075. 

(  b)  Praxis  medica  ,  toro,  J,  p,  20, 

(c)  Lib»  u  Off.  3 3. 
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deimente  tormentate  da  quella  malattia,  del¬ 
le  quali  i  figliuoli  n’  erano  affo  lutamene  e 
lena  ,  ed  io  -conofeo  moki  figli  nati  da  padri 
o  da  madri  ,  che  ne  fono  incomodati  ,  e 
che  noe  n’  ebbero  mai  alcun  rifornimento  ;  io 
ho  fpefio  curato  in  differenti  malattie  la  figlia 
di  un  padre  attaccato  della  epileffia  da  lungo 
tempo  prima  del  fuo  matrimonio  ,  e  chi  lo 
con  dulie  al  fepolcro  alcuni  anni  dopo  ;  in  el¬ 
la  io  non  ho  esaminai  veduta  nemmeno  la  più 
leggiera  convulfions  j  ma  io  non  ne  tono  meno 
periua  o  ,  come  Boerhaave,  che  per  molte  ra¬ 
gioni  quelli,  che  hanno  la  difgrazia  d’efferne 
foggeui,  dovrebbero  farli  un  dovere  di  vivere 
nel  celibato.. 

§e.  9.  Rigti4'do  aiTepileffia  connata  ,  arn  me  fi¬ 
fa  dal  Sig*  Boero  a  ave  ,  e  da  tutti  quelli  che 
ammettono  le  influenze  della  immaginazione 
delle  femmine  incinte  ne' loro  figli  ,  io  con* 
feffo  che  non  rollo  comprenderla  ,  e  che  cre¬ 
do  di  vedei  ne  troppo  chiaramente  la  impoffibi- 
lira,  per  potere  ammetterla  . 

La  comunicazione  ,  eh' elìde  tra  la  Madre, 
cd  il  figliuolo,  non  c  tanto  intima,  quanto  ^im¬ 
maginano  quelli  che  ignorano  ?  com’  ella’Jucce- 
da  ;  ella  banche  meno  fi  retta  di  quella,  che  vi 
ha  tra  la  terra  ,  e  la  pianta  ,  che  ella  uutre  , 
poiché  vi  ha  un  corpo  efiraneo  interpofto  tra 
la  madre  ,  ed  il  figlio  ,  cioè  la  placenta  ,  o 
fecondina  ,  che  trae  il  fuo  nutrimento  dalla 
matrice  per  mezzo  di  vali,  che  non  hanno  al¬ 
cuna  comunicazione  con  quelli  del  figlio,  e 
quelli  ricava  la  fu  a  dalla  fecondina  per  pic¬ 
cioli  vasi  ,  che  la  attingono  sfattamente  , 
come  le  radici  della  pianta  .  Da  ciò  fi  cono® 
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fce  ,  che  non  avvi  maggiore  cornei  ione  tri 
l’utero,  ed  il  bambino  ,  che  ua  uia  na¬ 
tolo  ,  che  fomminiiha  1  acqua  ad  un  va  o  ,  e 
1’  arbofcelio  che  crefce  nel  vaio  flebo  .  Non  e- 
fi  Anno  già  vali  ;  ne  nervi  comuni  ;  non  avvi 
nemmeno  nervo  alcuno  in  tutta  la  placenta , 
e  perciò  non  vi  è  modo  di  azione  immediata 
della  madre  lui  figlio  ;  dunque  non  vi  ve  nem¬ 
meno  influenza  alcuna  .  Il  figlio  non  può  lo.- 
fri  re  per  parce  della  madre  te  non  in  tre  ma¬ 
niere  .  i.  Meccanicamente,  fe  fi  da  un  colpo  , 
le  fa  una  caduta  ,  le  e  compresa  ,  allora  e  co® 
fa  certa,  ch’egli  (offrirà  ,  com«  {'offrirebbe  un 
vaio ,  che  folle  in  un  lacco  mode  ,  le  tale  ac* 
co  ricevelTe  de'  c  dpi  .  2,.  Dall*  corruzione 

degli  umori  della  madre;  fe  ella  non  ha  che 
un  (angue  melcluno,  e  cor  rocco  da  p&rtecU 
pare  alia  placenta  •  Quello  allora  altro  non 
è  che  una  ingrata  terra  impregnata  di  lucori 
nocivi,  incapaci  di  nutrire  una  bella  pianta 
perciò  il  figliuolo  o  morirà,  o  languita,  av¬ 
vera  una  fa  aita  debole  ,  vacillante^,  ed 
una  gFande  difpofizione  a  tutte  le  malattie  » 
3.  Per  la  violente  contrazione  dell’  «itero  ; 
quello  organo  ha  le  lue  libbre  carnofe,  ed 
e  perciò  appunto  lufcettibile  ai  granchio  , 
fpeflo  n  è  foggetto  ,  e  fe  la  contrazione  e 
fortiffima  nella  gravidanza ,  ella  può  o  fiac¬ 
care  la  placenta,  e  quella  e  una  delle  cau* 
fe  più  frequenti  degli  aborti  ,  o  ,  locch  e 
più  difficile  ,  può  comprimere  il  bambino  a 
fegno  di  danneggiarlo,  e  fors’ anco  ucciderlo  ; 
ma  fi  conoide  ,  che  alcuna  di  quelle  maniere 
di  operare  non  ra  (Tornigli  a  a  quella  ,  che  am* 
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mettono  li  partigiani  della  opinione  ,  che 

10  non  accetto,  che  ho  combattuta  molto  ciac¬ 

camente  ,  e  vittoriokmente  con  molti  altri 
Medici  (a),  o'  .  ^  .jrir.r  r 

Il  Sig.  Van-Svvieten  adduce  in  favore  del* 
le  epileffie  connate  (  b  )  una  oflervazione 
tratta  da  Fabrizio  di  Hilden  ,  ma  che  mi  fé  ru¬ 
bra  ben’ inconcludente  .  Una  giovane  in  buo- 
niflìma  fanita  reflò  efiremamente  fpaventaca 
nella  (ua  prima  gravidanza  da  un  uomo  ca* 
duto  epilettico  a’  luoL  piedi  ,  ed  in  capo  ad 
alcuni  mefi  diede  alla  luce  un  figliuolo  , 

11  quale  poco  dopo  la  fua  nafeita  fu  attac¬ 


cato 


(a)  Differì  azione  fifica  J opra  la  forza  delia 
immaginazione  delle  femmine ,  tradotta  daJPln- 
glefe  del  Sig.  Blondel  .  8.  Leyden  ,  1737.  Lrt~ 
ter  e  jopra  la  forza  della  immaginazione  delle 
donne  gravide  ,  12.  Parigi  1745.  Quello  opufeo- 
lo  ragionato,  e  bene  Icntto,  è  lenza  nome  di  Au¬ 
tore;  ma  leggo  nella  Fr arida  Letteraria ,  che  fi 
attribuire  ai  Sig.  Bacco  Bellet  Medico  di  Bo- 
urdeaux  *  J.  G.  Roedeker.  Differtatio  prò  qua- 
fiione  ab  fflcademia  Petropolitana  propofita  .  L/Ac. 
di  Peterburgo  aveva  propofto  nel  1756.  di  fpie* 
gare  come  la  immaginazione  della  madre  operi  fo « 
prail  figliuolo;  il  Sig.  Krause  Medico  di  Lipfia 
ha  ritolto  il  quelito,  e  vinle  il  premio  .  11  Sig. 
Roederer  provò  £  che  la  quietone  era  di  un 
fatto  imponìbile ,  e  non  fu  coronato  .  Il  Sig.  di 
Haller  ,  il  quale  nelle  lue  prime  Opere  ave-® 
va  ammelìo  il  fiftenia  comune  ,  e  creduto  alle 
voglie,  fece  d’ allora  conolcere  eh’ erano  una 
chimera „ 

(b)  §9  1075,  T.  3,  p. 
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eato  da  accedi  epilettici  ,  H  quali  riprodu- 
cendofi  malgrado  a  tutti  li  rimedj ,  io  rapi- 
ror>o  prima  dell1 età  di  un  anno  »  Se  la  viltà 
di  quell’  epilettico  avede  cagionato  un  accedo 
epilettico  aila  madre,  fe  1* avede  fatta  abor- 
tire  ,  o  le  fodero  ('acceduti  accidenti  al¬ 
trettanto  gravi,  non  farebbe  da  dubitarfi  ,  che 
provenuti  fodero  dallo  (pavento  ,  che  aveva 
avuto.  Un  terrore  produce  ogni  giorno  duefio 
effetto  in  quelli , che  io  provano  ;  ma  che  abbia 
prodotta  la  epileffia  nel  fanciullo  ,  ecco  ciò 
che  non(olononii  (piegherà  giammai,  ma  che 
non  può  edere  fpiegato  .  Fatalmente  periro¬ 
no  per  la  epileffia  tanti  fanciulli  ?  cui  ma¬ 
dri  erano  faniflìme ,  e  li  cui  fratelli ,  e  fo- 
ielle  npn  mai  ne  furono  attaccati  ,  onde  non 
e  necedario  di  ricorrere  alio  (pavento  della 
madre  per  ifpiega re  quello  fatto,*  feorgendo- 
fi  in  tutto  quello  articolo  ,  che  le  epileffìe  fo¬ 
no' rariffìmaroentc  ereditarie,  e  connate  ,  ma 
più  ordinariamente  accudiate  dopo  la  nalcita  . 

§.  io. La  facilita  di  acquifiarle  varia  molto  fe¬ 
condo  Leta,  il  temperamento,  ed  il  (effe . 

Li  fanciulli  fono  tanto  più  fnfcettibili  di 
quella  malattia  ,  quanto  fono  , Più  giova¬ 
ni  ,  ed  in  quello  foio  fenfo  fi  può  dire  che  in 
effi  è  connara.Li  nervi  in  quella  eia  fono  mo- 
biliffimi ,  la  più  lieve  calila  li  agita  confidera- 
bilmente,  e  li  mufcoli  fono  irrirabiliffimi  ,  per¬ 
ciò  la  epileffia  deve  fuccedere  facilmente  « 

La  irritazione  del  meconiem  ,  ii  quale  noia 
fu  abballarla  evacuato,  quella  cui  produce  un 
poco  dì  acido  nello  fornace,  o  negl’  interini , 
delle  materie  vi  (cole  5  che  difficukano  la  refpi- 
razione  ;  le  legature  troppo  forti  ,  un  umore 

acre  , 


A 
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&crg  ,  che  non  fi  depone  le  non  incompleta* 
mente  (ulta  pelle,  come  T  umore  delle  erotte 
del  latte,  o  della  tigna,  in  legai to  lì  denti  , 
li  vermi  ec.  gettane  quelle  piapiole  creature  in 
accetti  di  epiìeflia  li  più  forti ,  e  li  più  frequen* 
ti  j  quando  che  caule  irritanti  ben  più  attive 
non  ^  producono  io  fletto  effetto  negli  adulti  , 
perche  dando  la  età  della  confidenza  ai  gene* 
re  nervo:  o,  diminiince  quella  facilita  a  diVeni» 

re  convulso  ,  che  forma  il  carattere  della  in* 
fanzia  . 

il  Sig%  Van  *  Svvieten  ha  ottimamente  offer* 
vaco,  che  un  accetto  di  collera,  il  quale  non 
lenobra  produrre;  alcuna  alterazione  (enfibile 
nella  nutrice,  altera  nondimeno  il  fuo  latte  a 
fegno  di  far  cadere  in  violenti  convullioni  il 
barn  dì  no ,  quando  lo  lucchia  .  (a) 

A  capo  di  alcuni  anni  li  cambiamenti  ,  che 
h  età  loia  opera,  averanno  raifodau  li  nervi  del 
fanciullo  ,  iaranno  divenuti  quali  inamovìbili  ,* 
e  ie  qualche  malattìa  ha  indeboliti  quelli  del¬ 
la  nutrice  ,  la  fletta  imprettìone  ,  che  getterà 
quella  in  convulfioni,  non  cagionerà  forfè  nera* 
meno  un  movimento  di  timore  nei  fan  allie¬ 
vo.  Non  fi  devono  pertanto  temere  con  Tegnen¬ 
te  dagli  attacchi  epilettici  ,  che  li  bambini 
provano  ni  primi  meli  ,  ed  anche  nei  primo 
anno  della  loro  vita;  la  caufa  che  difponc  la 
epileffia  efifle  ben  allora  nel  loro  cervello  ,  e 
però  tale,  che  ogni  giorno  diminuirà  ,  efidi- 


flrug- 


(a)  1074,  T.  p.  403» 
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flruggera  da  fe'fiefla  affolutamente  ;  io  veggo 
ogni  giorno  non  pochi  giovani  ,  li  quaii  goden* 
do  perfetta  fallite ,  e  non  avendo  malattia  al- 
cuna  di  nervi,  pure  foffr irono  moiri  accefii  di 
epiieflìa  ne' primi  meli  delia  ioro  vita  .  Ma  le 
dopo  il  primo  anno  gli  accelTì  continuano, 
fe  fpeiTo  fi  riproducono  ,  e  per  leggere  caufe, 
fe  opprimono  il  fanciullo,  le  ha  qualche  par¬ 
te-,  in  cui  femori  che  negli  acceffi  fi  a  più  co- 
fìantemente  attaccato,  fe  rimane  nella  tua  fi- 
fonomia  qualche  cola  di  flupido  ,  le  le  facol¬ 
ta  non  li  fviluppano  quanto  fi  doveva  Iperare  , 
allora  e  da  temerli  ,  che  il  male  non  li  per¬ 
petui  ,  io  ho  veduti  molti  fanciulli  epilettici  di 
otto  ,  o  dieci  anni  ,  il  cui  male  aveva  efat te¬ 
mente  fatto  quello  progreifo  ;  perciò  quando 
©(fervo  un  bambino  in  limile  calo  ,  pongo  la 
maggior  attenzione  al  luo  fiato  ,  e  con  alcuni 
ri.med] ,  e  fopra  tutto  molte  attenzioni  di  re¬ 
gola  di  vivere  ,  ne  ho  prefervato  un  numero 
grande  dalla  trilla  forte,  che  gli  attendeva. 

(J.  li.  il  temperamento  ,  ed  il  fefio  variano 
pure  molto  /’  attitudine  alici  epilejfia,  quando 
mi  fi  yoglia  permettere  quello  termine  ;  vi  fo¬ 
no  perfone  forti,  robuite  ,  il  cui  genere  nervo- 
fo  non  ha  alcuna  mobilita  e  non  ii  altera  pun¬ 
to  per  le  imprelfioni ,  li  cui  mufcoli  fermi  ,  e 
denfi  quafi  non  fono  convulfibili  ,  non  fono 
quali  fulcet tibili  di  quella  crudele  malattia  ,  al¬ 
meno  quando  alcune  caule  meccaniche  non  fac¬ 
ciano  un’  irritamento  nel  loro  cervello  hello  , 
come  nel  calo ,  in  cui  poco  fa  una  piaga  nella  te¬ 
da  fe'  cadere  in  accedi  di  epi loffia  il  più  in¬ 
trepido  granatiere;  coloro  hanno  pochiffima 
difpofiziQne  a  divenire  epilettici  3  e  vi  vuole 

una 
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una  caiifa  bea  forte  per  renderli  tali  ,  ne! 
mentre  che  altri  deboli ,  e  delicati  ,  la  cofii- 
tuzione  de1  quali  li  approffima  a  quella  deli5 
infanzia  ,  de5  quali  li  nervi  mobili  prendono 
facilmente  dei  falli  movimenti  ,  effondo  in  efd 
irritabiliffimi  li  mufcoli,  cadono  in  quella  ma¬ 
lattia  per  caufe  affai  lievi  .  E’  vero  ,  che 
quando  li  primi  ne  fono  opprefli,  la  loro  epf- 
leffìa  è  atroce  ;  ed  io  non  ho  mirato  lpettaco* 
lo  tanto  fpaventevoie  in  quel  genere  quanto 
quello  degli  accerti  di  uno  degli  uomini  più 
roburti,  che  io  abbia  conofciiuo,  il  quale!]  avea 
procurata  quella  malattia  nell’età  di  trentanni 
a  forza  di  bere  de’ liquori;  fui  tertimonio  di 
due  accedi  fuccefrtvi  nello  fpazio  di  un'ora,  ed 
avrei  temuto  di  vederne  un  terzo  . 

§.  12.  La  differenza  del  fedo  può  en¬ 
trare  in  quella  de'  temperamenti  ;  quello  del¬ 
le  femmine  e  generalmente  più  debole  ,  più 
mobile  di  quello  degli  uomini  ,  e  mi  fono  a £» 
jlcurato  per  mia  propria  pratica,  che  il  nu¬ 
mero  delle  femmine  epilettiche  e  maggiore  di 
quello  degli  uomini  ;  ma  ciò  non  è  già  vero 
ne'  primi  mefi  della  vita  ,  e  credo  ,  che  in 
quella  età  vi  fìano,  prefo  un  numero  eguale  di 
fi  gl  inoli ,  e  di  figliuole  ,  tanti  bambini  epi¬ 
lettici  dell'uno,  e  dell’altro  fello,  perche  al¬ 
lora  le  differenze  del  temperamento,  che  ca¬ 
ratterizzano  li  due  fedi  ,  fono  ben  minori  di 
quello  che  lo  fieno  in  una  era  più  avanzata  , 
quando  vennero  aumentate  dalla  differenza 
della  educazione,  che  diviene  fs tifi bil irti rn a  dopo 
il  primo  anno,  e  che  va  ogni  anno  crelcendo* 
Perciò  fono  periti afo ,  -che  la  differenza  tra  il  nu¬ 
mero 
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mero  de’malati  epilettici  dell’uno -,  e  deli’ altro 
•fedo  fia  vera  dopo  la  età  di  (ette  anni. 

§.  15.  Quantunque  lenza  dubbio  tutti  gli 
uomini  pollano  divenire  epilettici,  le  fi  tro¬ 
vano  efjpoffi  all’  azione  di  una  caufa  affai  for¬ 
te  per  dare  al  loro  cervello  quella  difpofizìo- 
ne,  che  io  chiamo  esula  redi ff  oriente  ve  ne 

fono  pochi  ,  come  ho  già  detto  ,  ne5  quali  el¬ 
la  cfifUy  ma  sfortunatamente  quando  è  forma¬ 
ta ,  efsa  fi  diftrugge  diffìcilmente  ,  e  la  più 
piccioia  caufa  baila  per  faria  agire  .  La  perfo¬ 
ra  meglio  organizzata  farà  fiata  (o venta  efpo 
fia,  fenza  rifentirne  alcun  cattivo  effetto,  ad 
impreffìoni  ,  delle  quali  io  parlerò  in  feguito, 
e  che  Ipeffo  fecero  in  altri  nafeere  la  epilef- 
fia;  in  fine  una  nuova  impresone ,  o  più  for¬ 
te  per  le  ffeffa  ,  o  più  forre  rapporto  a  ini 
fleffo  ,  giacche  importa  molto  il  fare  queffa 
differenza,  gii  dà  un  primo  accedo  di  epilef- 
fiaj  da  quei  momento  quel  cervello  tanto  be¬ 
ne  dapprima  coffituito  ha  acqui  fiata  una  tale 
funefia  difpofizione,  e  d’allora  innanzi  la  più  lie¬ 
ve  caufa,  le  impreffìoni  più  deboli,  delle  qua¬ 
li  1’  ammalato  non  farebbe!!  nemmeno  accorto 
per  ^addietro,  vengono  a  rinnovare  ogni  gior¬ 
no  gii  accedi  .1  11  Sig.  Van-Svyieten  vide  un 
fanciullo  fiato  fpaverftato  da  un  cane  falcatogli 
ad  dolio  ,  che  nell’  ifieffò  ifiante  fu  colpito  da 
un  accedo  di  epdeffìa  ,  il  quale  fi  rinnovel- 
lava  in  feguito  ogni  volta,  che  fentiva  abba¬ 
iare  un  cane  grande  (  a);  e  Io  fìeffo  Offervatore 

vide 


U)  §*  1075,  X,  3.  p.  4*5» 
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vide  una  giovanetta  di  dieci  anni  fanifTìma  , 
e  nata  da  parenti  faniffimi ,  la  quale  effendo 
fiata  vivamente  folieticaca  lotto  la  pianta  de’ 
piedi  da  alcune  lue  compagne  ,  mentre  altre 
la  tenevano,  perche  non  potelTe  fottraerfi  a 
tale  fcherzo,  fu  colpita  nello  fìefib  momento 
da  un  vero  attacco  di  epileffia,  che  in  iegui- 
to  fi  riproduceva  faciliflìmamente  ,*  la  femplice 
minaccia  di  folleticarla  ,  la  più  leggiera  colle¬ 
ra,  una  paura,  un  pò  troppo  di  tendone  di 
fpirito  ^li  apportava  in  un  ilìante  l’ acce!-» 
io  (  a  ).  Il  $ig-  Robinson  celebre  Medico  Im»  > 
glefe  aveva  già  fatta  venti  anni  prima  una  oh. 
fervazione  perfettamente  fumile,  ma  piu  fune* 
fta ,  poiché  la  giovane  è  morta  nell’  illance  dei 
primo  aceefio.(i) 

Fui  coniultato  ne!  m<?fe  di  Ottobre  1765.  da 
un  muratore  ,  il  quale  viaggiando  di  not¬ 
te  quattro  anni  fa,  quando  tutto  1!  popolo 
dell’  Europa  era  occupato  dal  famofo  Lupo  del 
Gevaudan  ,  incontrò  un  groito  cane,  che  cor¬ 
reva  in  una  firetta  flrada,  e  fi  credette  forpre- 
fo  da  quell’ animale  ;  arrivò  tremante  alla  fua 
cafa  ,  e  nel  Tegnente  giorno  ebbe  un  terribile  ac¬ 
cedo  di  epileilia  ,che  da  allora  gli  ritornò  più  fia¬ 
te  e  Tempre  incominciò  con  un  violento  granchio 
fieli’ una,  o  nell’altra  delle  mani,  che  alcende 
fino  alla  gola,  fcende  di  nuovo  al  cuore  ,  e  quando 
vi  è,  gli  leva  la  conolcenza  .  lo  non  ho  ve- 


(  a  )  Ibid.  §.  1074.  p.  40Z. 

(b  )  yt  New  jyftem  «/  tbc  jpietn  uapours 

ec,  Loni  >7*9.  P, 
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dura  epitetila  più  fonema  di  quella  di  ima. Da¬ 
ma  eftremameme  amabile  ,  la  quale  aveva  go« 
duca  ia  più  perfetta  fallite  fino  alia  età  di  ven* 
tiquattro'anni  •  Spaventata  a  quella  epoca  dal 
diicotfo  infoiente  ,  ed  indecente  di  un  pazzo, 
ebbe  due  ore  dopo  un  furiofo  accedo  di  e  pi¬ 
le  (Tì  a  ;  ne  replicarono  altri  tre  nella  notte  ie- 
guance ,  e  quantunque  fi  fieno  confittati  iubi- 
to  buomfiimi  Medici  ,  il  male  andò  tempre 
peggiorando  ,  e  non  ebbe  più  un  iolo  giorno 
di  iib  ero;  condii (ie  per  molti  anni  la  più  in¬ 
felice  vita  del  mondo  . 

Abbiamo  una  moltitudine  di  fimili  o Nerva¬ 
zioni  ,  che  fervono  a  determinare  ,  come  una 
verità  dimofirata  dai  fatti,  che  la  paura  e  ia 
caula  più  ordinaria  di  quella  malattia»  Quefìa 
cauia  opera  arche  tanto  fortemente  ,  che  ho 
veduto  nel  1752.  un  Muratore  di  età  di  21. 
anno,  force,  robuflo,  gettato  da  una.  paura  avu¬ 
ta  in  fogno  nella  malattia  fiefia;  egli  fognò  , 
die  un  toro  lo  inieguiva  ,  il  terrore  lo  fve- 
glià  in  una  agitazione  prodigiosa  con  delirio, 
ed  a  capo  di  un  quarto  d'ora  e  caduto  ni  un 
forte  attacco  di  epileflìa  .  Io  lo  vidi  nella  fo¬ 
gliente  mattina;  era  ancora  agitato  ,  e  mrran» 
domi  il  tuo  fi  aio ,  gli  pre;e  un  fecondo  acc  el¬ 


io  •  N’  ebbe  nella  ite 'sa  fet  rimana  d  .e  altri  , 
preceduti  tutti,  e  tegu.ui  da  un  fentimento  dì 
fpavemo  ,  ma  d’ altera  non  ne  ha  più  avuti  . 
lin  d  empio  ancora  più  evidente  della  forza 
del  (pavento  è  quello  di  q  ella  (er-va  di  Lio  fi  a , 
di  cui  parla  Langio  ,  la  quale  $legando\ina  co¬ 
reggia  legata  da  tre  nodi  s’immaginò,  fcioglien- 
do  ii  teizo  %  eh  erano  ferie  opera  di  qualche 
llxega  3  e  ciò  lece  in  efla  vanto  fotte  im  prefi 


Lune 
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lione  eh5  e  caduca  ben  collo  in  un  accefso  di 
epileffia  feguito  da  moiri  altri,  dai  quali  fu 
liberata  da  Lancio  ( a ) .  La  impreffione  ,  che  ta  la 
villa  di  un  epilettico  c  canto  forte  ,  che  cagio¬ 
na  bene  ipefìo  quella  malattia ,  e  quelle  offer» 
vazioni  fono  frequenti . 

Una  giovane  Signora  rimirava  due  doraefli* 
cì ,  che  lottavano  per  far  prova  delle  loro  for¬ 
ze  ,  caddero  ambedue  in  un  ferbatojo  ,  la  pau* 
ra  le  cagionò  un  accelfo  di  epileffia  ,  che 
ogni  picciolo  timore  le  li  rinnovava  .  (  b') 
Quelle  olTérvazionì  fono  ben’  oppofte  a  quello 
ch’io  intefx  dalla  fìeffa  Signora,  che  ne  fu  il 
ioggetto  .  Ella  intefe parlare  nel  principio  della 
iua  gravidanza  di  un  povero  epilettico;  fubito 
deluderò  di  vederlo  nell’ accelfo  rocca-ione  gli 
procurò  quel  /penacelo ,  e  lo  contemplò  tran¬ 
quillamente  ,  e  lenza  la  menoma  commozione. 

§,  14.  Cali  limili  fono  tanto  frequenti  ,  e 
cola  tanto  ordinaria  il  vedere  un  primo  accef- 
fo  prodotto  prima  accidentalmente,  lafciare  il 
germe  di  una  malattia  abituale  ,  che  farebbe 
fuperfluo  il  citarne  un  maggior  numero  di  e- 
lenipj  ;  quelli  ballando  per  provare,  che  quan* 

do 


(a) Chr.  Job.  Langii  ,  Difputatio  de  morbo 
caduco .  Ho  veduta  una  Teli  (alienata  a  Giefse 
nei  1715.  de  epileffia  a  terrore  orta  ,  in  cui  li 
trova  il  calo  di  una  padana  di  22.  anni  ,  eh’ 
èflendo  Hata  (paventata  nella  notte  ,  mentre 
cullodiva  il  beffiate,  da  un  giovane  travellito 
jn  modo  fthiffofo,  cadde  lui  momento  in  acce!- 
fi  di  epileffia  violentiffimi , 

(b)  Peiroux,  OMcry*  Medie  in»  p.  85* 


V 


E  delle  loro  Malattie .  Cap.  2©.^  ^  3? 
c?o  la  irritazione  communicata  a  nervi  fu  ab~ 
badatila  forte  per  far  naicere  la  convulfione 
sei  cervello,  cuoi  primo  attacco  ló  ìaficia  clif** 
poflo  a  rientrare  in  frguito  facilmente  nello 
fìefio  flato  .  Migliaia  di  fatti  lo  di  moft  ritto  , 
ma  quale  è  precifamente  il  cambiamento  ,  che 
s'è  fitto  allora  nel  cervello  ?  in  che  differifee 
il  cervello,  che  ha  acquiftata  tale  difpofizione, 
da  quello!,  che  non  Ui  ha  ?  Ecco  ciò  che  noi 
certamente  giammai  non  fa  premo  . 

Noi  intendiamo  le  con  vilificai  de’  mufeoli  ; 
è  defila  la  loro  anione  forte  ,  ed  involontaria  , 
quando  gli  (piriti  animali  vi  fono*  portati  dal¬ 
la  azione  irregolare  del  cervello,'  ma  noi  pun¬ 
to  non  intendiamo  la  convulfione  del  cervel¬ 
lo  e  le  congetture  ,  che  fi  pollano  fare  fopra 
ciò,  fembrano  a  me  Aedo  tanto  incerte  5  che 
credo  inutile  1’  azzardarle  • 

articolo  III. 

Di’vi fione  delle  cattfe-  determinanti  ■ 

§•  ip  /"filando  una  volta  elide  nel  cervello 

V</  la  difpofizione  ,  ella  è  polla  in  azio* 

ne  da -una  folla  di  caufe  differenti ,  * 
che  fono  ciò  che  io  ho  chiamate  qui  di  fopra 
c<*ufe  determinanti  ,  o  procatartiche  ;  poffono 
dividerli  immorali  ,  §d  in  fi  fiche . 

Le  morali  fono  le  paflfioni  forti  ,  o  le  feof* 
fe ,  che  prova  1?  anima  ,  e  le  forti  contenzioni 
dello  .{pirico ,  o  gli  sforzi,  che  fa  l’anima  in 
un  affiduo  lavoro  ,  o  in  una  lunga  meditazio’® 
ne;  sforzi,  de’ quali  ho  fatte  conofeere  le  in- 

G  fluenze 

'  '  .....  /  V  . 
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finezze  iunefìe  fopra  li  nervi  in  altra  opera  ' 
(  <0  j  in  cui  iì  troveranno  molti  fatti  legati 
alia  materia  ,  che  io  qui  tratto,  ma  che  ora 
credo  fuperfluo  di  tutti >  ripetere  .  Mi  rifirin- 
gerò  dunque  ad  un  fola,  cioè  a  quello  di  quel 
giovane  grammatico  ,  di  leni  paria  Galeno  , 
eh7  era  attaccato  dalla  epileffia  ogni  volta  eke 
infognava  con  azione»  o  che  meditava  profon-» 
riamente  (6)  ;  ed  ho  fotto  gli  occhi  un  conluko 
ria  fare  per  un  uomo  di  ventotto  anni  ,  il  quale 
d  litrulle  la  fua  fa  lux  e  ,  eh7  era  delle  più  robur 
fle,  collo  Audio ,  e  coffiravizzi  ;  che  avendo  a» 
vuto  un  primo  acceiio  di  epileffia  due  anni  fa 
in  qonfeguenza  di  un  i rupe t nolo  affanno  ,  è 
licuro  ,  che  fe  gli  rinnova  ogni  volta  ,  che 
fi  mette  a  fiudiare  attentamente  dopo  il  pranzo, 
o  qualunque  volta  che  fpinto  dal  lue  genio  fi 
abbandona  al  verfeggiafe  . 

La  paura  e  lenza  con  tra  dizione  la  caufa 
che  produce  più  1  petto  la  epileffia  ,  e  quella 
che  la  rinnova  più  ordinariamente  ;  ma  la  col¬ 
lera ,  ed  il  cordoglio  producono  pure  lo  A  e  ilo 
effetto;  ho  vedute  due  femmine,  che  ildifpiacere 
rii  matrimoni  infelici  ha  gettate  in  quella 
malattia  ;  ed  u'n’altra,  che  avendo  avuto  un  pri¬ 
mo  attacco  dopo  una  vivacità  in  un  parto  , 
quindici  anni  fono  n'ebbe  tre  altri  dopo  tre 


ViVJU» 


(a)  Della  J alate  de  Letterati .  Lofanna  *769. 
*§.  io.  pf  34.  &c. 

(b)  De  iocis  affé  fi*  L,  je  Cap. .  fi,  Charr,  T. 
7*  P*  422*1 
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E  delle  loro  Malattie  .  Cap.ro.  ?? 
viviffirm  affanni  .  Quefti  tre  accerti  furono 
iortirtìmi  , 

§.  c6.  Le  caufe  fifithe  traggono  le  loro  di- 
vifioni  dal  fito,  in  cui  hanno  la  loro  lede,  e 
quefia  divisone  ha  cagionato  quella  della  epilel- 
fia  in  idiopatica ,  e  fimpatica.  La  idiopatica  è 
quella  ,  la  cui  caufa  determinante  rifiede  nel 
cervello  flertò  ;  la  fimpatica  e  quella  ,  eh’  b 
prodotta  da  una  irritazione  ,  che  avendo  la 
fua  fede  fuori  del  cervello  ,  incomincia  dall" 
irritare  li  nervi  in  quella  parte  ;  effi  rr annet¬ 
tono  quella  irritazione  al  cervello  ,  e  quando 
vi  e  arrivato  ,  il  malato  cade  nell’  accerto  « 
Quella  divìfione  della  epìlertia  in  idiopatica  , 
ed  in  fimpatica  fu  conosciuta  ne5 tempi  più 
rimoti  .  Sì  ieggono  già  in  Ipfocrate  delle 
convulfioni ,  che  attaccavano  fingolarmefìte  la 
terta  ,  e  che  avevano  evidentemente  la  loro 
caufa  primitiva  nello  fiomaco,  poiché  veniva¬ 
no  follevate  nell’  irteffo  irtante  da  vomiti  bi- 
liofi  (a)-,  àreteo  è  pofitivo  in  quello  articolo  ; 
in  alcuni,  die  egli,  la  fede  del  male  è  nella 
certa ,  in  altri  incomincia  da  nervi  molto  lon¬ 
tani  (b)  .  Galeno  ha  indicato  tre  differenti 
jepilertìe ,  il  cervello,  die' egli,  è  offe fo  in  tut¬ 
te  ,  ma  nella  prima  la  caufa  della  irritazione 
fi  produce  nel  cervello  irtefso  ;  nella  feconda 


C  a  viene 


(a )  Epidemicor.  L*  7.  Gap.  96.  Foes.  pag. 
1233. 


(ò)  De  caufis  *  &  fignìs  aeutor*  morb .  L.  x. 
C.  5,  p*  2. 


Trattato'  de' Nervi , 

Viene  dallo  (fornace;  nella  te«za,  ch’è  la  piu 
rara  y  da  alcune  delle  pani  efterne  del  corpo 
(a)  .  Alessandro  m  Tralles  ha  adottata  la 
divisone  di  Galeno  (b)  che  fu  dopo  legai  tà 
molto  generalmente  ,  ma  ella  non  è  comple¬ 
ta,  e  gli  Ofservafori  videro  -.nafcere  la  epileffia 
ia  molti  altri  organi .  Le  parti  della  genera* 
2 ione  fono  quelle  ,  che  dopo  lo  (fornace  con- 
tribuifeonp  più  fovente  a  produrre  quella 
malattia,  e  non  ve  n’ha  forfè  alcuna,  in  cui 
nop  pois*  avere  k  fu  a  fede  ,*  ma  per  migliore 
ordine  (ì  possono  dividere  le  epileffie  Simpati¬ 
che  in  quelle  ,  che  hanno  la  loto  fede  in  qual¬ 
che  parte  interna  ,  e  quelle  ,  che  V  hanno  in 
gualche  parte  eilerna. 

AR  TICO  LO  IV. 

Delle  Epileffie fim fatiche ,  che  hanno  la  loro 
fede  in  qualche  parte  interna . 

t 

§.  1 7-  T  A  fede  più  frequente  dell’ epileffie 
JLv  fimpatiche  deila  prima  claffe  b  lo 
flomaco  :  fe  lì  ramemmora  ciò  che  ho  detto 
C ap-  3*  ii  6.  e  jì  7.  teffendo  la  fforia  de 

nervi  ,  che  o  filòmaco  è  una  delle  vifeere  che 
più  ne  contiene  ,  e  che  gli  trae  dal  par  vago  t 

e  dall’ 


(a)  De  locis  affi e  Bis .  Lib.  3.  Cap#  n»  Charter* 
T.  7.  P. 

(  b  )  .Aìexandri  Traili  ani  Medici  libri  duode * 
cim.  Baùle*  1556,  L.  I,  Gap»  15,  p.  6u  e 
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E  delle  loro  Malattìe  .  Cap»  so»  37 
^  dall  interco/rale  ,  che  hanno  tanto  grandi  in*5 
fluenze  iopra  tutta  la  macchina  ,  s1  intenderà 
facilmente ,  come  l’irritamento  dello  flomaco 
produca  la  epileffia  *  e  le  fi  ricette  da  quante 
caule  può  efsere  irritato,  non  recherà  meravi¬ 
glia  7  che  le  epileffie  nafeano  così  ipclìo  da 
quella  cauta,  (tf)  Ippocrate  aveva  già  conofciu- 
to?  tu  indicato ,  eoe  l  irritamento  dello  (Ioni aco 
poteva  produrre  quella  malattia,  ch’era  fpeflì- 
iimo  cagionata  da  una  bile  neraj  e  Soerha ave 
corifei  ma  la  di  lui  oflervazionc  con  quella  d|  una 
Ebrea,  in  cui  oflervò  una  epileffia  orribile  prò- 
dotta  dalia  fteffa  bile  (b)  .  Galeno  parla  da 
per  tutto  di  quella  influenza  dello  iìo maco  fui 
cervello  ;  fi  veggono  nafeere ,  die’ egli  %  de’  de- 
lirj  ,  e  delle  convulfioni  ,  quando  il  principio 
de’  nervi  è  attaccato  da  un  vizio  dello  doma* 
sco  (cj.  Egli  parla  altrove  di  un  giovane,  ifr 
quale  aveva  forti  convulfioni  ,  dalle  quali  ri¬ 
male  libero  ,  quando  ebbe  vomitata  una  bile 
acre  (  d  )  ;  in  aitro  lungo  dice  di  avere  veda* 
te  pedone,  le  quali  prendevano  un  attacco  di 
e  pi  le  fu  3  per  li  vizio  dello  (ìomaco ,  fe  non  di¬ 
gerivano  bene  (  &*  )  j  c  raccontando  circoflan- 

C  3  ziata- 


(aj  Epidemie.  L.  6.  C.  é4.  Foes.  p.  noi. 

(b)  Preti  e  Ct.  de  mori,  nervor .  p,  442 

<  C.  7.  Aphor. 

(d)  Ibid.  L.  Aph.  li  Idi, 

(e)  De  loca  afeci.  L.  C.  6.  c^r/fr.  T.  7. 
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Alatamente  la  floria  del  Grammatico  ^  di  cui 
fio  parlato  ,  il  quale  era  gettato  dalla  medi-* 
fazione  nella  epileffia  ,  e  che  provava  lo  flef- 
fo  accidente  fe  reflava  per  troppo  lungo  tem¬ 
po  digiuno  ,  fcorgefi  evidentemente ,  che  la 
fede  del  fuo  male  era  nello  flomaco  -  Quella 
©ffervazionb  merita  di  effere  riferita  tutta  per 
intiero  Un  giovane  Grammatico  provava  un 
attacco  di  epileflìa  ogni  volta  che  penfava 
fortemente  ,  che  inlegnava  con  lemma  atten¬ 
di  zipne,  che  reflava  lungo  tempo  digiuno,  o 
cne  s3  irritava  .  Io  fofpettai ,  dice  Galeno  * 
che  l'apertura  fuperiore  dello  flomaco,  che 
è  una  parte  tanto  fenfibile,  folle  la  fede  dei 
male,  e  che  il  cervello,  e  tutti  li  nervi  fot* 
fero  attaccati  per  fimpatia.  Gli  ho  ordinato 
dunque  d’impiegare  tutti  li  mezzi,  che  po¬ 
tevano  procurargli  una  buona  digeflione,  e 
di  prendere  ad  ogni  tre  ore  un  poco  di  pa¬ 
ne  fecco,  fe  non  aveva  fete  ;  e  fe  era  af~ 
fetato  ,  prendere  il  detto  pane  bagnato 
in  poco  vino  temperato  (  a  ) ,  e  dolcemente 
aflringente  ,  che  non  afeende  alla  tefla ,  e 
fortifica  leggermente  lo  flomaco  »  li  foìlie- 
vo  da  efio  ricevutone  oflervando  quella 
regola  di  vivere ,  mi  afficurò  ,  che  la  mia 
congettura  intorno  alla  caufa  dei  fuo  male 
era  vera“  (a)  *  Quando  Galeno  fi  fu  affi- 

ctìra« 
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(c)  De  Iqcìs  affefts  L*  C«  ebart*  X»  p 


E  delle  loro  Malattie  .  Cap.  2 o,  39  ^ 

turato  della  caufa  dei  male  ,  ha  diretta  in 
conseguenza  la  /uà  cura;  io  la  riferirò  più  ab¬ 
ballo  ,  e  guarì  perfettamente  il  fuo  amma¬ 
lato  . 

§.18.  Dopo  di  lui  molti  Medici  diedero  altre 
offervasiona  di  epileflk  ,  prodotte  dalla  fìeffa 
caufa .  Valleriola  ,  Medico  di  Avignone,  nel 
fediceiìnao  fecola,  cita  V  eie  m  pio  di  ima  fem* 
mina,  in  cui  il  vizio  dello  fìomaco  produrle  la 
epile/Ua  pui  violente  (^)  .  Si  trova  ne'Con- 
filiti  di  Fernel  (  b )  lo  (iato  di  una  femmina 
di  ventitré  anni  ,  la  cui  epileftìa  dipendeva 
evidentemente  dallo  fìomaco  *  Foresto  riferì- 
fee  una  offervazione  limile  (  e  )  .  Si  trova  i* 
una  delle  Raccolte  di  Teofilo  Bonnet,  quella 
di  un  uomo  di  trentanni  ,  il  cui  male  aveva 
la  (leda  fede  (d);  e  VYoqovvar  r  ci  ha  conferva- 
to  il  calo  di  un  chirurgo  /oggetto  alla  e s»i lei- 
li  a  ,  il  quale  ne!  fine  di  ogni  accedo  foffriva 
vivi  dolori  di  flomaco  ,  ed  aveva  vomiti  di 
acre  bile  ,  e  fchlumota  ;  fe  tali  vomiti  non 

C  4  fue-  « 


(a)  Qbferv.  L.  3.  Obf.  f. 

(  b  )  Confila  7,  Qper.  omn .  p.  66$.  Si  trova  pu¬ 
re  una  epilefiia  ,  li  cui  caufa  era  lo  floma¬ 
co ,  in  Za  curo  Eu filano  prax.  medie,  admir * 
L.  1.  Oh»  2?,  ed  in  molti  altri  O  nervato  ri  ;  fa* 
rebbe  cola  troppo  lunga  ed  inutile  il  raccoglier¬ 
le  tutte. 

(c)  Lih,  10,  Offerv.  64, 

(d)  Medici n.  fi eptentrion ,  Lib.  J.  S?&.  14. C^P* 

T.  1.  p,  ioj. 
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fuccedevano  ,  ricadeva  in  un  fecondo  accelT o 
tanto  violente  quanto  il  primo  .  (  a  ) 

Vi  fon©  alcuni,  il  cui  orificio  fuperiore  del¬ 
lo  fìomaco  e  tanto  fenikivo  ,  che  una  legge¬ 
ri  film  a  caufa  può  produrre  in  efiì  lo  fieiio  ma¬ 
le  .  il  Sig.  Boerhaave  infognava  a?luoi  dilee- 
poli  v  che  le  acque  dì  Spa ,  quantunque  tanto 
falutari  per  finmle  malattia  ,  pure  prefe  in  troppo 
grande  quantità  in  una  fola  volta  ,  o  bevute 
troppo  fredde,  P  avevano  frequentemente  ca¬ 
gionata  (b)j  ho  veduti  io  flefso  molti  epilet¬ 
tici  ,  de’ quali  il  roaie  giammai  non  fi  ripro¬ 
duceva  ,  fennon  quando  fi  era  formato  nello 
fi  orna  co  un  cumulo  di  macerie  capaci  di  mol¬ 
to  irritarlo  onde  renderlo  ccnvulfivo  ,*  e  vidi, 
alcuni  mefi  fa  ,  un  ammalato,  che  ha  un’  ul¬ 
cera  cancerofa  nell’ orificio  fuperiore  ài  quella 
vifeera  ,  e  che  aveva  provati  moki  accdfi  di 
epileffia  ogni  volta  eh?  cattivi  configli  indot¬ 
to  T  avevano  a  prendere  de’  rimedi  irritanti; 
una  doie  un  poco  torte  di  balfamo  di  Cana¬ 
da  .  che  non  è  fennon  una  trementina, con  fo- 
pra  alcune  tazze  d’mfufione  vulneraria,  P  ave¬ 
va  velo  loggetto  a  tre  acceffi  in  due  ore  ;  il 
peffimo  effetto  di  quefio  rimedio ,  da  cui  fe  gli 
erano  fatte  fperare  meraviglie  ,  fu  il  motivo 
che  venne  a  confukarmi . 

§.  19* 


(b  )  VVoodvvart  SeleB*  cafes 

gip 

(  a  )  Prxleft*  de  morir*  nervÈ  p* 


in  pbyfic .  f» 
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E  delle  loro  . “Malattie .  Cap  2-0.  4$ 

§.19»  Sì  pollone  qui  rcgillrare  gli  acce/Ti  ca¬ 
gionati  dai  rimedj  violenti,  o  daóvelenj, già  co¬ 
gniti  ad  Ippocrate  ,  o  de  quali  fi  oilervano  fre¬ 
quenti  efem pj  •  Fgl»  fi  è  il  timore  di  quefìo 
effetto,  che  aveva  obbligati  gli  Antichi  a  pren¬ 
dere  tante  precauzioni  prima  di  dare  l’elle" 
boro.(tf)  Si  veggono  in  VVepfer  (  b  )  delle  terri¬ 
bili  epileiìie  prodotte  dalla  radice  della  Cicu¬ 
ta  acquatica  .  Di  dieci  fanciulli  ,  che  ne  ave¬ 
vano  mangiato  ,  otto  furono  attaccati  dalla 
eoileffia  ;  e  gli  Autori  ,  che  hanno  deferirti 
gli  effetti  de’  veleni  ,  ne  fonami  ni  lira  no  molti 
efempj  ,  dai  quali  fi  conofce  evidentemente  , 
che  la  epikllìa  era  1’  effetto  della  irritabilità 
dello  fformeo,  poiché  il  cadavere  non  mofira- 
va  viz50  alcuno  fennon  in  qoefia  parte  * 

Appartengono  pure  a  quella  Ipecie  di  e  pi¬ 
le  (fi  a  quelle  ,  che  fono  prodotte  da  eeceffi  di 
alimenti  indigeCubili  per  lo  ftomaco  ,  che  ii 
riceve.  Hildesreim  ne  ofservò  un  attacco  ca¬ 
gionato  in  una  giovane  per  un  ecceffodi  frut¬ 
ta^  di  latte  (c)  «Senkertuo  altro  per  l’ufo  de’ 
funghi,  alimento  fempre  pericolofo  ,  e  che  fi  do¬ 
vrebbe  proferivere  (  d ).  Foresto  parla  di  uno 
Studente  ,  il  quale  dopo  di  avere  mangiate 

delle 


(  a  )  Veci  Schulze  Difput.de  Fieli  eh  ori f mi  s  Vele* 
rum .  Hake  1717* 

(b)  Cicuta  acquatica  biflor,  &  ncxa  Com * 
menta?*  Bafileae  1679.  p.  6*  &c. 

(  c  )  Spiciìeg.  f>. 

{ d  )  Praxìs  medie*  jU  p,  300. 
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delle  anguille  n’ebbe  molti  accedi  duo  che 
gli  è  riufcito  di  tacerle  (  a  )  ;  e  Doleo,  rife¬ 
risce  il  miferabile  cafo  di  un  giovane  ,  il  qua¬ 
le  per  un  eccedo  di  compoffa  di  cavoli  e  ca¬ 
duto  in  una  epileffia  ,  che  lo  uccife  fobica¬ 
mente  .  (  b) 

§.  20.  Gl’  interini  pure  poffono  contenere  la 
caufa  del  male  ,  e  cola  appunto  io  la  trovo 
piu  Sovente  ne’  fanciulli  dall’ età  di  cinque 
anni  lino  a  quella  di  dieci  ,  o  dodici  .  Elia 
può  trovarvi!*  in  ogni  età  ,  ma  in  quella  più 
ordinariamente,  perchè  in  effa  fegueiì  una  pel- 
lima  regola  di  vivere  fingolamiente  ne’ fan¬ 
ciulli  del  baffo  popolo  .  Spedò  me  ne  vengo¬ 
no  condotti  di  quelli  ,  che  hanno  accedi  più 
o  meno  frequenti  ,  e  più  o  meno  forti  con 
una  faccia  pallida  ,  gonfia  ,  occhi  incavati  , 
abbattimento  ,  melanconia,  groffiffimo  ventre, 
qualche  volta  un  lieve  attacco  di  annodamen¬ 
to  ,  e  che  fenza  caduta  ,  (cnza  paura,  fenza 
avere  avuto  malattie,  fono  {oggetti  a  quella 
malattia  alla  età  di  cinque  o  Sei  anni  «  Io 
non  ho  difficolta  per  altro  di  afficurare  ,  che 
le  oftruzioni  del  badò  ventre  ,  fpecialmente 
degl’  interini ,  e  del  mesenterio  Sono  la  cali- 
fa  del  male  ;  io  li  curo  Secondo  quefti  princfo 
pj ,  e  quali  tutti  fi  riSanano. 

Quelle  ofìruzioni  nuocono  in  due  maniere  ; 
prima  facendoli  meno  bene  il  nutrimento,  il 


gene- 


(a)  Offervat.  L.  io.  Offerì  57.  Schei. 

(b)  Enridoj?.  m$ik9  Lib.  2.  9,  p,  127. 


/ 


E  delle  Igeo  Malattie .  Cap.  so.  4? 
genere  nervofo  s  indeboUfcs ,  coti:S 
co  altrove;  fecondariarnencc  le  materie  cono  ¬ 
te  irritandolo,  quando  ha  acqui  fiat  a  que 
la  difpofiz  ione  alla  mobilita,  gU  acceffi  fono 
'l’effetto  di  un  tale  irritamento* 

Tulpio  riferifce  ilcafo  di  una  femmina  attac¬ 
cata  da  una  epileffia  crudele  per  la  durata ,  la 
frequenza  ,  è  la  forza  degli  acceffi ,  de  quali 
attribuite  fa  caufa  primitiva,  come  pare  ra¬ 
gionevolmente  ,  ad  una  lunga  coll  inazione  le- 
guita  da  ofxruzioni ,  e  dalia  formazione  di  ti¬ 
mori  putridi  ,  ed  irritanti ,  nella  milza  ,  nel 
pancreas,  nel  mefenterio ,  negl’  inteftmi  ,  che 
producono  tm  fentimento  di  dolore  ,  e  di  ca¬ 
lore  nelle  coffe  ,  e  ne’  lombi .  A  miiura  che 
le  ne  procurava  la  evacuazione,  la  malattia 
diminuiva ,  e  finalmente  terminò  affatto  (a)» 
PecUlin  afficura  pure  ,  che  1  irritamento  prò- 
dotto  dalle  gonfiezze  flatuofe  degl  intettini 
è  Efficiente  per  produrre  la  epileffia  ne  fan¬ 
ciulli  ;  e  crede  efserfene  convinto  con  tre  cali 
con  fecu  ti  vi  dell'  apertura  del  cadavere  , 
cui  non  fi  trovo  altro  vizio  fuori  che  c ueno  di 
una  diffenfione  prodigiofa  degl"  inteftmi 

§.21. Quando  li  vermi  fi  unifcono  alla  favor  r$f 
effi  aumentano  confidcrabilmente  i  irritamen¬ 
to,  e  la  efperienza  giornaliera  infogna  ,  che  g 

devono 


(a)  Qù/erv.* .medie,  LJb.  C.  tr# 
(  b)  l ih  *•  Off-  z%>  p, 
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devono  riguardare  come  una  dell@  caufe  pia 
ordinaria  di  quella  malattia  ne'  giovani  ;  ella 
fi  trova  anche  negli  adulti  .  Bartolino  curò 
una  femmina  epilettica  ,  che  aveva  accelfi  for- 
tiffimi ,  e  peSimo  vifo  con  tutto  il  corpo  gon» 
fio;  gl\  antiepilettici  non  le  giovavano  pun¬ 
to  .  Diede  ad  efsa  per  molte  volte  le  pil¬ 
lole  mercuriali  ,  che  le  fecero  evacuare  molti 
vermi,  e  gli  a c ceffi  cefsarono  (a).  Il  Signor 
Stàchl  fu  confultato  per  un  fanciullo  di  fei 
»nni,  il  cui  accefso  ,  che  ritornava  periodica¬ 
mente  ogni  giorno  vedo  le  lei  ore  della  fera  , 
incominciava  tempre  con  un  fentimento  dolo- 
rofo  nei  bafso  ventre,  e  che  non  nfanò  fe  non 
aliena  quando  l  uio  de’  vermifughi  gli  avea 
evacuare  una  grande  quantità  di  afeari- 
di(b),  II  big.  HkisxtRo  racconta  V  efempio  di 
una  giovane  fortemente  attaccata  dalla  epileflìa, 
e  che  aveva  de’  vermi  .  Efsa  avea  preio  inutil¬ 
mente-  un  gran  numero  di  -rimedj  ;  egli  la 
guarì  dalia  epileffia  còl  guarirla  dalli^ver- 
mi  mediante  il  mercurio  c  udo  ,  e  la  Chi¬ 
na  (r)  .  Peculio  cita  un  giovane  dì  ven¬ 
tiquattro^  anni,  ed  una  giovane  di  undeci}  at¬ 
taccai  i  1  uno,  e  1  altra  da  una  epiieffia  pro¬ 
dotta 


(  a  )  Centur.  4.  Ojferv.  7.  ,  e  Cent ,  6.  Off.  sa 
Egli  riferifee  la  fìorìa  di  un  giovane  in  cui  fero- 
(?ra.va,  che  quefta  malattia  folle  mantenuta  da¬ 
gli  afcandi , 

(b)  Tbepr .  med .  p.  1018. 

(c)  Compend.  Medi  eia.  praét.  Gap.  14.  $•  jj* 


/ 
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dotta5  da  una  fieffa.  caufa  (  a)  ,*  e  fi  legge  in 
una  Di lfer razione  aliai  recente  la  fioria  di  un 
altro  malato  della  fletta  fpecie  prodotta  dal  ver* 
me  folitario,  e  guarita  coll’  oglio  di  mandorle 
amare  ,  e  con  quello  di  trementina  ?(  b  ) .  Ma 
le  epiieffie  vermi  nofe  le  più  fu  ne  fi  e  (  no  quel?» 
le,  delle  quali  parla  Vepfero  ,  eh’ erano  pro¬ 
dotte  dal  verme  comune  ;  una  'e  quelli  di 
una  fanciulla  di  tre  anni,  la  quale  fu  per  moN 
ti  nodi  epilettica  con  dolori  ,  e  grida  quali 
continue,  e  che  fu  ritmata  dopo  di  aver*  refi 
ipontarmménte  tre  braccia  di  quel  verme  .  L’al¬ 
tra  quella  di  una  figlia,  la  quale  nella  età  di  fet¬ 
te  anni  cominciò  ad  edere  catalettica  per  tre 
anni  ,  in  legni  to  epilettica  con  parafi  Imi  tan¬ 
to  frequenti  ,  che.  cadette  in  una  imbecillita 
totale  ,  ed  in  una  aficlma  perdita  di  memo¬ 
ria  ,  di  *  maniera  che  non  riconofceva  punto 
fua  madre,  mangiava  li  proprj  eferementi  ec. 
Evacuò  un  verme  folitario  ,  e  le  convulsioni 
eeffarono  ;  tre  giorni  dopo  riconobbe  (ua  ma¬ 
dre  ,  e  gli  ricercò  da  dove  ella  veniva;  poco 
a  poco  ri  acqui  fio  tutte  le  lue  facolta,  e  tutta 
la  fua  falute  .  (  c  ) 

Vederi  nella  fìoria  di  una  epidemia  vermi- 
nofa  deferitta  dal  Sig.  Vanden-Bgsch  il  cafo 

di 


(2)  Lib.  2.  Off .  zy.  p.  18 f. 

(b)  De  Melle  de  roi  vitali  §.  55. 

(c)  Ethernet .  tur.  nat .  dee.  an„  2.  &  Sepul* 
chret*  T.  I,  p.  304, 


4S  Il /dii alo  dé*  Nervi , 

di  un  fanciullo  di  lei  anni  gettato  dalli  vermi 
in  una  febbre  lenta  che  lo  uccife ,  e  che  era 
accompagnata  da  frequenti  accelfi  di  epilef- 
fia .  (a) 

Fu  offervato,  che  gli  epilettici,  a’quali  la  ra¬ 
dice  di  Valeriana  fa  il  maggior  bene,  fono 
quelli,  ai  quali  ella  fa  evacuare  de1  vermi  ,• 
e  non  è  forprendente ,  che  producendo  la  ver¬ 
tigine,  la  follia,  come  fco  veduto  più  volte, 
la' parafila  ,  la  cataieffia,  le  convulfioni  ,  Fa- 
ciecamente,  la  {ordita,  la  perdita  della  voce , 
eiTi  producano  pure  la  epilefBa.  Ho  guariti  mol¬ 
ti  fanciulli ,  ne’  quali  il  principale  rimedio  fu 
la  eipulfione  di  molti  venni  ;  ma  non  bifogna 
però  credere  ,  che  ne  fieno  Tempre  la  cauta  • 
Quello  errore  ha  i  fuoi  pericoli,  ed  io  ho  cu¬ 
rata  una  femmina  oppreffa  da  quella  malattia, 
eh’  era  fiata  molto  aumentata  con  nmèdj  vio¬ 
lenti  ,  che  fe  i’  erano  dati  per  efpellere  de’ 
vermi  ,  che  mai  non  ebbe  f  ed  zi  quali  fi 
attribuiva  una  malattia,  che  aveva  la  fua  fe¬ 
de  nel  cervello  delio*  il  Sig.  Hannes  Medico 
ds  Vele!  riferilce  la  offervazione  inrereffante  di 
un  giovane  ,  ch’egli  curava  ,  ed  in  cui  lappole 
per  lungo  tempo  una  epilefiìa  verminofa  ;  gli 
diede  rimedj  contro  i  vermi,  che  gliene  fecero  e- 
vacuare  molti  fenza  miglioramento  ,  finalmente 
giudicò  che  da  elfi  non  dipendeva  il  iuo  ma¬ 
le  ,  non  vi  fece  più  attenzione,  e  lo  rifarò  ; 


W»-'--» . . . .  ~  . 1  y 

(a)  Hifioria  confutativa  gpidem,  verminor* 
1769.  p,  1 11. 


E  delle  faro  Malattie  .  €ap.  20.  47 

egli  cita  offcrvaaioni  limili  de*  Signori  Sig- 
vvart,  e  Bingert  {&)• 

§•22.  Gli  altri  organi  racchiufi  nel  baffo  ven¬ 
tre  pollo  no  pure  edere  la  lede  dì  quella  cru¬ 
dele  malattia  .  Il  Sig.  Fa  brio  io  celebre  Pro¬ 
feto  re  ad  Helmfiad  cica  ìVffmpio  dì  una  fem- 
mina  {aggetta  a  frequenti  acceffi  di  epilelTìa  , 
che  altra  cauta  non  avevano  fennon  200.  cal¬ 


coli  nella  veicìc a  deb  fiele;  e  quello  bravo  Me¬ 
dico  aggiunge,  effer  cola  facile  ad  intenderli  , 
come  potevano  produrre  tm  tale  effetto  (è) .  Il 
S>g,  J sns io  Medico  Danefe  riferrifee  un  calò  , 
di’ è  bene  analogo:  L’ammalato,  die’ egli  , 
ha  lenza  ‘dubbio  delle  pietre  nella  vefeica  del 
fiele  ;  cade  di  tempo  in  temp#  in  agitazio¬ 
ni  eenvmlfive  ,  per  le  quali  la  parte  dritta 
dei  tronco  ,  il  piede  ,  ed  il  braccio  dritto 
vengono  feoff  più 'di  cenno  volte  in  un’ora  9 
e  ciò  non  termina  fennon  quando  b  prefo 
dai  Tonno  ,  ch’egli  però  perde  per  molti 
giorni  confecuti  vi  •  (  c) 

Il  Sig.CaoMEL  aveva  pure  data  la  iìoiia  del¬ 
le  atroci  convulfioni,  che  dipendevano  da  una 
fonile  caufa  ;  la  parte  dritta  era  la  più  offefa  ; 

li  do- 


33 

33 

33 

33 

33 

33 

23 

33 


(a)  Hannes ,  Epi/tola  de  puero  tptlept.  foliis 
aurantiorum  fan-aio.  Velali#  1766. 

(b)  Pb.  conr.  Fabricii  propempticòn  ad  Dif- 

I  eri  ai.  j.  B.  Hofmanni  .  Helrnllad  .  1751. 

p.  6. 

(c.)  Mercurio  Dande,  Agoflo  1758.  p.  p.  99, 

II  S?g,  Jensio  aggiunge  ,  che  il  muffino  ha 
iempre  calmate  cfuel le  convuliionì  ;  elleno  dimi» 
fluivano  dopo  la  prima  qja  feconda  prefa. 


4$  Trattato  di  Nervi. 

Vi  dolori  ni  membri  convulfi  erano- eccedivi, 
(locchè  non  è  però  un  carattere  dèlia  epileffia  ) 
la  vlda  era  il  fole  fenfo  ,  che  i’  ammalar  ^per¬ 
deva  negl’ impetuofi  accedi  ,  e  tutto  faccetto 
lì  terminava  con  un  completo  fvenimenco  . 
Al  riaverli  da  quello  V  ammalata  ,  eh  era  (ta¬ 
ta  gettata  in  quello  dato  da  lunghi  affarmi  , 
non  confervava  ordinariamente  alcuna  idea  di 
quanto  T  era  (deceduto,  e  di  tutto  ciò,  che 
aveva  (offerto.  Fu  quello  certamente  il  (into¬ 
rno  ,  che  determinò  V  Autore  a  riguardare  la, 
malattia  come  epilettica,,  ;  fi  riconobbe,  die’ 
39  egli  ,  che  quella  era  una  epìleffia  t  cinica- 
gionava  V  acrimonia  della  bile  fermata  nel 
„  fegato  “  *  Quel  fermarli  della  bile  cagiona¬ 
va  pure  una  itterizia,  che  fu  guarita  con  uri- 
abbondante  fudore  .  Le  convulliom  interne  e- 
l’ano  tanto  violenti  ,  che  cagionavano  (pedo 
un  vomito,  altre  volte  la  evacuazione  di  una 
grande  abbondanza  dì  ferofità  ianguinolenta  , 
ora  pel  capezzolo  della  mammella  dritta  ,  e 
talora  per  f  ombelico  .  Il  minimo  affanno  le 
cagionava  fvenimeruì  epilettici  ;  li  crideri  ,  e 
li  più  leggieri  purgativi  la  rendevano  con- 
vulft .  (  a  )  .  ..  .  v  1 

Si  vedoho  già  in  Ippocrati  violenti  granchj , 
ch’egli  attribuiva  all’  irritamento  della  b ile] 
e  che  non  celiavano  fennon  quando  V  amma¬ 
lato 


(a)  Moria  deli' Ac.  delle  Scienze  1732. Arr. 7. 


E  cigli?  loro  Malattie .  Cap .  zo.  4$  * 
iato  ne  aveva  vomitato  ù*)  y  ed  il  S’.fg.  Morgagni 
ci  conferva  la  floria  di  uno  deTuoi  malati,  il  quale 
ebbe  il  primo  accecò  di  epilefìia  dopo  dolori 
nell’ ipocondro  dritto,  che  fi  doparono  final¬ 
mente  per  mezzo  di  evacuazioni  bilioie.  Li  fa¬ 
glienti  accerti  che  furono  più  deboli  erano  Tempre 
preceduti  dal  fentimento  di  un  fumo,  che  alcen- 
deva  da  quella  parte,  in  cui  l’ammalato  fentiva 
abitualmente  una  gonfiezza,  cui  gli  alimenti ,  e 
ibp ra  tutto  le  bibite  facilmente  accrefcevano  (£)* 
§»  23.  il  irritamento  naie  e  anche  tailora  dal¬ 
la  milza  .  Hollier  cita  il  calo  di  un  Frate  Ai 
Parigi,  in  cui  quella  vifeera  fofferfe  molto  in 
una  malattia  acuta;  quantunque  V  ammalato  fi 
folle  rillabiiito,  la  milza  non  fu  totalmente  fa¬ 
nata  ,  e  divenne  la  fede  di  un  umore  acre,  che 
riproducendofi  di  tempo  in  tempo  irritava  li 
nervi  ;  li  quali  irritando  poi  il  cervello  getta¬ 
vano  l’ammalato  in  un  attacco  di  epileffia (c) y 
una  milza  feirrofa  ,  e  che  incominciava  a  dive** 
nire  livida  , fu  il  ibìo  vizio  ritrovato  nel  cada¬ 
vere  di  un  giovane  Principe  Tedefco  morto  da 
epileffia  (d)  .  Si  trova  nelle  otfervazioni  di 
Tulpio  quella  di  un  giovane  gettato  da  dolori 
di  miiza  in  una  epileffia  forti  (lima  ,  ed  in  un 

D  *  tale 


(a)  Epidero.  Lib*  7.  Gap.  9  6.  F  oes.  pag.i  Z53. 

(b)  De  fedib.  &  caufis  moròor.  Lib.  i«  Aph. 

6.  §•  7. 

(c)  Opera  omnia .  Gap.  16.  Scholi  p.  io?. 

(  d)  Sepuichr.  anatom *  Lib.  j.  Seff.  Ob' 

lerv,  42» 


?  So  Trattato  de  N fruì } 

taie  fconcerto  d  idee  ,  che  li  credeva  un  gran* 
Imperatore  .  L5  acceflo  veniva  tempre  ^dalla 
milza  ?  ed  era  ballante  a  comprimere  efirema"* 
mente  quella  parte  per  farlo  nafeere  ;  tutto 
ciò,  che  urtava  le  lue  folli  idee,  gliene  eanionava 
uno  mi  fatto  .  (  a  ) 

2q.  Le  reni,  e  la  vefcica  ,  fede  di  tante 
inaiar tie,  tono  ipefifo  irritate  a  legno  di  produr¬ 
re  accani  ci  epììeffia  forti  ,  e  violenti .  Th® 
Bartoxino  riferirne ,  che  B.  Silvatico  aveva 
veduto  neirAuftria  un  Principe,  al  quale  il 
calcolo  ^delie  reni,  e  .delia  ve  foca  cagionavano 
attacchi  di  epileffia,  e  ch’era  figlio  di  una  ma- 
dre  ,  a  cui  la  Lelia  calila  aveva  cagionato  gl5 
ideili  accefii .  (£)  Ed  il  Sig.  Brendel  vide  due 
bambini,  uno  di  due  giorni,  e  l’altro  di  ot« 
t0  5  che  perirono  per  attacchi  di  con vul foni 
evacuando  piccioli  calcoli .  li  cadavere  di  uno 
Be  fece  ofiervare  alcuni  nelle  reni  ,  e  quello 
de!!1  altro  uno  nell’ uretra  diritea  -(e  ) 

Si  leggono  nelle  offervazioni  di  la  Mothe 
due  cali ,  che  piovano  evidentemente  ,  poter 
dipendere  quella  malattia  dal  calcolo  delle  re¬ 
ni  :  nel  primo  una  giovane  di 'dieci  a  undici 
anni  aveva  forti  accedi  di  epileffia ,  per  i  quali 
fu  purgata  molte  voice ,  e  fè  le  fece  prendere 
quantica  di  crifieri  diverfamente  com polli  „ 
x  E  ile n do  un  giorno  alla  feggetta  ,  dice  il  lag* 

»  gio' 


(a  )  UHerir.  Medie.  Uh,  1.  Gap.  9. 

(  b  )  sepulch .  aiìatom .  T.  2.  p.  288. 

(c)  f>£  calcali  natali  bus*  Opulcuh  p.  53, 


3) 

3) 


E  delle  loro  Malattìe*  Cap.to.  jt 
gio  Chirurgo  di  Vaio gna  ,  per  renderne  uno  ? 
fu  colta  io  noflra  preienza  oa  cosi  violante 
accedo  ,  che  eravamo  tutti  imbrogliati  a  te¬ 
nerla  ,  tanto  forti  erano  le  convullìoni  ,  to- 
vefcìandofi  tutto  il  corpo  all’indietro  di  ma- 
niera  eh1  ella  formava  una  fpecie  di  circolo 
facendo  toccare  la  fu  a  teda  ai  fuoi  calcagni; 
ed  effendofi  al  terminare  delle  convulfioni. 
ripofia  falla  feggetta,  fummo  ben  forprefi  nel 
fentir  cadere  nel  vafo  qualche  co  fa ,  che  fa- 


5? 

3) 

3) 

3? 

3? 

V 

5) 


cevafirepico,  locche  ci  diede  occahone  di  eia- 
v  minare  ciò  che  poteva  effe  re,  e  ci  trovammo 
Jy  cinque  pietre  delie  quali  la  più  piccioìa  era  come 
un  pifeìlo,  e  la  feconda  il  doppio, ‘dopo  che  la  na* 
„  tura  fi  fu  Scaricata  di  qne  corpi  eilranei ,  quei- 
la  giovanotta  ha  goduta  una  perfetta  falli- 
3J  te  (<*). “  La  feconda  non  fa  tanto  felice  ;  era 
quella  un' altra  giovane  di  dodici  anni,  che  fu 
improvifamente  attaccata  da  un  accetto  epile  c- 
tico  violentiamo  con  evacuazione  involontaria 
d  orina.  Gli  accetti  dapprincipio  corti ,  e  lonta¬ 
ni^  divennero  più  lunghi  ,  più  frequenti,  e  la 
fecero  morirea  capo  di  due  anni.  La  Moths 
F  ha  aperta,,,  il  cervello,  e  tutte  le  altre  vi- 
,j  fcere  èrano  in  buoni  (Timo  flato,  eccettuato  il 


D 


3) 


drit- 


(  a  )  La  Mothe  ,  Trattato  completo  di  Chirur¬ 
gia.  Óflerv.  J74«  t.  3.  pag.  419.  Quel  violente 
accetto  era  flato  prodotto  dai  patteggio.  delle 
pietre  lungo  le  uretre;  V  ammalata  le  evacuò  , 
quando  furono  nella  vefcica , 


Trattato  de 5  Memi , 

5,  dritto  rene,  nel  cui  bacino  fi  trovò  una  pie-* 
5,  tra  triangolare  del  pelo  di  cinque  groffi ,  Ja 
quale  per  l’irritamento,  che  cagionava  all* 
33  ingreflb  dell’ uretra  (  a  )9  era  la  loia  caufa  f 
s;  che  potevafi  sdegnare  della  malattia.  rt 
Il  Sig*  Pereboom  celebre  Medico  d’ Horn 
diede  la  floria  di  una  giovane  di  treni5  anni 
attaccata  frequentiffimamente  da  sfinimenti  fe- 
guiti  da  convulfioni  orribili,  con  dolori  nel 
bailo  ventre  ,  cui  cofa  neffuna  potè  follevare 
per  molti  anni  ;  e  che  fu  rimeffa  in  falute  fu- 
bito  dopo  eh’  ebbe  evacuata  una  meravigliofa 
quantità  di  materie  calcolofe  frammifehiate  a 
molte  picciole  pietre  angolari  (  b  )  ;  ed  io  fo¬ 
no  inclinato  ad  attribuire  alla  fteffa  caufa  la 
epìleffia  di  un  ammalato  dell5 età  di  cinquanta 
cinque  anni  ,  che  mi  confultò  un  armo  fa  ; 
egli\ aveva  evacuato  da  varj  anni  molta  renella, 
e  non  ne  evacuava  più  da  quindici  meli ,  ma 
dopo  quel  tempo  aveva  un  po’ di  male  di  reni, 
qualche  volta  delle  viviflìme  coliche,  degli  in» 
torcimenti  alla  gamba  finifira  nel  cattivo  temi'- 
po ,  ed  aveva  {'offerti  fette  accedi  di  epileffi a  ; 
malattia  ,  che  per  l’innanzi  gli  era  affolli  tamen- 
te  ignota  ,  e  che  non  poteva  attribuirli  ad  al¬ 
cuno  accidente  efterno,  ad  alcun  eccefifo  ,  ad 
alcun  affanno  *  io  gli  configliai  fidamente  de* 

ba- 


(a)  Ibi d.  Obfi  175.  p.  qx6. 

(  b  )  Nova  aci  a  mrioj .  natn  Toni.  3. ©Hot»  2. 


pag.  xo. 
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bagni  tepidi  ,  e  deli7  acqua  di  calce! .  Quattro 
meli  dopo  egli  mi  ha  riferco  5  che  dava  bene  , 
e  che  non  "aveva  avuti  pai  ac  ceffi  ;  dopo  il 
qual  tempo  non  ne  ho  fkputo  più  altro  - 
Si  può  vedere  nel  Capitolo  dei  tet&nos,  che 
una  pietra  nella  vefcica  produceva  quella  ma- 
lattia  in  alcune  attitudini  delTamrnaUto  .  Non 
abbifogna  già  un  irritamento  più  forte  per  pro¬ 
durre  la  epileflìa  ,  ed  ho  veduto  un  giovane  , 
gettato  da  una  poltema  in  quella  parte  in  un 
picciolo  letargo,  ch@  durò  due  giorni  ,  duranti 
i  quali  ebbe  tre  accedi  di  vera  epileflìa:  duna, 
e  l’altra  malattia  celiarono  ,  quando  la  po- 
ilema  fcoppiò  . 

§.  25.  ÌV!a  le  vifcere  che  contengono  per  lo 
più  la  caufa  della  epileflìa,  fono  gli  organi  del¬ 
la  generazione  tanto  negli  uomini ,  quanto  nel¬ 
le  femmine.  Fu  Tempre  ofTervata  la  fpecie  di 
conformità,  che  vi  ha  tra  la  epileflìa ,  e  Tat¬ 
to  de’ piaceri  dell7  amore;  fuccedono  nell’ uno 
e  nell’  altro  convulfìoni  nell7  accedo  ,  e  dopo 
un  abbattimento .  Alcuni  degli  Antichi  chiama¬ 
rono  anche  il  coito  una  corta  epileflìa  ;  molti 
moderni  adottarono  ia  loro  idea,  a  cui  non  fi 
può  contrariare;  ed  io  dovrei  dare  a  quello  ar¬ 
ticolo  una  sdendone  proporzionata  alla  fua 
importanza,  fe  non  lo  a  vedi  già  trattato  mol¬ 
to  a  lungo  in  un’altra  Opera  (a)  ,  di  cui  mi 
reffringerò  quali  a  darne  qui  un  eflracto  * 


D  3  E’co nì- 


fo  )  VOnanifmo.  Sez.  2 .  p.  24.  Sez.  4.  p.  4 5. 
ec.  Sez.  u,  p,  2^0.  ec. 


54  Trattato  di  Nervi , 

E1  comprovato  da  fatti  li  pia  ficuri  :  x.  che 
gli  eccedi  venerei  gettano  nella  epileffìa  le  p<er- 
Ione  le  più  robufle  ,  e  che  non  n’  erano  giam« 
linai  fiate  coke»  La  ode  reazione  ,  che  io  deferi¬ 
vo  iu Ila  relazione  del  mio  amico  il  Sig.  Zim® 
Herman,  il  quale  fa  tanto  bene  o (ferva re,  è  a 
queflo  proposto  decihva  (  ^  )  •  2»  Che  lovente 
L  atto  venereo  e  feguito  immediatamente  da 
un’  accedo  epilettico .  Galeno  (  b  )  Van-Heers 
( c )  Didier,  VUn-Svvietem  (  d)  ne  citano  efem- 
pj  di  uomini  ,  ed  il  Sig.  Hofmann  ne  raccon¬ 
ta  uno  di  una  femmina»  Il  Sig.  di  Sauvages 
ci  ha  confervato  quello  di  un  uomo,  il  quale 
in  ogni  atto  era  ferprefo  da  un  accedo  di  epi— - 
leffìa  ;  erano  quelli  dapprima  corti ,  e  paflegge- 
ri,  ma  fucceflivamente  divennero  lunghiflìmi  , 
e  facevano  moltiflimo  temere  (?) ,  e  fi  hanno 
molte  odervazioni  di  uomini  morti  nell’atto 
fleffo  (/) . 

Fui  confutato  da  una  femmina  ,  la  quale 
moki  anni  prima  del  fuo  matrimonio  era  da¬ 
ta  foggetta  a  quelli  piccioli  accedi  ùmili  a 
quelli  ,  de’  quali  ho  io  parlato  §.  5.  pag. 17  18, 

tan- 
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(  a  )  Onanifmo  p.  24, 

(b)  De  locis  cffeB*  L.  5.  Gap.  6t;  @  il  Gram¬ 
matico  d?  cui  ho  parlato. 

(c)  OjTtrv.  medie .  Off.  18, 

(d  )  $.  107;.  f.  ?.  41 2. 

(  e  )  elafi  $>.  Are.  31.  n.  6.  t.  a.  4.  P.  4°9- 
(f)  Halleu.  Elementa  pkyjioleg,  Lib.  2-7.  Se.. 

3-$.  «.  t.7’P*  557- 
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tanto  leggieri  ,  che  non  il  fofpet cavano  nem¬ 
meno  per  rami  di  ep ileffìa  ;  aia  alcuni  giorni 
dopo  il  fuo  matrimonio  divennero  fortiflìmi  9 
e  vioientiffimi .  il  Dottor  Cole  vide  una  fera”* 
mina  ,  che  lenza  accidenti  ,  almeno  egli  non 
ne  cita  alcuno,  fa  attaccata  da  quella  malat¬ 
tia  per  la  prima  volta  tre  giorni  dopo  del  Tuo 
matrimonio  (a)  ;  ed  io  vedo  attualmente  un 
ammalato,  il  quale  edendob  (pollato,  e  da  due 
anni  nel  cafo  di  provare  dopo  ogni  acro  ve- 
nereo  un  accedo  di  convulfioni  atroci ,  che 
dura  almeno  quattr’ore,  qualche  volta  fette  , 
otto  ,  nove  ,  con  delirio  ,  qualche  volta  perdita 
totale  di  conofcenza  durante  una  parte  dell* 
acce  rio  •  Li  diflol  liti  in  quel  genere  cadono  rre~ 
quentemenc©  in  quella  malattia ,  fopra  tutto  le 
li  abbandonano  anche  ad  eccelli  in  vino,  o  in 
iquon  ,  a  quali  la  neceflità  di  rimettere  le  lo* 
ro  forze  li  tra/porta  facilmente  .  Ho  veduto 
alcuni  di  quelli  sfortunati ,  che  avevano  total- 
mente  diflrutta  la  loro  finita,  oppreffì  dalia  de** 
bolezza,  da  mali  venerei,  e  dalla  epileffia,  pre¬ 
ferì  tarmi  uno  fpettacolo  altrettanto  degno  di 
pietà  ,  quanto  che  re  (la  ben  poca  fperanza  di 
folle var li  ;  le  forze  d i (frutte  ,  le  digellioni  ro¬ 
vinate,  li  nervi  totalmente  irritati ,  il  fangue 
affoìutamente  corrotto  formando  una  compli¬ 
cazione  difficile  a  vincerli  anche  co’  migliori 
loccorfì  deli  arte  ,  la  quale  in  quelli  crudeli 
cali  non  trova  alcun’ ajuto  nella  natura* 

D  4  §.26, 


(a)  Pbilofopbtc .  tranfacf.  No, 074,  p»  ijj. 


$G  Trattato  de"  Nervi , 

§.  %6.  Una  terza  verità  non  meno  bene  pS'O 
vara  delie  prime  fi  è  ,  che  fe  gli  eccedi  venerei 
gettano  nella  epiieffia  ,  e  fe  gli  atti  ne  richia¬ 
mano  gli  accedi, o  li  tendono  fui /atto  morta¬ 
li  ,  una  continenza  eccedi  va  può  altresì  pro¬ 
durli  .  Il  temperamento  ha  fa  fu  e  occorrenze 
più  o  meno  forti  ne5  differenti  individui  ;  ve 
ne  ha  alcuni,  a’  quali  li  piaceri  delTamoie  pa¬ 
iono  indifpenfabili;  fe  ne  vengono  privati ,  pof. 
fono  cadere  nelle  malattie  le  più  funede  ,  e 
principalmente  ne’  mali  di  nervi  .  Il  desiderio 
«continuo  gl’  indebohice  ,  come  fanno  tutte  le 
.altre  p  a  dio  ni  forti  ,  ed  il  liquore  arredato,  e 
corrotto  gl’  irrita  potentemente  ;  lacchè  pro¬ 
duce  la  epiieffia  .  Ne  ho  raccolti  molti  efempj 
nell’opera ,  che  io  ho  già  citata  (a)  ;  è  inuti¬ 
le  il  qui  ripeterli. 

§.27.  Oltre  a  quefie  fpecie  di  epiledie  ,  che 
fi  potrebbero  chiamare  veneree  ,  altre  ve  n’ha, 
che  dipendono  dalli  deffi  organi,  ma  che  han¬ 
no  una  caufa  ben  differente.  Sono  queflequel. 
le  che  fi  producono  nelle  femmine  per  la  gra¬ 
vidanza  5  per  il  parto  ,  o  per  le  confeguenze 
del  puerperio  . 

La  concezione  opera  un  cambiamento  pronto, 
e  fenfibile  in  molte  femmine  ;  ne  ho  conosciu¬ 
te  ,  che  provavano  nel  primo  momento  una 
maniera  di  elidere  tanto  diverfa,  che  non  po¬ 
tevano  sbagliare  per  ventiquattr’ore  ,*  e  fi  tro¬ 
vano  gli  Óffervatori  ripieni  di  fenomeni  pro¬ 


dotti 


(a)  Pag.  13 ex. 
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E  delle  loro  Malattie .  Cap.  io.  37 
dotti  in  tutti  li  corpi  dalli  cambiamenti  fucce- 
duti  nell’  utero;  quello  della  gravidanza  è  uno 
de’ più  confìderabili  ,  perciò  la  fuà  influenza 
fulla  economia  animale  è  apparentiffima  ,  e  fra 
ìi  differenti  fintomi  da  efla  cagionati ,  la  epilef- 
iìa  e  sfortunatamente  troppo  frequente  •  Fer¬ 
me  l  aveva  vedute  moke  femmine  ,  eh’ erano 
foggerte  alla  epileffla  ogni  voi  a  che  fi  trova¬ 
vano  incinte,  e  che  n’  erano  affolutamente  gua¬ 
rite  ,  quando  avevano  partorito  ( a )  .  Jackin 
ha  veduta  la  fieffa  cofa(t).  Jacozio  conta  pu¬ 
re  la  epileffia  fra  le  malattie  ,  che  fono  una 
eonfeguenza  della  gravidanza  (c)  ;  e  Scken- 
chio  riferire  i!  cafo  di  una  femmina  iliufìre, 
e  fecondiffima  ,  la  quale  in  tutte  le  fu  e  gravi¬ 
danze  era  foggetta  a  violenti  acceffi  di  epilef¬ 
fia  ,  ne’ quali  egli  F  avevi  fpeiio  curata,  ma 
che  la  più  lieve  caufa  faceva  replicare  ,  e  che 
l’aveva  fpefio  fatta  abortire,  ed  in  quafi  tutti 
quefli  aborti  la  maggior  parte  de’ bambini  era 
morta  .  (  d  )  ( 

Si  è  veduto  in  molte  raccolte  di  snecdots  , 

che 


(  *  )  Eatholcg ,  Lib.  $t  Gap.  3.  Oper.  omniay  fol.  p. 
p.  40&. 

(b)  Leon.  Jacchini  Commentar,  in  nonum  li- 
hrum  Rhasis  ,  Bafileae  1574.  Gap.  14. 

131. 

(c)  Magni  Hippocratis  Coaca  prafagia  cum 
Commentar*  Hollerii  ,  ir  Jacotii  ,  fol.  LugcL 
1575.  L.  4.  5 eét.  2,  Aph.  34,  pt  jao.  675. 

f d  )  P.  fio. 


5§  Trattato  di  Nervi , 

che  la  Ducheffa  di  Beauforc ,  la  quale  era  gra¬ 
vida  ,  avendo  avuto  un  primo  accedo  di  epi- 
leftia  ,  da  cui  fi  riebbe,  fu  colta  poco  dopo  , 
nel  momento  in  cui  fcriveva  ad  Enrico  IV. 
da  un  fecondo  ,  per.il  quale  è  morta.  Se  ne 
incontrano  molti  efempj  negli  Autori ,  che  han¬ 
no  fcritto  fopra  i  parti,  e  fi  legge  nel  Commercio 
Letterario  di  Nonmfeefga  [a)  la  ortervazione 
di  una  femmina ,  che  lenza  alcuna  caufa  appa¬ 
rente  ebbe  nell’ottavo  mele  in  poche  ore  mol¬ 
ti:  attacchi  di  epileiììa  fortirtimi , 

Co  note  o  due  femmine  *  una  delle  quali  eb¬ 
be  iti  tre  .gravidanze  un  accerto  quali  ogni  fet- 
tirmrta  fino  che  ha  fentito  il  barobino;  la  fe* 
tonda  ne  aveva  avuto  uno  quali  ogni mefe  nel¬ 
lo  due  prime  gravidanze  ;  ordinandole  fre¬ 
quenti  fai  arti  ,  e  mezzi  bagni  tepidi  nella  ter¬ 
za,  gli  ho 'ridotti  a  due;  col  mezzo  di  Umili 
jioccorfi  mancarono  nella  quarta,  e  nella  quin¬ 
ta,  lenza  operate  altro,  ella  non  ebbe  alcun  ri- 
lenti  mento . 

L’utero  b  di  ver  fa  ni  ente  difpofio  nella  gravi¬ 
da  nza  di  un  mafehio  ,  di  quello  che  fia  in  quel¬ 
la  éi  una  femmina  ;  e  le  ciò  fuccede  ,  quale 
n1  è  la  cauta  ?  io  non  deciderò  della  verità  del 
fatto,  non  credendolo  generalmente  vero  ,  ma 
può  darli  in  molti  cali  ,  e  conolco  un  gran 
numero  di  femmine  ,  che  nei  primo  mefe  fo¬ 
no  certe  fc  portano  un  maichìo  9  o  una  fem¬ 
mina  , 


(a)  Commerc.  Li  iter .  ann.  1741,  hebdom,  4% 
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E  delle  loro  Malattie .  Cap.  io.  $9 
mina  ,  trovandoli  in  uno  fato  differente.  Leggefi 
in  La  Moire  una  oifervazione  affai  ringoiare  ; 
ed  c  quella  di  una  femmina  ,  che  di  otto  gra¬ 
vidanze,  cinque  di  figlie,  e  tre  di  mafchi  ,  eb¬ 
be  femore  molti  accellì  di  epilefila  in  quelle 
de’  ni  afeli  i ,  e  ninna  in  quelle  delle  femmine  . 
(  a  )  Conofco  moke  donne  ,  eh’  ebbero  varie 
gravidanze  ,  e  felicemente  diedero  alla  luce  al 
loro  tempo  delle  femmine,  ma  lì  fono  Tempre 
trovate  incomodate  dai  mafehi  ;  locchè  di¬ 
pende  apparentemente  ,  come  lo  è  anche  del¬ 
la  offervazione  precedente,  dal  maggiore  volu¬ 
me  di  quelli  allo  fello  punto  ;  l’utero  è  più 
fortemente  irritato  ,  perche  la  fua  efìenfìone  è 
meno  lenta. 

Se  la  gravidanza  produce  la  epileffia^  può  an¬ 
che  non  dirò  guarirla  ,  poiché  io  ciò  non  ho 
veduto,  ma  (Dipenderla  .  Vifito  una  femmina  , 
la  quale  foggett a  ad  acceffi,  che  giammai  le  lap¬ 
idavano  più  di  due  roefi  di  libero,  non  n’ebbe 
che  un  leggieriflimo  durante  la  fua  gravidanza. 
Ritornarono  con  almeno  altrettanta  frequenza 
dopo  il  parto;  e  ne  ho  veduta  un’altra,  la  qua¬ 
le  non  ne  aveva  avuti  durante  la  lidia  epoca  , 
ma  ritornarono  tre  meli  dopo  non  meno  for¬ 
ti  ,  e  forfè  più  frequenti  .  Sembrami  faci!  cofa 
il  comprendere  5  che  una  caufa ,  la  quale  cam¬ 
bia  molto  fortemente  lo  fiato  del  genere  ner- 
Vofo  in  una  pedona  forte  ,  e  robufa,  fno  a 

farla 


(a )  chirurgo  compiei»  Qbfervt  jj6.  T.  zt  pag, 

s* 


So  Trattato  de  Nervi , 

farla  cadere  in  quella  malattia,  può  beniffimo 
cambiare  molto  (enfibilmente  la  condizione  de* 
nervi  (concertati  per  fofpendere  V  effetto  di 
quel  fconcerto  .  La  gravidanza  però^  ben  lun¬ 
gi  dal  fortificare  li  nervi  ,  anzi  affievolendo¬ 
li ,  non  fi  deve  fperare ,  ch'affa  ne  ie/i  ia  cau- 
fa ,  quando  almeno  non  dipenderle  da  un  vi¬ 
zio  di  effrazione,  e  d'ingorgamento  nell’ute- 
to  y  a  cui  le  figlie  oppilate  Ipeffo  fono  fog- 
gette ,  che  porta  ad  effe  talvolta  accedi  di 
epiìeffia  fa? ti  fvanire  dal  matrimonio  ,  o  dalia 
gravidanza  . 

Effendo  fiato  confultato  tre  anni  (a  da  un 
giovane  fopra  lo  fiato  di  una  perfona ,  a  cui  egli 
era  promeffo  ,  e  che  quantunque  Tana  per  ogni 
altro  conto  era  però  foggetta,  all'  avvicinarli  del¬ 
le  lue  regole  lemure  poco  abbondanti ,  a  coliche 
tanto  violenti,  che  la  opprimevano  quali  ogni 
volta  di  convuìlioni ,  e  che  tre  volte  le  ave® 
vano  apportato  un  vero  attacco  di  epileffia  , 
ho  ardito  promettergli,  che  ben  lungi  dall’ ag¬ 
gravare  il  fuo  fiato  col  matrimonio  ,  anzi  le 
farebbe  molto  bene;  ed  il  fuccelfo  giuftificò  ia 
mia  p romei! a  ;  il  primo  parto  avendo  fatto 
fvanire  le  coliche  ,  e  per  conseguenza  la  epi- 
loffia  . 

§.  iS.  Se  il  cambiamento  ,  che  la  gravidanza 
produce  nella  matrice  è  atto  a  produrre  la  epfi- 
Jeffia  ,  non  e  da  meravigliarli  ,  che  quella  ma¬ 
lattia  fia  il  rifultato  frequente  dello  fiato  vio¬ 
lente,  nel  quale  quelfforgano  fi  trova  nel  mo¬ 
mento  del  parto;  perciò  li  acceffi  della  epilef- 
fia  fono  frequenriffìmi  r  e  qualche  volta  mor¬ 
tali  a  quell5  epoca  ,  Se  ne  trovano  molti 

efem-  , 
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ef empj  in  Màujqceau  (a),  in  la  Mothe(6),  e  nella 
maggior  patte  degli  a/tri  Raccogiicrici  di  parti .  II 
Sig»  Pesebogm  j  che  già  ho  citato,  parlando  della 
epileffia  prodotta  dal  calcolo,  riferilce  nelTifteiTo 
articolo  la  ohlèrv  azione  della  fu  a  propria  mo¬ 
glie,  la  quale  fu  attaccata,  in  tempo  de'  dolori 
del  parto,  da  convulfioni  le  più  orribili  con 
perdita  a  doluta  de’fenfi  interni,  ed  edemi,  ed 
una  hemiplfgia  paffaggera  nel  fine  dell5  accef- 
fo  (  £  )  y  ella  partorì  un  bambino  morto,  e  fi 
è  rrmelTa  molto  bene  .  Fui  chiamato  già  al¬ 
cuni  anni  per  una  femmina  ,  che  ne  aveva 
avuti  ,  per  quanto  credeva!!,  più  di  venti  ac- 
ceifi  da  tre  ore,  e  n’ebbe  tre  bene  caratteriz¬ 
zati  in  mia  prefenza,  un  forte  falafso  decife  del 
parto,  e  terminò  fa  epileffia  ;  un’altra  fu  meno 
ielice,  il  travaglio  durava  da  ventiquattro  ore 
ella  aveva  fpeffo  avuto  de’ delirj  ,  e  tre  accef- 
fi  di  epileffia  in  quell’ifleffo  tempo;  nel  mo* 
raento  Fedo  del  paffaggio  del  bambino  fu  affa- 
lira  da  un  quarto,  che  terminò  con  una  finco- 
pe  mortale. 


§  29. 


(  a  )  Offerì  azioni  intorno  la  gravidanza  cd  il 
farto  ,  Tom.  2.  Off.  3.  36.  41.  86.  90.  156.  194. 
ec.  E*  vero  che  non  didingue  molto  efattame  n- 
te  i  cali  ,  nei  quali  vi  fu  una  vera  epileffia  ,  da 
quelli  nei  quali  non  vi  furono  che  (empiici  con¬ 
vulfioni  , 

!  (  b  )  T^ttato  de5 parti  ec.  Lib.  3.  Gap.  12.  n. 
;oy.  ec. 

(  c  )  A lava  ylcìa.  curioj.  Nat.  T.  3.  p,  20.  Que¬ 
lla  O  nervazione  è  intereiTanciffima J,  ma  trrino* 
unga,  perchè  fi  polla  qui  inferirla. 


6i  Trattato  de  Nervi , 

§.  29.  Dopo  il  pano  molti  accidenti  pedono 
ancora  far  cadere  nell  epiieffìa  ,  e  ciò  è  pur 
troppo  ordinario  ;  le  paure,  l’affanno,  la  colle** 
ra ,  producono  con  molta  certezza  quefto  ef¬ 
fetto  ,*  ma  laddove  V  epileifìe  ,  le  quali 
fono  r  effetto  della  gravidanza,  e  quelle  le 
quali  fono  i'  effetto  dei  travaglio,  fvanifeo* 
no  ordinariamente  quando  quelle  circoffanz® 
fono  pallate,  quella,  che  nafee  nel  tempo  fuf- 
feguente  alli  pardefovente  fortiffìma,  e  qual* 
che  volta  incurabile  . 

§„3o,Gli  acceffi  di  foffocamento  itterico,  dè’quali 
fu  da  lungo  tempo  allego  a  ta  la  cauta  nell’utero, 
qualche  volta  raffomigliano  molto  agli  attacchi  di 
epiieffìa  ,  e  fe  n’  era  fatta  una  fpecie  di  epilef- 
iia  particolare ,  che  appartiene  a  quella  ciaf- 
fe  (  a  )  ;  ma  oltre  che  quefti  acceffi  non  hanno 
li  veri  caratteri  della  epiieffìa  ,  vi  vuole  ancora 
molto  perche  la  lor  caufa  primitiva  ila  femore 
nell’utero;  però  mi  dii  perderò  dal  qui  par¬ 
larne  . 


§.  31.  La  fede  della  epiieffìa  e  qualche  volta 

nel 


(a)  Bartbol .  de  Moor  Patb&logia ?  tergivi  deli * 
ne^tio  frastica  ,  4,  Amflelod.  1704.^  Egli  conta 
lei  fpecie  di  epileflìe»  delle  quali  forma  alerete 
tanti  capitoli .  jr.  Epiieffìa  propria .  2.  Febrilis 
3.  Pedifequa  dolorum ,  purgati onum  ,  'vaine rum  r 
CiT  ulcerimi .  4.  Pediffequa  ref lettoni s  ,  &  beino? - 
ragia  .  5.  Myfì  erica.  6 •  Hypocondriaca  .  Ma  quelle 
due  ultime,  confetta  egli  fletto,  fono  la  nxedelì* 
ma  «Dalattia ,  e  non  fono  la  epiieffìa  . 


nel  petto  e  come  che  queito  organo  è  {pedo 
un  lerbatojo  di  materie  putride  ,  non  è  già 
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iarptendente,  che  o  fia  per  Firmamento,  eh’ 
eiie  cagionano  ,  o  ira  per  il  loro  rialzamento , 
ed  il  loro  era/porto  iopra  l'origine  de’ nervi  , 
elle  producano  delle  convulfioni  ;  io  è  forfè 
piti,  che  ia  i o  lede  non  fia  piu  iovente  nei 
polmone  ,  o  .die  quella  lpecie  fìa  sfuggita  alia 
©ferva  tori  1  quali  ne  parlano  pochilfìmo  , 

Non  lì  trova  nel  Sepulcbrttum  fennon  un  fo* 
Io  caso  ,  in  cui  i’  ©fervatore  abbia  giudicato  , 
ciie  i!  male  dipendeva  da  un  vizio  del  petto. 
h.  q'-ieilo  di  un  giovane  ,  il  quale  ebbe  qual- 
che  accedo  nella  malattia  ,  per  cui  è  morto 
e  cu  cui  fi  trovò  il  cervello  làniflìmo  ,  ed  il 
polmone  dritto  nero  come  l’ inchiofìro  .  Egli 
fi  fu  da  quella  parte,  aggiunge  l’Autore,  che 
nacquero  il  delirio,  e  gli  accedi  della  epileflìa 
(«  );  ma  leggendo  attentamente  la  oftervazio- 
tie,  ognuno  non  ne  relfa-com’  egli  convinto  . 

Il  Sig.  Van  svvibten  ci  partecipa  ,  aver  egli 
veduto  un  attacco  di  epìleffia  mortale  pro¬ 
dotto  dal  riafforbimento  della  marcia  di ‘una 
vomica  (b)j  ed  il  Sig.  De  Haen  ci  diede  quel¬ 
le  oelle  ollervazioni  ,  delle  quali  ho  altrove 
parlato  ,  e  colle  quali  ha  comprovato  ,  che  la 
luppurazicn  dei  polmone  procura  qualche  voi»- a 
degii  accolli  di  granchio,  e  di  paraHf^j  Ho 


io 


f*  *  w  '  ”  ’  *  -  a  i  •  *  CI  « 

(!>}  §■  1075.  p.  419. 

(  c  )  Siano  Mcdendi .  Part.  3.  e.  z. 
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io  veduto  un  uomo^deìla  età  di  qua»  cinquant 
anni,  che  venne  a  morire  qui  tifico.  Subito 
che  fu  alla  Locanda  gli  fi  loppreifero  li  fputi  , 
e  ciò  era  {acceduto  ,  per  quanto  ho  potuto 
giudicare,  perche  il  viaggio»  eh  egli,  avev2  at 
to  rapidamente,  gli  aveva  cagionata  una  mnarn- 
maz/one  generale  nel  polmone  .  Oliando  io  o 
vidi  due  or®  dopo  il  Tuo  arrivo  aveva  egli  una 
febbre  fortifiima  ,  una  grande  angofcia,  ed  un 
male  di  celta  tanto  impetuofo  ,  che  arrivava  a 
turbargli  un  poco  le  lue  idee.  Un  (ala Ilo  ,  de 
profumi  di  acqua  calda  con  un  po  di  seeto  5 
t  la  bevanda  abbondante  di  una  infusone 
pettorale  tollero  la  febbre  ,  ed  il  male  di  te¬ 
ff  a  ,  facendo  ritornare  gli  iputi  .  Mancarono  di 
nuovo  quattro  giorni  dopo,  lenza  che  ^mi  fof- 
fe  polli  bile  di  determinar  ne  la  caufa  ;  l  amma¬ 
lato  vaneggiò  per  il  corfo  di  ventiquattr’  ore  ? 
ed  ebbe  tre  accedi  convulfivi  da  me  non  ve¬ 
duti  ,  ma  che  gii  affanti  giudicarono  epilet* 
tici  .  Mi  ri ufei jjdi  far  comparire  di  nuovo  gli 
fputi  ,  gli  accidenti  celiarono  3  ma  a  capo  di 
alcuni  giorni  la  materia  riaiTorbica  calò  negl* 
interini  ,  ed  egli  è  morto  da  una  diarrea  . 

Alcuni  anni  prima  una  giovane  mi  aveva 
rappre  Tentato  uno  fpectacolo  quali  limile  .  Era 
ella  in  unaetifia  difperata  ;  fi  volle  provare  la 
edera  ferpeggiante  ,  eh’ e  un  attingente  ,  il  cui 
effetto  fu  di  {opprimere  li  iputi  ;  cadde  in  do** 
lori  di  teda  inuditi  per  quattro  giorni5,  dopo  in 
un  letargo  frammifehiato  di  convulfioni  ;  e  mori 
nel  nono  ,  rendendo  una  grande  quantità  di  ' 
marcia  per  le  narici . 
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E  delle  Joro  Màlaitie  •  Cap.  so,  gy 

ARTICOLO  V. 

Delle  epìlejjie  / mpaticbf ,  che  hanno  la  lo • 
fede  nelle  parti  efterne  » 

3».  pCco  molte  offervazioni  fopra  le  difife- 
renti  epilefTìe  fimpadche  prodotte  dai 
YÌZj  delle  vi  (ce  re  .  Io  (correrò  quelle  che  di¬ 
pendono  dalia  offefa  di  alcune  parti  eterne  , 
&  per  feguire  1’. ordine  anatomico  f  indicherò 
prima  quella  ,  di  cui  parla  Fernf. l ,  che  ave- 
Va  la  fila  fede  nella  fommita  della  teda  .  Dì  la  ve¬ 
niva  il  male  ,  e  fi  rinnovava  comprimendo 
quella  parte  (  a)  .  Dovimet  rifcrifce  V  efempio 
dì  un  uomo  ,  in  cui  F  accedo  era  fempre  pRé- 
nunzìato  da  un  loUeticamento  del  labbro  fu- 
periore.  Egli  ientiva  quella  fpecie  dì  fenfazio- 
ne  afctndere  lungo  li  nervi  ,  e  quando  arrivava 
al  cervello ,  cadeva  epilettico  (  b  ) ,  J.  C.  Brujj- 
ner  ne  vide  una  ,  che  incominciava  dalla  nu¬ 
ca,  ©  ch’egli  ha  guarita  abbruciando  del  mo- 
xa  (opra  quella  parte  ,  e  fi  può  fituare  in 
quella  da  fife  la  offervazlone  di  Fabri  de  Hil - 
den  ,  che  vide  una  fanciulla  di  dieci  anni  , 
nel  cui  orecchio  entro  un  picciolo  globo  di 
vetro  della  gfoffezza  di  un  picciolo  pifello  , 
che  fi  tentò  in  vano  di  trai*  fuori  .  Gli  sforzi 
altro  non  precluderò,  che  un  maggiore  irrita** 


E  mento  ; 


(a)  Ibid, ,  òr  de  abdit.  n&orbor.  cauf.  L.  a, 

{  0  )  OEMEK1US  P,  II 8. 


i 


I 


€6  Trattato  diNer^vì , 

mento  ;  provò  da  princìpio  de’ dolori  d’orec- 
chia  ,  di  tefia,  degl’  intormentimenti  della  ileffa 
parte.  Quefiì  accidenti  a  poco  a  poco  diminui¬ 
rono  ,  pattarono  totalmente  i  dolori  di  orec¬ 
chia  ,  e  quella  ceffazìone  fu  caufa,  che  nemmeno 
fi  pensò  ad  attribuire  a  quella  caufa  la  epi® 
loffia  ,  che  fopra venne  dopo  qualche  tempo,  e 
per  «ui  $’  impiegò  inutilmente  una  quantità 
di  rìmedj  (a) .  In  fine  Fa  bri  edendo  Rato  confili* 
fato  ,  cd  iftruito  della  introduzione  del  globo 
di  vetro  ,  e  di  tutti  li  fintomi ,  eh*  erano  com® 
parli  da  quel  tempo  ,  punto  non  tardò  ad  at¬ 
tribuire  la  epileffia  alla  feda  caufa,  e  gli  riu® 
fcì  di  effraere  quel  corpo,  rollando  in  tal  mo¬ 
do  la  epileffia  ben  tofio  guarita  .  (  b  ) 

§.33.  Donat  viiìtava  una  Religiola,  che  fof- 
friva  un  lieve  dolore  al  feno  ;  le  quello  le  le 
aumentava,  fentiva  come  afeendere  una  lpecie 
di  vapore,  che  quando  arrivava  ai  cervello,  la 
gettava  nella  epileffia  ;  qualche  volta  quella 
parte  lì  ulcerava  ,  e  dava  una  ipecie  d’ icoro- 
4aà  .  Per  tutto  il  tempo  in  cut  colava,  rana- 
malata  lemivafì  molto  bene  (c)  e  non  aveva 
alcun  accelfo  * 

§.  34.  Hollier  riferifee  molti  cali  di  epilef® 
fia  ,  che  derivavano  dall’  eftremità  fuperiori:  in 
un  giovine  il  male  incominciava  dalParticola- 

zione 


(a)  VVepfer  de  cìcut .  acquai,  p.  97. 

(  h)  cent.  1.  Off.  4. 

(c)  Hilìor,  mirab.  L,  2,  Gap.  4*  Vedi  Schen* 
ck#  ibid« 

1 


/ 


E  delle  loro  Malattie*  Cappio.  dj 
zlone  della  [palla?  tutto  il  braccio  era  colpito 
da  un  forte  tremore  ,  le  ma  (ce  Ile  fi  chiudeva¬ 
no,  ed  arrivava  1  accefso  «  in  un  alt  o  delia 
età  di  quindici  anni  il  torpore  della  mano 
dritta  era  il  primo  [intorno*  le  tre  prime  data, 
fi  firingevano  fortemente ,  il  braccio  fi  torce" 
va*  il  corpo  fi  piegava,  e  cadeva  lenza  lenti-* 
mento  .  Egli  parla  nell’  ifìefso  luogo  di  un  al¬ 
tro,  il  cui  male  incominciava  dal  picciolo  di¬ 
to  della  mano  fìniftra  ,  la  quale  diveniva  con- 
vulfa  ;  il  male  accendeva,  V  ammalato  c  deva 
dapprima  in  una  forte  palpitazione  *  e  dopo 
nelEaeceffò .  Finalmente  egli  riferilce  una  quar¬ 
ta  ©Nervazione  di  uno  Scozzefe,  li  citi  male 
cominciava  da  un  tremore  del  bràccio  dritto  ; 
il  male  arrivava  alla  mammella  ,  e  di  la  alla 
tetta  (a).  Si  trovi  negli  Ofservatori  un  gran 
numero  di  frniiii  eleni p]  (  b  ) ,  che  farebbe  lu- 
perfluo  di  qui  accumulare,  ma  io  ho  fotte  gli 
occhi  un  confulto  per  un  ammalato  delT  età 
di  12.  anni* e  che  ne  ha  prefentemeftee  più  di 
quaranta,  in  cui  io  vedo  un  fatto  limile,  che 
ha  però  qualche  cofa  di  afsai  Cingolate  per  ob¬ 
bligarmi  a  raccontarlo  ne  termini  fieiii  del  con- 
fulto  *  „  Il  mio  male  fu  femore  coftantemen- 
,,  te  determinato  alia  mano  dritta  ,  da  cui  ha 
5,  E  accefso  Tempre  incominciato  *  Nel  princi- 
pio  era  quali  fenza  conofcenza  fufaito  che 
.  fentiva  il  male  ;  ebbi  in  leguito  il  iecreto 

E  2  j,  di 


(a)  De  morb.  interri.  Gap.  16.  Schol.  p*  105* 

(b)  Vedi  Schemck.  x6.  Plater.  off*  2,4. 
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3l  di  fovente.  fermarlo  col  mezzo  J  un  arga- 
,,  nello  attaccato  al  mio  braccio  dritto,  e  che 
,,  ho  tempre  il  tempo  di  ttrignere  prima  dire- 
,,  [lare  fenza  conofcenza  .  Un  alno  incomo- 
3,  do  e  quello  ,  che  io  lento  nei  giorno,  e  la 
,,  fera  nel  momento  di  addormentarmi  ,  cioè 
3,  un  male  di  nervi  femore  determinato  glia 
„  mano  dritta,  da  cui  vengo  follevato  con  de’ 
„  criteri  „« 

§.35.  V  efiremita  inferiori  fono  pure  fpeffi- 
ffimo  ia  fede  della  caufa  della  epileffia  .  Gale¬ 
no  ne  cita  due  efempj  in  due  giovani.  Il  ma¬ 
le  incominciava  nella  gamba,  ed  afcendeva coi¬ 
rne  un  vento  freddo  lungo  le  cofcie ,  lafchie- 
na  ,  e  la  nuca  fino  alla  tetta,  e  quando  era  ad 
efsa  arrivato  cadevano  nell’  accefso  .  (  a  )  Ales«* 
sandro  di  Trailer  curò  un  lettore  ,  in  cui  il 
male  cominciava  dal  di  (opra  del  piede,  ed  a- 
fcendeva  pure  come  un  vento  freddo  fino  alla 
tetta  .  (h)  Fu  rifanato  un  Epilettico  aprendo 
un  tumore,  che  fi  era  formato  alla  fu  a  cofcia , 
e  levando  una  parte  dell"  ofso  che  fi  era  tar¬ 
lato  le).  Io  ho  confakato  alcuni  anni  fa  per 
un  calzolajo  robuflo,  favio ,  della  età  di  tren¬ 
ta  ,  e  più  anni  ,  il  quale  da  un  triennio  ave* 
va  due  o  tre  volte  al  mefc  forti  colpi  di  epi¬ 
leffia  3  li  qtìaii  incominciavano  tempre  dalla 

par- 


(a)  De  ìocis  affeci.  L.  3*  Gap.  ir.  Charter  * 
Tom<  7.  p.  4^ 

(b)  Libri  prim.  Gap.  15.  p.  72, 

(c)  Van-Svvieten  \\  41  y1# 


E  delle  lorè  Malattie .  Cap.  so» 
j?ài'te  interna  della  cofcia  .  Quella  parte  oro 
-vava  dapprima  due  o  tre  gagliarde  fcoise  ; 
ben  rollo  il  male  innalzava!]  con  meraviglio- 
fa  rapidità,  ed  egli  cadeva  nell’ accefso .  Quella 
o  Nervazione  rammemora  quella  de1  Natur*li(H  , 
li  quali  hanno  osservato ,  che  il  calderugio  era 
qualche  volta  (oggetto  alla  epilefsia  ,  quando 
rodtic evali  un  picciolo  verme  in  una  delle 
me  coicw  (a).  Si  legge  in  SchbnCk  ,  il  quale  ho 
£,a  S1  Cl*tato  ,  il  cafo  di  un  uomo,  il  cui 

Bia  e  aai  dono  dei  piede  accendeva  lino  allo 
itcm&co,  cd  in  quell5 1 (fante  V  accdso  fi  dichia¬ 
rava  (  b  )  •  Gli  riufci  d’  impedirne  ii  progresso 
col  curvarli  fortemente  all’ innanzi  .  Furari 
Medico  Ginevrino  dello  icario  (eco Io  ci  ha  con- 
ter  va  t  a  nella  fu  a  edizione  del  Te  foro  pratico 
ài  Burnet  lina  o fservzzionz  la  quale  in  fatti 
meritava  di  efsere  (aputa  .  ,,  Un  artigiano. 
»  die  egli,  avene! o  avuta  un’ulcera  allaVam- 

99  faa  ?nehr  *U  malr  curata  \  e  che  fu  troppo 
yy  preUo^ ferrata ,  fa  colto  dalla  epilellìa  che 

„  incominciava  iemprg  col  fentirfì  un  yen** 

to  freddo  ,  che  partiva  dalla  cicatrice  . 

Se  poteva  fare  a  tempo  una  forte  legatura 

iopra  le  ginocchia,  impediva  con  ciò  Facce ffer 

ma  quando  quel  fentimento  olcrepafsavd  il  ci- 

n  nocchio,  1  acce  ito  fi  dichiarava  (c) . “  Si  è  ve- 

E  3  duco 


>> 
3  5 
3» 


(3)  Haller  Phyfiol,  L.  7.  §. 

(  vam-Svvieten  p.  119.  1 1. 

(C)  Thtjaur.  Medie.  Pratile,  zi.  Q.  ,eVce  1C16. 

A*  2.  p#  4^3.  ' 
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dato  un  altro  ammalato  5  fi  cui  accettò  inco¬ 
minciava  pure  con  lo  (lòfio  ientimento  dì  fted- 
do  ad  una  gamba ,  che  alzandoli  *alla  tetta  ca¬ 
gionava  accetti  prevenuti  da  Salmuih  cernii - 
aliandogli  una  legatura,  che  produffe  fempre 
il  fuo  effetto  (  d  )•  11  Sig.  Raulin  parla  pure 
di  un  uomo  di  circa  trent' anni  a  cui  (opra- 
3j  venivano  frequentemente  de  movimenti  con» 
„  vulfivi  con  freddo  alla  pianta  de  piedi .  Se- 
>s  gmvano  tutto  il  corpo  tino  alia  gola,  dove  fi 
,,  fidavano  facendovi  una  comprettione  foffo- 
„  canee  ,  a  fegno  che  perdeva  totalmente  la  pa~ 
SJ  rola,  e  portava  ad  ogn’iftante  la  mano  alla 
„  parte  fuperiore  del  petto  per  indicare  il  fi- 
j,  to ,  in  cui  (offriva  (  b  )  .  ct  Quella  fpecie  e 
tanto  frequente  ,  che  io  credo  ,  etfervi  pochi 
Medici,  li  quali  non  abbiano  occafione  di  ve¬ 
derla  , 

Bonnet  riferifee  nel  fuo  Sepulchretum  una  off 
fervanone  ,  che  vi  ha  relazione,  ma  che  e  pe¬ 
rò  un  poco  differente  ,  e  per  il  progreffb  ,  e 
per  T  effetto,  poiché  U  male  non  era  già  ne’ 
fuo?  principi  una  vera  epileffia  .  Egli  vide  a 
EJcufcharel  nei  1656.  un  uomo  di  cinquantan¬ 
ni  ,  a  cui  (opraveniva  dì  tempo  in  tempo  una 
improvifa  gonfiezza  dell’anguinaia  finittra,  co¬ 
me  un  buboncello,  da  cui  partiva  un  (enti- 
mento  di  brulichìo  %  che  ii  avanzava  lentamen¬ 
te 


'  1  1  "— »?  1  — ^  ’*  *  »'****•  ■■  -  «in  

(a)  Philip .  Salmuth  Olferv .  Centur.  i.  Of- 
ferv.  90. . 

(  b)  Trattato  delle  affezioni  vaporole  del  fello., 


E  delle  loro  Malattie.  Cap,  20,  71; 

te  fino  alla  pianta  del  piede  .  Quando  vi  e» 
ra  arrivata,  riaccendeva  rapidamente  al  cer- 
vello,  e  cagionava  forti  convulfioni  dalla  par¬ 
te  finifira,  che  interelfavano  un  poco  la  lin¬ 
gua  ,  e  lo  facevano  balbettare  ;  ma  il  cervel¬ 
lo  recava  libero  •  1/  ammalato  non  volle  , 
che  fi  adoperale  ilcaurtico  conrtgiiato  dai  Bom- 
net  liili’anguinaglia ,  nè  li  cauter)  ,  che  gli 
voleva  far  aprire  nell’interno  della  cofcia,  ed 
itila  gamba  ;  e  di  tutti  li  configli  datigli  da 
quel  medico  potè  in  opera  quello  fole  di  fare 
una  forte  legatura  fopra  o  fotte  il  ginocchio 
fubito  che  fenciva  il  principio  delfaccelTo,  toc¬ 
che  Tempre  riufei  ad  allontanarlo .  Una  fera  pe¬ 
rò  non  eilendo  fiata  fatta  a  tempo  la  lega¬ 
tura ,  1?  acce  ilo  fu  tanto  violente,  che  lo  ucci- 
fe  (  a  ) *  Ho  veduto  un  ammalato ,  il  cui  accef* 
fo  cominciava  Tempre  dalla  parte  media  ante¬ 
riore  della  cofcia .  Mi  fra  tutte  le  oflervazio- 
ni  di  quefla  dalie  ,  poche  ve  ne  hanno ,  che 
meritino  tanta  attenzione  quanto  quella,  che 
riferifee  il  Dottore  Short  della  Società  Reale  di 
Londra  n eSaggj  eli  Edimburgo  (  b  ).  Si  leggerà 
qui  tutta  intiera  con  piacere» 

,3  Nel  mefe  di  Luglio  dell'anno  1720.  una 
„  femmina  di  circa  crentaotto  anni  venno  a 
,,  confultarmi .  Era  ella  opprelfa  da  dodici  an~ 


E  4  „  ni 


(a)  Sepulcret,  .Anatomie .  Li b»  2*  Sez,  12.  ap- 
pend.  T»  I.  p.  291. 


(  b)  Saggi,  ed  Off.  diìMcdicina.  T.4.  Art.  27» 
P-  5*3* 
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ni  dalla  epiieffia,  li  cui  accetti  in  tutto  quel 
«»  tempo  non  erano  comparii  fennon  una  volta 
&  al  mele.  Allora  li  replicavano  quattro,  ocùn- 

i,  que  volte  al  giorno,  e  duravano  ogni  volta 
T}  un  ora  ,  o  un'  ma  ,  e  mezza,  rendendola  ma- 
3,  linconica,  fiupida,  ed  incapacedi  attendere  ai 

luci  affari  economici,  e  aver  cura  della  propria 
SJt  fan  igiia  .  Xali  erano  le  circoflanze  ,  nelle 
quali  li  trovava  ridotto  il  di  lei  marito  ,  il 
quale  amandola  molti  (Timo  aveva  prefi,  e  fé** 
„  guui  li  configli  di  tutti  quelli  ,  che  aveva 
,,  potuto  confu lt are  * 

,  ,»  Si  erano  tentate  tutte,  le  fpecie  di  eva- 
„  coazioni  ;  fi  erano  impiegati  tutti  li  rimed) 
„  tratti  dalla  dalle  degli  Antiepilettici  ,  de* 
3,  Cefalici ,  e  molti  altri,  ma  tutti  imitilmen- 
53  te;  peggiorò  lem  pie  pai  la  malattia,*  li  fuoi 

j,  accerti  avevano  tempre  principio  nella  gam- 
3,  ba  ne’comorni  della  parte  inferiore  de’mufcoli 
^5  gemelli,  e  nel  momento  fletto  la  tefia  divenir 
?ì  va  oppi  ella  ,  e  F  ammalata  cadeva  ;  (ombra* 
„  va  allora  la  bocca  coperta  di  fchiuma,  la  in* 
,,  felice  faceva  contorsioni  terribili  di  labbra  s 
j,  di  collo  ,  e  delle  efiremità  . 

j,  Nel  mentre  die  io  la  interrogava,  le  fo- 
,3  pravenne  un  accedo  ,  che  la  rovefdò  a  ter* 
3,  ra;  le  elaminai  la  gamba,  e  non  vi  hofco* 
,,  perta  gonfiezza  ,  nè  durezza,  nè  riJafiazkv 
3,  ne  ,  nè  macchie  rotte  ,  che  ren defièro  quel 
„  preci  lo  fito  differente  da  quello  delF  altra 
„  gamba  .  Sofpettai  nondimeno ,  che  la  caufa 
„  della  ma  malattia  dovefiè  efi'ere  inquelfito, 
,,  poiché  da  efiò  incominciava  fempre  Faccef» 
5,  (o  ;  quindi  le  ho  conficcato  prèttamente  un 
fcalpèllo  incirca  due  pollici  ,  ed  ho  fenti* 

io 
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E  delle  loro  Malati*?-  €ap.im>  7? 

£0  Un  picciolo  corpo  duro  *  che  hc>  fe parafo 
,  da’  mulcoli  ,  e  che  cr^iTs  eh’  po  con  tenagiiec*» 
fp  ÌRrtì  ouerfa  una  loftanza,  cura  ,  e  cat'-ila-* 
”  pfn’ofa  o  «n  gozzo  della  groffezza  di  un 
”  eroffiffimo  pi/ello ,  ch’era  limato  lopra  un  ner¬ 
vo  da  me  tagliato.  L’ammalata  rinvenne  net 
momento  Lello  dal  luo  accedo  ,  gridò  ,  che 
”  f;  fentiva  bene  ,  e  non  ebbe  mai  più  colpa 
”  epilettici  5  avendo  rìacquiftate  ben  preho  ie 
”  fue  primiere  forze  tatuo  dello  ipìfito  ,  che 

„  de!  corpo  .  „  . 

L*. 'ermineto  quello  articolo  con  due  altre  Ot- 
lervazioni  ,  ie  quali  pure  hanno  il  loto  meri¬ 
to,  e  fono  regifirate  nel  Dizionario  univerfale 

di  Medicina  • 

Lina  giovane  Dama  ,  dice  !  Autore,  e>a  foggetta 
a  frequenti  scceflr  di  una  malattìa  convulnva  »  c 
flraordìnarìa ,  centro  i  quali  Ciano  nati  inmiin 
unti  i  rimedj .  Si  rivolle  ella  finalmente  ad  un 
celebre  Medico  di  Oxford  ,  il  quale  le  dille  , 
che  qua’ accedi  erano  cagionati  calla  slogazio- 
ne  di  un  elfo  fefamoide  della  prima  falange 
del  dito  . groffo  del  piede  ,  e  che  il  taglio  di 
quei  dito ‘infallibilmente  la  libererebbe  .  (a) 
L’ammalata  feguì  il  dì  lui  parerete  le  tagliò 

il  grofi’o  dito  de!  piede  ,  e  ricuperò  perfetta- 

mente 


(a)  Il  Medico  apparentemente  indovinò  la  cau- 
la  della  malattia  dai  fintomi  ignorati  dal  Signor 
James,  non  avendo  giammai  vedutone  la  malat¬ 
tia,  ne  il  Medico;  ni  a  nondimeno  il  tatto  è  cer- 
ciffmio.  - 


^4  Trattato  di  Nervi , 

men  te  la  fu  a  fai u te  •  (  £)  La  offervazione  fe~ 
guente  e  quella  di  un  appaltatore,  alla  di  cui 
vifita  fu  chiamato  il'Sig.  James  nel  1737.  %gli 
aveva  pailato  il  giorno ,  e  la  notte  fui  fio  lec* 
to  lenza  dare  di  rivoltarli  y  perché  era  cer» 
to  di  provare  de’  moti  convulsivi  fubito  che 
moveva  il  piede.  Qualche  giorno  prima  attra- 
verfando  una  cattiva  ,  e  dura  firada  *  aveva  in¬ 
ciampato  e  fi  aveva  fatto  male  al  groffo  dito  dei 
piede  finifiro  •  A  capo  dì  alcuni  giorni  ebbe 
Ài  moti  convulsivi  ,  che  li  replicavano  ogni  voi® 
t&,  che  fi  moveva  ,  locchè  far  non  poteva  fen- 
z%  fentire  dolori.  Quegli  accedi  afiomigiiavano 
molto  a  quelli  della  epilefiìa  ,  a  rifetva  che 

Tarn» 


(a)  La  Motte  aveva  già  configliato  nel  169?. 
il  taglio  del  picciolo  dito  della  mano  finifira  ad 
un  ammalato  ,  in  cui  1®  accedo  incominciava 
fempre  con  un  dolore  vivififno  in  quella  parte, 
che  faliva  al  cervello  con  canta  rapidità  a  legno 
di  non  permettere  che  iì  face  He  una  legatura  ; 
ma  r  ammalato  non  volle  acconfentirvi  ,  ed  il 
la  Motte  lo  perdette  di  villa  .  Chirurgia  compì . 
Obf.  177.  T.  2.  p.  427.  e  prima  del  la  Motte  t 
O  lag  Borrichio  aveva  riguardata  fi  amputa¬ 
zione  del  pollice  tarlato  del  piede,  come  il  lo- 
lo  mezzo  di  guarire  una  epiieffia,  la  quale  in¬ 
cominciava  Tempre  con  un  moto  inquietante  in 
quella  parte  ,  che  afcendeva  ,  e  giungeva  alla 
teda ,  ma  che  fi  poteva  fermare  con  una  forte 
legatura  ,  prima  che  aveffe  p  a  fiato  il  ginoc¬ 
chio,  SeftUchtct.  T.  L  p,  294, 


E  delle  loro  Malattìe .  Cap ■  io.  7? 
l’ammalato  non  gettava  ichiuma  dalla  bocca  , 
£  che  le  convulfioni  incominciavano  dal  piede 
infermo,  fi  comunicavano  dopo  alla  gamba ,  e  gli 
#apionavano  una  fenlazione  dolorohffiiiia  nella 
teda  ,  feg  uffa  da  convuilioni  per  tutto  il  corpo, 
malattia  ,  a  cui  non  era  giammai  fiato  (oggetto  . 
Li  rimedj  furono  inutili  ,  morì  a  capo  di  una 
Settimana ,  lenza  averevoluto,  ch’io  elaminaffi 
il  fu o  ditogrofso  del  piede  con  quell’attenzio¬ 
ne,  che  io  defiderava  (a  )  - 

articolo  vi. 

’Rjfieffioni  [opra  te  epikffie  fimpatiche . 

§.  36.  TO  non  mi  dilungherò  maggiormente 
JL  fopra  le  epileflìe  fimpa.tiche ,  giacche 
fara  creduto  quefio  articolo  anche  troppo  lun¬ 
go,  e  farò  tacciato  di  avere  unito  un  troppo 
grande  numero  di  offervazioni  ;  ma  quando  fi 
voglia  fare  attenzione ,  e  quefta  rifleffione  fer* 
vira  per  la  maggior  parte  de’ capitoli  di  quefia 
opera  ,  *che  non  s’ impara  a  ben  coaofcere  una 
malattia  fennon  coll’  oifervarne  tutte  le  fue 
varietà,  che  è  molto  importante  il  ben  cono¬ 
scere  la  prefente,  e  che  niuna  cofa  apporte¬ 
rebbe  più  progredì  alla  medicina  ,  quanto  quel¬ 
la  di  trovare  riunite  in  un  conveniente  ordì- 
ne  tutte  le  buone  offervazioni  cognite  fopra 
una  malattia,  mi  fi  perdoneranno  quefle  lun» 


ghez 


(a)  Dizion .  univcrf .  di  Medie .  T,  x9  art,  AL 
farfara  p.  5^4a 
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*jS  .  Trai  iato  desistervi , 

ghezze  ,  le  quali  per  altro  mi  colarono  una 
fatica,  a  cui  poteva  impegnarmi  la  fola  per¬ 
fusione  di  effere  utile .  Devo  ora  parlare  aild 
epìietfie,  che  hanno  la  loro  lede  nel  cervello  , 
ed  a  quelle  ,  la  cui  caufa  rifìede  nelle  pani  y 
che  lo  inviluppano  .  Comincierò  da  quelle  , 
ma  dirò  prima  una  pa  *6la  Intorno  alia  idea  di 
alcuni  Medici,  i  quali  hanno  negate  le  epilef- 
fie  fimpatiche . 

§.  37»  Ch  Pisom  Medico  di  Pont  a  Moaffon 
nel  principio  del  fenolo  fcorfo  e  il  primo,  che 
abbia  peniate,  non  avere  effe  la  loro  fede  nelle 
sparti ,  nelle  quali  fembrava  che  V  avellerò  , 
come  il  piede,  la  gamba  ,  la  mano  ec.  ma 
che  cucite  erano  originarie  dal  cervello ,  e 
che  fe  il  male  incominciava  da  quelle  parti 
ciò  {accedeva  ,  perchè  fi  rifentivano  più  facil¬ 
mente  ,*  più  predo  delie  altre  dell’ afRzion 
del  cervello  (a)  .  Willis  abbracciò  Io  fiefso 
fiftema(i).  De  Moor.  adottò  più  di  ottantanni 
dopo  la  medefima  idea  ,  e  la  flabiiì  come  un  fuo 
fiftema  fenza  nominare  Pison;  pofe  per  principio 
che  tutte  le  epileffie  credute  dipendenti  dallo 
irritamento  di  un  organo,  che  fi  comunicava 
al  cervello,  dipendevano  unicamente  da  quello 
del  cervello  comunicato  all’ organo  fieffo  pri¬ 
ma  che  gii  altri  ie  ne  rifentiifero ,  e  che  in 

tal 


(a)  De  morbi s  a  colluv.  [ero] a.  S?A  Parf. 
s.  Gap.  7,  p.  1 40, 

(b  )  De  mjtrbis  convulfiv* 


1 


E  delle  loro.  Malattìe  *  Gap  io*  77 
tal  modo  ogni  epileffia  era  idiopatica  (  a)  ;  ed 
anche  il  Si g.  di  Sauvages  fielso  non  pare  lon¬ 
tano  da  quello  Meni  a  (6)  ;  ma  fa  di  me- 
fieri  fennon  esaminare  imparzialmente  ì®  of* 
fervazioni ,  che  ho  riferite  ,  per  convincerli  dil¬ 
la  fua  futilità ,  ed  afficrrrarli ,  che  fpeffìiTrrno  un 
irritamento  è  quello,  che  produce  la  epileffia  . 
Quella  ,  che  il  Signir  Short  ha  guarita  levane 
do  via  il  picciolo  corpo  duro  ,  che  irritava  il 
nervo  tibiale  pofteriore  ;  quella  ch^  il  Medico 
di  Oxford  ha  fanata  tagliando  il  dito  grofso 
del  piede  ;  quella  che  il  Sig*  James  ofservò 
dopo  lo  slogamento  di  qu#li’ ifìefso  dito  grof- 
ìò;  la  maggior  parte  delle  alme  ,  delle  quali 
ho  parlato  neli’ifieiso  luogo  ,  le  quali,  come 
fi  è  veduto ,  e  come  il  vedrà  più  innanzi ,  fu¬ 
rono  guarite  colf  applicazione  di  un  cauterio 
iulla  parte  ,  donde  partiva  il  male  ,  o  al¬ 
lontanata  con  una  legatura  ,  non  e  cofa  evi¬ 
dente  ,  che  avevano  la  loro  fede  in  quella 
parte  ?  Non  e  pofTibile  il  dubitarne  ,  e  le  Pi- 
son  formò  il  fiflema  ,  che  io  combatto,  fi  co¬ 
nche  ad  evidenza  ciò  lucceduto,  perché  egli  non 
aveva  fatta  attenzione  alle  guarigioni  riusci¬ 
te  per  via  del  cauterio  ,  o  a  quelle  ofserva- 
zioni  nelle  quali  V  alterazione  della  parte  è 
evidente.  Pare,  ch’egli  non  abbia  avuta  que* 

fìa 

I  f  '  •  «.  ’  "  Y  \>  -r  '  •  '  i  /  i  -  *  ■  i 


fa)  TVlorbus  cctducus  omms  inibì  e(i  Idìopdtbi - 
cus .  Patholog.  cerebr.  O-P.  13.  p.  423. 

(b)  No/o  log.  meibod ,  Ciaf  <5,  M,  19.  T.  I.  4. 
p.  p8o. 
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fla  idea  fe  non  dopo  le  ofservazioni  di  Hqi> 
lier  ,  nelle  quali  non  li  trova  etlettivamen» 
te  ne  guarigione  per  mezzo  di  appliCazio« 
ni  ,  nè  contrafsegno  Tenibile  di  alterazione 
nellaparte;  „  poiché Hol lier  ,  dic’egii,  non 
*,  dinota  ,  che  vi  folle  alterazione  alcuna  in 
quelle  parti  ,  perchè  fi  avra  a  credere  ,  che 
55  T  irritamento  proveniva  da  effe  ?  Non  era- 
no  elleno  piattello  le  prime  a  ricevere  quel- 
3,  le  5  che  nalcevano  nel  cervello  ì  “  Ragio¬ 
ne  deboiifiìma  ,  poiché  un  umore  acriffimo 
può  efifiere  in  una  parte  fenza  produrvi  al¬ 
cun  cambiamento  3  che  cada  Tocco  i  (enfi  ,  e 
che  non  fe  ne  può  Taverne  feoprire  alcuno  nei 
cervelli  li  più  epilettici.  Deveii  però  applaudi¬ 
re  alla  idea  di  Pison  ,  elfendo  qualche  volta 
vera  ,  ed  in  alcuni  cali ,  fe  gli  acceffi  comin¬ 
ciano  da  una  parte  ,  ciò  non  fuccede  ,  perchè 
quella  fia  la  lede  della  irritazione,  ma  perchè 
li  nervi,  che  vi  fi  diliribuifcono,  fono  irritati  pri¬ 
ma  degli  altri;  tale  era  per  elempio ,  per  quan¬ 
to  io  credo,  il  calo  di  un  giovane,  di  cui  ho 
parlato  §.  5.  il  quale  con  dei  contraffegni  di 
un  organo  male  organizzato  ,  aveva  avuti  dal¬ 
la  fua  infanzia  de7  moti  convulsivi  di  un  brac¬ 
cio,  che  finalmente  degenerarono  in  una  ter¬ 
ribile  epileffia  ,  e  che  non  erano  certamente 
prodotte  da  un  vizio  particolare  nel  braccio  , 
ma  da  un  vizio  ,  che  non  attaccò  dapprima 
lennon  V  origine  de’ nervi  bracciali,  e  che  do¬ 
po  oppreffe  tutto  il  cervello  .  Quelli  cali  pe¬ 
rò  fono  rari,  e  punto  non  provano  la  efifien- 
za  delle  epilelfie  lìmpatiche  ;  delle  quali  Vep- 
fero,  il  quale  ha  tanto  bene  conolciuti  i  ma¬ 
li  ... 


I 


E  delle  loro  Malattie  «  Cap*  20.  79 

li  de’nervi,  ha  giudicato ,  che  non  le  ne  pote¬ 
va  negare  la  verità.  E'cofa  evidente ,  dicagli# 
thè  fi  danno  epikfie  fenz  alcun  vizio  nel  cerm 
vello 3  e  ne.  da  due  prove:  la  prima  è  che  una 
puntura  dì  nervo,  ino  merlo  di  animali,  del 
latte  reio  agro  nello  fìomaco  ,  de’ veleni  ,  des 
vermi  la  producono  in  pedone,  che  hanno  il 
cervello  meglio  formato;  la  feconda  fi  è,  che 
Fu  guarita  bene  fpelsc  con  applicazioni  fopra 
la  parte  inferma  fenz}  alcun  rimedio  capace 
di  agire  fui  cervello,  lo  vidi,  egli  aggiunge  , 
un  giovane  paeiano  guarito  da  una  epileffia 
violentiffima  coll’  applicazione  di  un  vefcicato* 
rio  fopra  tutto  il  dorfo  del  piede  ,  eh5  era  la 
parte,  in  cui  il  male  incominciava  (a);  ed 
il  Sig.  Boerhaave  ha  ben  conofciura  la  diffe¬ 
renza  da  me  fopraccennata  L’  accefso  co- 
y,  mincia,  die’ egli,  /ovente  con  un  movimen¬ 
ti  to,  che  fi  porta  dalle  eflremita  al  cervello; 

3,  fe  la  caufa  rifede  in  quella  eflremita ,  la  le- 
f,  gamia  ferma  l’ accefso ,  ma  ella  è  inutile  , 

„  le  quel  movimento  è  F  effetto  di  una  caufa  , 

„  che  agifee  fui  cervello  flelso  (6  ) .  „  Pafso 
ora  all’  epileffie  ,  che  hanno  la  loro  fede  negl’ 
inviluppi  di  quella  vifeera. 


A  R- 


(a)  De  cicul  aquar.  p.  97.  Il  Sig.  Morgagni 
prova  inoltre,  che  non  li  può  fare  a  meno  di 
ammettere  quella  fpecie  di  epileffia  ,  De  Jedib . 
&  cauf.  worb.  L,  1.  Epit.  9»  §.  d. 

(h)  De  morbi  s  nervornm  ,  p,  84^, 


Trattato  de" Nervi , 


ARTICOLO  V  I  L 

Delle  Epilejfie  Idiopatiche . 

&*  58.  I  potrebbe  qui  parlare  di  quelle  eoi*- 


leffis  ,  che  tono  una  conseguenza  del¬ 


le  piaghe,  delie  ammaccature,  e  delle  rotture 
delia  teda  ;  ma  oltreché  la  epileffia  è  uno  de¬ 
gli  accidenti  7  che  succedono  più  di  raro  in 
q uè’ cali ,  come  già  lo  hi,  o  Servato  la  Mothe  , 
io  dilli  tutto  ciò,  ch^,  aveva  a  dire  intorno  ad 
effi ,  parlando  de’  ner^i  neVaii  Chirurgici  ,*  co¬ 
si  non  fi  tratta  qui  le  non  ài  quelle,  che  ri- 
falcano  da  qualche  vizio  fpoatàneb  deli’  intera 
no  del  era  nio ,  e  delf  ideilo  fervei  lo  » 

La  prima  caufa  di  epitetila ,  che  fi  preferita  , 
e  la  itttropreffione  delie  offa  dei  cranio  ,  che 
comprimono  allora  il  cervello ,  e  determinano 
sii  acceffi .  Borszio  vide  un  bambino  di  dieci 
iettimane,  cui  una  piega  grofia  delie  fua  cuf¬ 
fia  Erettamente  ferrata  da  una  madre  impru¬ 
dente  ha  fatto  cadere  in  acceffi ,  che  celiarono 
fu b ito  ^che  ne  fu  allontanata  la  caufa  (a)  ; 
@d  egli  cita  la .  ofservazione  di  un  giovane  re¬ 
fe  epilettico  dai  cattivi  trattamenti  dì  un 
Precettore  ,  e  di  cui  feoperfe  ,  che  la  caufa 
del  male  era  una  intropreffione  dei  cranio  , 


prò- 


.( a  )  Boretius  de  epilepfm  ex  de  predone  era* 
nh .  Kegiora*  1724,  §.  7* 


E  d?ì!e  loro  Malattie.  Cap.zo.  St 
.prodotta  apparentemente  da  colpi  di  battone,  eh’ 
egli  aveva  ricevuti  falla  cella  nella  fua  infaiv- 

3i  a  ^  a  )  • 

Si  può  qui  inferire  una  ofservazione  del  Sig. 
-Pouteau  celebre  Chirurgo  di  Lione  ,  che  qui 
riferirò  per  intiero  . 

jy  Un  giovane  di  trent’  anni  avendo  ricevili 
„  to  un  colpo  falla  tetta ,  la  piaga  non  fi  e  po» 
3,  tuta  cicatrizzare  fennon  in  un  anno .  Subi- 
to  che  la  cicatrice  fu  perfetta],  1’  ammalato 
v  fu  colto  da  accetti  di  epilelfia  ,  che  diveni¬ 
ri  vano  lem  prò  più  frequenti  ,*  rimafio  per  un 
3i  anno  in  fienile  fiato,  venne  a  confultarml  ; 
3,  io  riaperfi  la  cicatrice  coi  mezzo  di  una  pie- 
a,  tra  caufiica  ;  dopo  quei  g  orno  gli  accetti 
3>  più  non  ricomparvero  ;  ebbe  una  liev©  esfo- 
3,  liazione  ,  e  gli  coniigliai  di  tenere  quella 
3,  piaga  aperta  col  mezzo  di  un  pifello  .  li 
3,  Chirurgo,  a  cui  avevo  confidata  la  tnedica- 
3,  tura  di  queir  ammalato,  avendo  tentato  di 
„  lafciar  chiudere  la  cicatrice  ,  la  epilettia  di 
nuovo  apparve  ;  ed  e  nuovamente  fparita 
3,  colla  feconda  applicazione  del  cauftico  (b). ,, 
§.  39.  Si  trova  ne’  Gonfulti  di  Zecchio  Me¬ 
dico  di  Sisto  V .  il  cafo  di  un  uomo,  il  quale 
fofferfe  per  lungo  tempo  un  dolore  di  tefla  , 
feguito  da  una  nera  melanconia  ,  ed  in  fine 
daU’epiieffia  qualche  tempo  prima  della  fua 

F  mor- 


(?)  Ibid«  §•  29*  CoIIeft.  praft.  Halle*  T.  I, 
(  b  )  Mifcellanee  di  chirurgia  del  Signor  Ciar* 
Pouteau  •  Li  ione  p. 


vj},.  . 
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Inette.  Nel  di  lui  eranio  fi  trovò  una  tarlata* 
ra  affai  confi derabìle  della  tavola  interna  della 
fupetiore  parte  dell’ occipitale  ,  nell’ illeffo  fì« 
to ,  in  cui  era  fiata  la  lede  del  dolore  {a)  ;  e 
la  innoprefTiene  di  una  porzione  di  quella  fìef- 
la  tavola  interna  di  uno  degli  offi  panerai  i  in 
un  fanciullo  fu  la  loia  caula,  che  fi  potè  af* 
fegnare  alla  epileflìa,  per  cui  è  morto(6). 

§.40.  Fernel  trovò  nel  cervello  di  un  Filofo» 
fo  morto  epilettico  con  lunghi  dolori  alla  fom- 
mita  della  tefìa  un  umore  putrido  fparfo  tra  la 
dura  madre,  ed  il  cranio  in  quella  fìeffa  parte 
(c);  e  Rumlero  ha  aperto  il  cadavere  di  un 
giovane  ,  eh  era  flato  epilettico  ,  ed  è  morto 
dopo  un  lungo  affopimento  ;  nel  cui  cervello 
trovò  la  dura  madre  roficchiata  da  ulcere  ,  le 
quali  avevano  infettato  il  cervello  ,  e  quello 
aveva  tutte  le  finuofità  piene  di  fangue.  (d) 

§.  41.  Oltre  ai  vizj  delle  offa  del  cranio,  fi 
formano  alcune  volte  nelle  membrane  delle 
concrezioni  offee,  che  col  loro  irritamento  fui 
cervello  producono  quella  crudele  malattia  . 
Un  uomo  ,  il  cui  male  era  incominciato  coti 
una  totale  perdita  di  conofcenza,  cagionata  da 
una  caduta  da  cavallo  ,  con  fervo  de’  grandi  ma» 
li  di  tella  ,  e  morì  epilettico  lei  anni  dopo  ; 

'  egli 


(  a  )  Vedi  Sepuìcbret.  Lib.  1.  Sez.  i*.  Off.  3, 

T>  b)  Ibid'W  32.  p.  285. 

(c)  Ibid.  Off.  18.  p.  280. 

(  d  )  Ibid.  Off.  p,  X74,  * 
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egli  aveva  nella  parte  anteriore  del  lino  fi on« 
tale  un  odo  molto  confiderabile  >  ed  acutifli* 
hio,  che  infiammò  >  e  corruppe  le  membrane 
(a).  La  Motte  riferifceuna  ofiervazione  interef- 
fantiffima  di  un"  altra  epiletfìa  ,  che  dipendeva 
dalla  fi  e  ila  caufa  .  Un  fanciullo  di  nove  anni 
fu  attaccato  da  uno  de’ più  violenti  acceffi  , 
che  durò  dieciotto,  o  venti  ore,  ne  cefsò  fen- 
non  col  falaffo  ,  e  coll’ emetico  >  laiciandogiì 
una  perdita  quafi  totale  di  memoria  ,  che  non 
gli  ritornò  lenno»  lentamente  ,  e  de’ veri  ac» 
ceffi  di  epiìeffia  >  li  ritorni  de’ quali  erano  mol¬ 
to  lontani  ne’  principi  ,  ma  divennero  Tempre 
più  frequenti  a  mifura,  ch’egli  avanzava  nel» 
la  età  ,  e  lo  coglievano  Tempre  nella  notte  ; 
egli  orinava  involontariamente  duranti  gli  ac¬ 
cedi  ,  e  le  orine  fi  foppri mevano  nel  giorno  , 
lacchè  riufcivagli  molto  incomodo  »  Mori  a  ca¬ 
po  di  venti  anni  per  un’altra  malattia,  che  fi 
uni  a  quella  ;  ed  ho  trovato  ,  dice  quel  Chi¬ 
rurgo  ,  aprendone  la  tefia  ,  che  all’  angolo  in¬ 
terno  della  duramadre,  o  nel  fit®,  in  cui  ella 
fi  piega  per  formare  la  falce  ,  egli  aveva  mol¬ 
ti  piccioli  odi  ,  che  vi  erano  come  p  aurati  , 
o  radicati,  dei  quali  fortiva  una  porzione ,  che 
fembrava  effervi  fituata  efpreffamente  per  ina* 

F  %  pedi» 


(a  )  Scpulcbr .  Off.  27.  Lo  fiefTo  Raccoglitore 
rifenice  altrove  {Medicina  jcpt  entri  on.  L.  r»  T\ 
J-  P.  113.)  un’  altra  offervazìoue  di  Antonio  de 
Pozzis  ,  che  trovò  nel  mezzo  del  cervello  di  un 
Offiziale  epilettico  un  odo  affai  confiderabi» 
ìe,  che  aveva  quafi  la  figura  di  una  fielia. 
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pedi  re,  che  la  pia  madre  non  fi  accoda  fise  alla 
falce,  con  una  quantica  di  altre  picciole  lamine 
ofsee,  ch’io  giudicai  efserela  caufa  del  male  (a). 

§.  42,.  Nei  3734.  il  Sig.  Hunaud  comunicò 
all5  Accademia  la  fiotia  di  un  uomo  deli’  età 
di  uentadnque  a  quarant’  anni,  (oggetto  da 
molti  anni  a  dei  accedi  epitetici,  nel  cui  ca¬ 
davere  egli  trovò  molte  olsa  aguzze  attacca¬ 
te  al  lato  del  fino  longitudinale  ,  e  che  irri* 
cavano  la  pia  madre,  ed  il  cervello  .  Ì1  Signor 
Boerhaave  aveva  aperto  col  Sig. Rau  il  cadave¬ 
re  di  un  epilettico  ,  nel  quale  pure  trovò  la 
falce  armata  di  punte  offee  ,  le  quali  cagiona¬ 
vano  un  accedo  di  epileffia  ogni  volta ,  che  il 
l'angue  accendeva  alla  teda  (  b  )  ;  ed  io  ho 
già  citata  (  §.  3.  }  la  oflerv  azione  di  un 
uomo  ,  il  quale  dopo  di  e  fiere  ‘fiato  epi¬ 
lettico  divenne  idrofobo,  e  la  cui  dura  ma® 
dre  era  guarnita  di  (ette  eferefeenze  fcirro-cal- 
colofe,  caufe  della  malattia,  e  della  morte(c).  Un 


eoe- 


(  a  )  Trattato  completo  di  chirurgia  .  T.  2*  p. 
39.  Gii,  17 1.  Qpefta  (teiia  ofiervazione  fi  ritro¬ 
va  nelle  Memorie  dell ’  Accademia  Reale  anno 
i7ii.  con  alcuni  maggiori  dettagli .  Vi  fi  leg¬ 
ge,  fra  le  altre  cole,  che  quando  ebb’egli  ricu¬ 
perata  la  memoria  ,  ebbe  la  paffione  dello  (lu¬ 
ci  io  ,  ina  che  ogni  applicazione  gli  apportava  un 
fiero  male  di  teda  ,  e  degli  acceffì ,  che  divenne 
mdiiflrmo  ,  e  che  morì  etico. 

(b)  Praxìs  medica .  Tom.  5.  p. 

(c)  Giornale  di  mediana.  Tom.  14.  p,  519, 

II 
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corpo  fìraniero  introdotto  nei  cervello  produce 
gli  fìeffi  mali ,  che  quelle  concrezioni  che  vilfi  for¬ 
mano  .  Il  $ìg'  1^IDIER  vide  a  Moapellieri  un 
foldato  ,  il  quale  aveva  un  ac  ce  ilo  di  epileffia 
ogni  volta  che  fi  coricava  a  rovefcio,  ed  il  citi 
nivale  dipendeva  da  una  palla  ,  eh’  edendo  rima* 
jfta  nella  parte  anteriore  del  cranio  ,  comprime- 
va  il  cervello,  quando  egli  era  in  quella  atti¬ 
tudine  (a  )  " 

§.  43.  Un  umore  più  o  meno  deufo  fparfo 
tra  le  memngi ,  ed  il  cervello,  e  pure  qualche 
volta  la  caufa  della  epileffia  .  11  Sig.  Drelin- 
court  trovò  in  un  ebbrio  vecchio  foldato  (og¬ 
getto  da  lungo  tempo  a  quella  malattia  con 
gravezze  di  capo  ,  uno  fìupore  dei  fenli ,  fo- 
vente  degli  accedi  di  follia  pa(feggieri  ,  tutti 
s  fini  ripieni  di  una  gelatina  gialla,  e  denfa  , 
egualmente  fparfa  (otto  la  dura  madre  ,  (opra 
tutto  il  cervello,  di  cui  ella  riempiva  tutte  le 
finuofità,  ed  aveva  la  groiTezza  di  un  picciolo 
dito  (£).  '  Il  Sig,  Poupart  trovò  pure  fotte  la 
dura  madre  di  un  giovane  di  diecilsette  anni,  il 
quale  aveva  avuti  per  lungo  tempo  degli  ao 

F  3  ceffi  , 


Il  Sig,  Meckel  ha  pure  vedute  violenti  con' 
vulfioni  prodotte  da  un  odo  acuti (Timo  ,  lungo 
un  pollice  ,  attaccate  alla  parte  inferiore  della 
dura  madre.  liicenbe  fui  te  caufe  della  follìa  . 

Od:  2  4* 

(  a)  Didier  fathelcg.  p*  31 6» 

(  h)  sepulchret.  L.  I.  Seffiii.  addinovi .  Od,  8. 
T.  I.  p*  196, 
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ceffi  ,  i  quali  fi  ripetevano  più  volte  alla  fet ri¬ 
mana,  e  ch’era  molto  fiupido  colla  faccia  livi¬ 
da,  una  grande  quantica  di  una  gelatina  dura, 
tanto  intimamente  attaccata  alla  dura  madre  , 
che  a  gran  fatica  potevafi  fiaccarla  (a)  ;  e  Ger* 
Blaise  incidendo  il  cervello  di  una  femmina 
epilettica  trovò  tutti  li  lini  ingorgati  da  una 
materia  geiatinofa  tanto  denfa  ,  che  aveva  la 
confidenza  dei  polipi  .  (  b  ) 

Abbiamo  la  offervazione  di  un  fanciullo  mor¬ 
to  rachitico,  afmatìco  ,  ed  epilettico,  in  cui  la 
epileffia  potevafi  ben  naturalmente  attribuire 
ad  una  pietra  o  concrezione  calcolofa  trovata 
nella  parte  pofieriore  della  tefia  tra-  la  dura 
madre ,  e  la  pia  madre ,  e  che  aveva  forfè  pre«* 
fo  il  fuo  primo  germe  nel  tempo  di  una  cadu¬ 
ta  ,  che  il  fanciullo  aveva  fatta  nella  fuaetadi 
dieci  anni ,  e  che  era  fiata  la  origine  di  tutti 
i  Tuoi  mali .  (  c  ) 

Quella  ofiervazione  mi  fa  ricordare  quella, 
di  una  giovane  ,  la  quale  fino  alla  età  di  otto 
anni  era  fiata  beniffimo  compofla  ,  e  di  un  a- 
mabiliffimo  carattere  .  In  quella  età  ebbe  una 
paura,  fi  alterò  la  fu  a  falute,  il  fuo  carattere 
divenne  dapprima  ineofiance,  e  dopo  cattivo  j 
fi  è  contrafatta  la  fua  taglia,  ed  ali’ età  di  fé* 
dici  anni  era  affatto  sfigurata  ;  a  quella  di  die¬ 
ci  nove  ebbe  uno  fvenimento;  alcune  fettimane 
dopo  un  vero  acceffo  di  epileffia  *  un  altra 

qual- 


(a)  Memorie  dell’Accad.  1705* 

(b)  $?pul(hret.  ibid.  Oif.  24.  p.  2&ja 
(  c  )  $?pu!chret*  ibid.  Gii,  9.  p.  276* 
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gualche  mefe  dopo  ,  e  fuccefiìvamente  di  veti" 
nero  frequentiifimi  •  Sembra,  che  la  paura,  ai¬ 
terando  la  organizzazione  del  cervello,  abbiale 
cambiato  il  carattere  ;  la  nutrizione  ,  a  cui  li 
nervi  fono  tanto  necefiarj,  fu  (concertata,  e  la 
giovane  divenne  rachitica,  in  fine  e  caduta  in 
una  vera  epileffia  ,  in  cui  traffe  per  più  di  ven¬ 
ti  anni  una  vita  infelicifiìma . 

§.  44.  La  caufa  della  epi telila  rifiede  anche 
fovence  nel  cervello,  o,  per  parlare  più  e  fat¬ 
tamente  ,  fi  è  fpeifo  trovata  nel  cervello  fteffo 
degli  epilettici  la  fola  lefìone  fenfibile  ,  alla 
quale  fi  può  attribuire  la  malattia  ,  quantun¬ 
que  non  iia  dimofirato  ,  eh7  ella  ne  fi  a  fiata 
Tempre  la  caufa  ,  come  lo  proverò  in  fe giu¬ 
ro  . 

Una  delle  Iefioni  ofTervate  più  frequente¬ 
mente  ne’ cervelli  degli  epilettici  è  una  gran 
quantità  di  ferofità  più  o  meno  acre  ,  più  o 
meno  liquida  ?  più  o  meno  limpida  ,  che  in¬ 
nondava  i  fini ,  e  fembrava  anche  in  alcuni 
cafì  adacquar®  tutta  la  fofianza  del  cervello  » 
Bonnet  /parò  una  femmina ,  che  in  confeguen- 
za  di  una  colica  era  divenuta  paralitica  ,  e  do¬ 
po  epilettica ,  la  cui  fofianza  fiefi’a  dei  cervel¬ 
lo  ,  li  ventricoli,  e  la  midolla  fpinale  erano  ri¬ 
piene  di  acqua(^);  e  Riviera  avendo  fparato 

F  4  il 


(a)  Ihid.  Off  iì.  p.  277.  Vedi  pure  Je  Off 
7.  8.  io.  13.  15.  17.  In  quefia  ultima  egli  cita 
la  olfervazione  dì  Fernel  ,  il  quale  trovò  nel 
cervello  un  liquore  puzzolentiflimo. 
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il  cadavere  di  un  fanciullo  di  fette  anni  ,  il 
quale  era  flato  (oggetto  a  mali  di  tefla,  e  ad 
acceffi  di  epileffìa  ,  che  lo  uccilero ,  non  trovò 
altro  vizio  ,  che  dell'acqua  nel  cervello ,  e  nei 
ventricoli  (  a  )  Gavassetti  ne  trovò  molta  nel 
cervello  del  Cardinale  iCommandoni ,  il  quale 
dopo  di  avere  avuto  feflanta  accedi  in  venti* 
quatcr’ore  mori  da  debolezza  (&). 

§»  45.  Oltre  all’  acqua  fparfa  ne’ ventricoli  fi 
trovarono  qualche  volta  delle  idatidi  ne5  vafi 
del  pie  fio  choroide.  Il  Dottore  Rhoeto  ne  ci- 
ta  due  efempj:  uno  e  quello  di  una  femmina 
di  fefsant’ anni  ,  chs  era  da  lungo  tempo  fog- 
getta  alla  epileflìa,  e  che  morì  in  un  accefso  ; 
nelF  aprirle  il  cranio  fi  trovò  ttna  gran  quan¬ 
tica  di  linfa  flravafata  tra  Ia  dura  madre  , 
ed  il  cervello  , .  e  ne  ventricoli  ante¬ 
riori  y  il  plefso  choroide  era  guernito  di  una 
moltitudine  di  piccioie  vefciche  piene  di  un’ 
acqua  chiara  .  L’  altra  ,  anch’  elsa  di  una  vec¬ 
chia  femmina  ,  che  aveva  fimilmente  delle  fe- 
toflta  Iparfe  lotto  la  pia  madre,  e  ne’  ventri¬ 
coli  ,  ma  il  cui  plefso  choroide  era  ancora 
più  alterato  ;  egli  aveva  la  forma  di  un  grap¬ 
polo  ,  ed  il  colore  delle  idatidi  era  quello  del¬ 
le  perle  (  c)» 

Val- 


(a)  Offery.  Cent.  1.  Obferv.  37.  Oper.  medie* 
uniuerfal.  fol.  Genevae  1757.  P*  473* 

(b)  Morgagni  de  [edibas ,  &  caufis  .  Ep.  9» 
§.  3.  p.  68, 

(c)  PkiIcfo?b<  tranfach  No,  399.  pt  315» 
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Vaisalva  fparò  un  epilettico  della  età  dì 
fefsanc5  anni  fatto  morire  da  un  accefso  di  que* 
$a  malattia,  che  lo  colpi  nel  corl’o  di  una  feb¬ 
bre  *  oltre  all’  acqua  trovata  tra  la  dura  ,  e 
h  pia  madre  ,  e  nei  fini  ,  le  glandule  del  plef- 
fo  chotoide  n’ erano  piene  (*),  vale  a  dire  * 
ch’elio  pure  era  idatico,  vizio  ,  di  cui  il  ero-* 
vano  anche  altri  efempj  ,  ma  Tempre  combinati 
con  quel  fpargimento  generale  in  tutto  il  cer¬ 
vello,  che  fi  vede  nei  tre  cali  da  me  iopraci- 

tati.  t  ,  , 

§,  46.  Non  Colo  il  cervello  c  qualche  volta 

innondato  di  acqua,  o  di  un  umore  gelatine-' 

10  ,  ma  la  iua  propria  (ofianza  diviene  qualche 
volta  gelatina  .  Il  Sig.  Morgagni  vide  una  fem¬ 
mina  Soggetta  da  due  anni  alla  epiìefiia  ,  if 
cui  interno  dei  cranio  ,  le  meningi ,  il  cer¬ 
vello  erano  efiremamente  fani ,  a  riierva  che 

11  terzo  anteriore  dell’emisfero  finifiro  del  cer¬ 
vello  era  molto  piu  abballato  del  lato  Qppo— 
fio.  Quello  abbaiamento  proveniva  dalla  lua  e- 
firema  tenerezza  in  quella  partej  tenerezza  .*enfi- 
biliffima  già  nella  Coflanza  corticale,  ma  Copra 
tutto  nella  medullare,  che  non  era  che  una 
gelatina  (6).  Lo  fi  e  fio  OfTervatore  avendo  a- 
perto  il  cadavere  di  un  uomo  feggetto  alla 
fieffa  malattia,  la  quale  finalmente  lo  conduf- 
fe  alla  morte  ,  non  trovò  altro  vizio  nel  cer* 

vello 

«  v 


(  a  )  Morgagni  ibid.  §.  2. 
(b)  Ibid.  §.  id. 
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velie ,  fe  fi  eccettui  una  leggera  dilatazione 
dell’arteria  ballare  di  ninna  Importanza,  che 
un  ammollimento  forale  degli  (frati  de’  nervi 
ottici ,  che  raflomiglì avano  ad  ima  gelatina  ne- 
ra  mezzo  corrotta  (  a  );  ed  egli  ricorda  una 
odervazione  analoga  di  Marchetis  ,  il  quale 
ave/a  pure  veduto  una  moli  ideazione  confide-- 
rabiie  in  una  parte  del  cervello  di  un  epi¬ 
lettico. 

§.  47»  La  desia  malattia  dipende  frequente— 
mente  da  caule  le  più  oppoffe  ,  e  ipelfo  fi  tro¬ 
varono  ,  nei  cervello  degli  epilettici ,  tumori 
duri  ,  ed  anche  de’ (cirri.  Platero  paria  di  un 
giovane,  la  cui  malattia  incominciò  da  un  ma¬ 
le  di  teda,  che  più  non  lo  lafciò  ,  una  fon- 
nolenza  odinata,  una  debolezza  nelle  facoltà  , 
infine  frequenti  accedi  convulfivi ,  e  che  mori 
etico  *  Nei  cervello  di  quedo  egli  trovò  verfo 
la  parte  anteriore  un  tumore  più  grolle  di  un 
uovo  di  gallina,  che  aveva  la  forma  di  un  po¬ 
mo  di  pino,  e  la  cui  foftanza  radoroigiiava  al 
bianco  di  uovo  indurato ,  mi  era  molto  pur 
frollo  (&■)•.  Fantom  dice,,  che  le  aperture  de’ 
cadaveri  hanno  fpelfo  facto  conolcere  nel  cer¬ 
vello  dello  delle  caule  di  epiletfia che  crede- 
vali  trovare  nelle  meningi  ;  e  cita  un  uomo 
di  età  matura,  il  quale  efiendo  dato  epiletti¬ 
co  per  molti  anni  con  un  forte  dolore  abitua¬ 
le 


(a)  Morgagni  ibid.  §.  18. 

(b)  Velie *  Plateri  Obfi  Bafileae  z68q.  L^  r» 
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le  all’ intorno  del  cranio  mori  apopletico  do¬ 
po  alcuni  forti  accedi  .  Il  cranio  era  forte¬ 
mente  attaccato  alla  dura  madre  ch’era  fanif- 
lima  come  lo  erano  le  altre  membrane ,  e  tut¬ 
to  il  cervello  ,  ad  eccezione  del  corpo  callo- 
to  in  cui  fi  trovò  un  tumore  duro  più  grof- 
fq  di  una  noce  (  a  )  .  Il  Sig.  Morgagni  ci 
ha  confervata  una  ofservazione  del  Sig.  VVal- 
thi€ri5  il  quale  parla  di  un  uomo,  il  cui  ma* 
le  incomincio  da  un  dolore  della  parte  ante¬ 
riore  della  tefìa  con  delia  gravezza,  in  fegui^ 
to  perdita  di  odorato,  e  degli  accedi  di  epilef- 
fìa,  che  lo  faticarono  molto  perilcorfo  di  due 
anni,  in  capo  ai  quali  morì,  e  nel  cui  cer¬ 
vello  fi  trovò  la  parte  anteriore  del  cervello 
callofa  ,  e  afsaiflfìmo  aderente  alla  dura  madre 
(b);  ed  il  Morgagni  ricorda  un’  ofser  va¬ 
gone  del  Sig,  A,  Kaauvv  Boerhaave  ,  il  qua¬ 
le  incidendo  il  cervello  di  un  Soldato  di  ma¬ 
rina ,  foggetto  da  lungo  tempo  alla  epileffia  , 
uccifo  da  un  accefso  più  impetuofo  degli  ante¬ 
cedenti  ,  trovò  ,  che  non  folo  in  generale  la 
fofianza  corticale  era  indurita,  ma  che  in  mol¬ 
ti  lìti  era  Icirrofa ,  ed  in  altri  callofa. 


§.  48. 


(a)  Job.  Fantoni  iAnimadverf*  inOpuJc .  Pag* 
ghigni  uAnimadverf.  22.  Fantoni  Opufcula  me¬ 
dica  4.  Genev^  P«  37.  Pacchioni  dedo 

aveva  trovata  una  parte  delia  foilanza  cortica¬ 
le  Icirrola  in  un  Cardinale  epilettico. 

(  b }  Morgagni  ibid,  2,5.  e  24. 


9*  Trattato  de ’  Nervi  , 

48.  Si  può  aggiungere  alle  offervazloni 
precedenti,  come  ad  effe  analoga ,  quella  che 
riferire  Rhodio  nelle  fueoffervazioni  (  a) .  Non 
deve  recare  forprefa,  die’ egli,  che  queffa  ma¬ 
lattia  fia  qualche  volta  incurabile  ,  (e  fi  fa  at* 
tenzione  alle  caufe  che  la  producono  .  Un  am¬ 
malato  ,  che  fi  era  portato  a  Padova  ,  tratto 
dalla  riputazione  di  J.  Prevox  ,  ritornò  fenza 
effere  fiato  follevato  ,*  ed  effendo  morto  poco 
tempo  dopo  il  fuo  ritorno  nella  (uà  patria,  fi 
trovò  in  uno  dei  fini  del  cervello  un  tumore 
carnofo,  che  cagionava  la  malattia  comprimen¬ 
do  il  cervello,  e  che  aveva  refi  tutti  i  rimedj 
inutili  .  P.  Borelli  trovò  pure  li  ventricoli 
pieni  di  una  materia  fienile  al  graffo  (h  )  ;  e 
quefia  caufa  non  era  meno  incurabile  della  pre« 
cedente . 

§.  49.  Gli  abfcefiì  producono  pure  qualche 
volta  la  epileffia  ,•  Bauhino  ne  trovò  uno  nel 
lobo  dritto  dei  cervello  di  un  giovine,  il  qua¬ 
le  era  nell7  ifieffo  tempo  malinconico,  e  para¬ 
litico  (c);  ed  Olao  Borrichio  ne  cita  un  al¬ 
tro  efempio  ,  cioè  quello  di  un  giovane  fog- 
getto  ad  una  picei  ola  toffe  fecca  con  dei  ma¬ 
li  di  denti  ,  nel  quale  gli  acceffi  della  e  pi  lof¬ 
fia  erano  orribili  ,  divenendo  i  di  lui  occhi  un 
poco  fporti  in  fuori  ,  e  rolli,  e  che  aveva  de5 

mali 


f  a  )  centur *  1.  Obferv.  55.  sepulchret .  p. 

(b)  Borelli  Cent.  2.  Qbf.  78. 

(c)  Vedi  Sepulchret,  Seét  yj.  Off.  i3>  p.  37 it 
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rnali  di  teda  con  una  difpofzione  all’  affo  pi- 
mento  .  Egli  morì  di  languore,  e  fi  trovò  nel 
mezzo  def  lobo  dritto  dei  cervello  un  abfcefi* 
io  più  grande  di  un  uovo  di  gallina  pieno  di 
una  marcia  bianca,  ma  feti  dilli  ma  in). 

§.50.  il  Sig.  Clossy,  al  quale  dobbiamo  una 
piccioia  utile  opera  fopra  le  aperture  de’ cada¬ 
veri  ,  riferifee  una  oflèrvazione  intereffante  * 
Un  uomo  di  trentanni  aveva,  die’ egli,  de** 
gli  accedi  di  epiledia  ,  li  quali  fi  replicavano 
molte  volte  ai  giorno  da  tre  anni  ;  eia  mi  Dan¬ 
do  la  fua  teda  egli  feoperfe  un  tumore  fui  pa¬ 
rietale  finidro,  che  vi  era  rimado  dopoun  col¬ 
po  ,  ch’egli  aveva  ricevuto,  e  ch’era  la  epoca 
del  principio  degli  accedi  (  b)  .  Avendo  aperti 
gli  tegumenti  ,  egli  trovò  ,  ch’era  quello  un 
tumore  odeo,  a  cui  fi  applicò  il  trapano,  Eol¬ 
io  era  fpugnofo ,  pieno  di  marcia  ,  e  fortemen¬ 
te  attaccato  alla  dura  madre;  l’ammalato  mo¬ 
ti  pochi  giorni  dopo  letargico  ,  ed  avendolo 
aperto  fi  trovò  la  dura  madre  guernita  inter¬ 
namente  di  molti  piccioli  ablcedi  (c  )  .  Si  tro¬ 
vano  odervazioni  fimili  in  molti  Odervatori  , 
ma  larebbe  inutile  il  raccoglierne  un  maggio? 
numero  » 

AR- 


(a)  Ibid.  Se&^  12.  additarci.  Oòlerv*  5.  293. 

(b)  Queda  e  pi  ledi  a  prodotta  da  un  colpo  full’ 
oho  parietale  ne  rammemora  una  di  Langio  , 

1  Vic^e  *  .e  §uarx  una  giovane  ,  la  quale 

e^be  alla  tempia  un  colpo  di  pugno  da  un  paz- 

zo  ,  lacche  le  cagiono  molti  accedi  .  Lanci  i  En¬ 
fi  ok  Sedi.  i. "Obi.  9Pp.  17. 

(c)  Obfervations  taceri  from  differì on  of 
hd,  bodies .  Sedi.  1.  Obf.  9,  p,  1?  J 
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ARTICOLO  Vili, 

'Detti  caufe  che  determinano  il  [angue 

alla  tetta . 

fc 

|.  jj.  fio  fatta  una  lunga  enumerazione  del* 
ri  le  caufe  della  epildisa  che  hanno 
una  fede  fida  in  alcune  parti  del  corpo  4  e  che 
fembrano  dipendere  dal  vizio  dei  folidi  ,  ma 
effe  non  fono  le  fole.  Spedo  quella  malattia  è 
prodotta  unicamente  dal  vizio  degli  umori  * 
che  irritano  il  cervello,  o  per  la  loro  quanti¬ 
tà,  ò  per  la  loro  acrimonia.  Ippocrate  ha  gfa 
polla  la  pletora  fra  le  caufe  più  frequenti  di 
quella  malattia  ,  e  non  v’ha  alcun  Medico,  il 
quale  non  abbia  avute  parecchie  occafìoni  di 
convincerfene  *  Una  pletora  fortidima  può  mol* 
to  irritare  il  cervello  il  più  fano ,  e  far  nalce* 
re  quella  difpolizione  epilettica,  di  cui  ho  par* 
lato  più  fopra  >  la  quale  elfendo  una  volta  for* 
mata  fi  rinnovella  allora  da  una  pletora  affai 
meno  confiderabile  *  Si  vedrà  nel  feguito  di 
queflo  Capitolo  quanto  li  Caladi  fieno  utili  in 
quella  malattia,  diminuendo  la  pletora,  eh’ e 
tanto  bene  atteflata  da  tutti  gli  Offervatori  , 
e  da  tutte  le  ©ffervazioni . 

Drelincouht  ,  Profeffore  a  Leiden  ,  parla  di 
un  giovane  forte,  robufìo,  e  pienidìmo  di  fan- 
gue  ,  il  quale  giocando  alia  palla  fubico  dopo 
un  pranfo  affai  copiofo  ,  fu  attaccato  da  una 
violente  epiledia  ,  che  replicandoli  dopo  alcuni 
momenti  di  calma  lo  uccife  a  capo  di  alcune 
ore  .  A  prima  villa  ,  die’  egli ,  il  cadavere  ci 

pre** 


E  delle  loro 'Malattie .  Cap.  io.  9? 
prcfento  un  orribile  fpettacolo  y  la  faccia  ,  il 
collo  ,  ed  il  petto  erano  lividi ,  ii  fangue  co™ 
lava  dalla  bocca  ,  e  dai  nafo ,  e  quando  aperlì 
il  cervello  ?  trovai  le  arterie  delle  meabvane» 
e  quelle  del  cervello  ingorgate  di  un  fangue 
nero  ,  e  denfio  ,  di  cui  una  part^  pure  aveva 
fatti  /copiare  li  fuoì  vali  ,  e  fi  era  fparia  (a)  « 
VVepfero  aperfe  il  cadavere  di  un  lavorante 
fornajo  (oggetto  per  qualche  tempo  alla  cata- 
lefiia,  ed  in  fegoito  epilettico,  che  perì  in  un 
impetuofo  accefio ,  e  li  cui  vali  delle  membra-0 
ne,  del  cervello ,  e  del  pleffo  cheloide  erano 
eccelli  vamen  te  ingorgati  ;  aveavi ,  oltre  a  ciò  9 
quali  una  libbra  di  fangue  (parlo;  ad  eccezione 
della  tendone  de3  vali  del  cervello  ,  non  fi  tre*» 
VÒ  ne  nell  uno  ,  ne  nell  altro  di  quei  cada* 
veri  alcun  altro  vizio  in  quella  vifceia  ,  che 
poteffe  riguardarli  come  esula  della  malattia 
(b).  Il  cuoco,  ed  il  facchino  ,  dequali  parla  il 
Sig.  Morgagni  ,  morti  V  uno  ,  e  V  altro  da  un 
accefio  di  epileffia ,  non  lafciarono  icorgere  al¬ 
cun  altro  vizio  nella  teda  fennon  un  grandif- 
firro  ingorgamento  dei  vali  (c)  «  li  Dott.  Johns» 
tone  aprendo  il  cadavere  di  un  giovane  di  die» 

ci 
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(a)  Sepuhbret .  il»  additai#,  Obf,  6.  p.  294* 
V  efercìzio  violente  della  palU  contribuì  cena* 
mente  molto  h  quei r-Scci dente * 

(b)  Wepfer.  p.  * 

{ c)  Epifi.  9.  §*  12. ,  e  J4f 


9§  -{Trattato  de' Nervi, 

e!  anni  morto  anch’  erto  nell’ accerto,  trovò  i 
vali  delia  pia  madre ,  del  cervello  ,  e  dei  plel- 
io  choroide  prodigiofamente  pieni,  e  più  ditte- 
fi  dal  fan gu e  ,  di  quello  che  li  averte  giam¬ 
mai  veduti  in  altre  incirtoni  ;  tagliando  la  fo- 
ftanza  del  cervello  ne  colavano  goccie  di  fan- 
£ue  molto  piu  abbondantemente  del  (olito  (a); 
ed  il  Sig.  Meckel  ,  il  quale  ha  aperti  tanti 
cervelli  ,  dichiara  pofitivarnente  ,  che  non  ha 
giammai  trovato  ingorgato  tanto  fangue  ,  quan¬ 
to  nel  cadavere  di  un  epilettico  morto  ail’Of* 
f ^pitale  de’  pazzi  a  Berlino  (  h  ) , 

§.  5 Io  ho  veduto  un  uomo  forte  ,  e  roba-» 
fio  della  età  di  quarantaquattro  anni  foggetto 
alla  epileffia  da  anni  fette.,  e  che  aveva  fette 
od  otto  accetti  ogni  anno  ;  in  cui  I’  efome  il 
più  attento  per  il  corfo  di  undici  meli  non  mi 
permife  di  fofpettare  alcuna  caufa  pottibile  di 
cpileffia  idiopatica  e  fìmpatica  ,  fennon  la 
pletora  *  Col  foccorfo  de’ laiatti,  e  del  regime 
lu  per  fei  mefi  fenz’aecetti .  Dopo  di  avere  mol¬ 
to  camminato  ,  e  bevuto  molto  vino  ,  di  cui 
egli  non  faceva  più  quali  alcun  ufo,  un  gior¬ 
no  di  San  Giacomo  fu  colpito  da  un  accerto 

andan- 


(a)  Medicai .  ObJervAi.  and  inquiries ,  voi.  ?.. 
n.  6\  p.  iij.  Egli  trovò  anche  una  idande  della 
grettezza  di  una  palla  di  pittolla  aderente  al 
pìerto  chofòide. 

(b)  Ricerche  Anatomiche  filologiche  interno 
alle  caule  della  follia  .  Memorie  di  Berlino ,  1760, 

io. 
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andando  a  ietto  ;  T  accerto  di  coovulfione  fu 
violente  ,  ma  corco,  degenero  in  apopleifia  ,  e 
r  ammalato  morì  a  capo  di  cinque  ore  ;  il  lan- 
gue  ufciva  a  rufcelli  per  il  naio  ,  per  la  boc» 
ca  ,  e  gli  orecchi  ,  aveva  ìa  lacera  ,  ed  il  colio 
piuttofio  neri  ,  che  lividi  ,  e  mi  paté  non  po 
terfi  fare  a  meno  di  non  credere,  che  la  pie* 
torà  era  la  fola  caufa  del  male;  elio  diminuì, 
quando  fu  minorato  co’  falaffi,  ed  il  regime  ,  e 
quando  dopo  quella  diminuzione  la  mafia  del 
(angue  tutto  ad  un  tratto  e  fiata  aumentata,  e 
rarefatta  dai  molto  vino,  e  de? erroinata  al  cer— 
vello  dal  calored  el  iole,  ella  p*oduiìe  un  mortale 
attacco.  Quella  oiletvazione  mi  ta  ricordare  di 
un  fot  e  (bere  ,  il  quale  mi  fece  confutare  da 
Monpellieri  nel  mele  di  Marzo  17 6%.  e  la  cui 
definizione  rapprefontando  fatti  rari,  ed  nuo¬ 
re  ffanti,  non  lata  qui  fuor  di  luogo  .  Vi  fi  Icor* 
geranno  i  peffimi  effetti  eli  tutto  c?o  che  au— 
menta  la  rarefazione  degli  umori,  e  che  li  de* 

termina  alla  cella.  ? 

Ne’ primi  meli  delia  fu  a  infanzia  T  ammala¬ 
to  ,  il  quale  ha  attualmente  trent’  anni  ;  ave¬ 
va  avuti  dei  cauterj  al  collo  apparentemente 
per  rimediare  ad  alcun?  acce  fi  convulfivi  . 
Quelli  primi  furono  chmfi  ,  ed  alcuni  anni  do¬ 
po  fe  glie  ne  fece  uno  al  braccio,  che  Tuffi- 
flette  fino  alla  età  di  dieciotto  anni  .  A  quell* 
epoca  1’  ammalato  fi  portò  all '  Univerfita  ;  nel 
tempo  ché  vi  refiò  ,  come  pure  nqgli  anni  fe- 
guenti  per  circa  quali  dieci  anni  dovette  (of¬ 
frire  alcuni  difpiacerì,  delle .contraddizioni  ,  forfè 
beveva  troppo  ,  e  fu  coflretto  ad  adottare  no 
genere  di  vita  ,  che  non  gli  andò  a  grado  • 

G  En- 


9$  Trattato  de"  Newì , 

Entrando  nei  ino  trentèlimo  anno  fu  attac* 
tato  dai  Tegnenti  accerti. 

iNel  n  e  e  di  Matzo  1767.  cenando  fe  gli  o(- 
fervò  la  bocca  Aorta  ,  ed  1  Tuoi  occhi  fejoci  , 
fece  lubito  una  contortone  violente  con  una 
fpecie  di  vomito  i  e  cadeva  a  terra  ,  fe  non  era 
fofìen uro  *  la  faccia  diventò  molto  roda,  eb¬ 
be  molta  k  hiu  ni  a  alla  bocca,  fn  per  più  di  una 
mezz’  01  a  in  grandiffime  convulfioni  ,  e  tutta 
Ja  notte  in  uno  flato  di  rtupidezza  ,  e  di  ?,  110- 
pinmento.  Si  e  rimdso  dopo  fino  aldi  io.  Mag¬ 
gio  ,  in  cui  veri  fi  iiìrt  mente  ebbe  un  accelso  nel¬ 
la  notte  ,  poiché  la  ua  lingua  era  fiata  mor¬ 
ia  ,  eu  era  infanguinata  j  fe  gli  diede  nella 
mattina  un  emetico  ,  e  refiò  molto  opprefso 
per  tutto  il  di  io.  1  undecin  o  flette  bene,  ma 
la  Tei  a  dopo  aver  latto  un  picciolo  falseggio  , 
parve  ad  un  tratto  fiupido ,  e  infeniato;  fi  fe» 
ce  fedae  per  un  irtante  iurta  porta  della  fua 
Caia  ,  e  quando  fi  volle  Tarlo  entrare,  |?ùò  la 
terta  da  una  parte,  è  perdette  ogni  conbfcen- 
2a •  K'nìaie  per  più  di  due  ere  in  quello  fiato 
riguardando  continuamente  le  Tue  mani  j  tutto 
ad  un  tratto  entro  in  un  accerto  molto  più 
folte  del  pruno  che  durò  più  di  un  ora  e  da 
quel  memento  fu  per  dieci  giorni  fenza  cono- 
icenza  ,  e  ienza  memoria . 

il  dì  26.  Luglio  ertendo  a  Bagnieres  ,  egli 
bevette  le  acque^  di  buon  mattino  ,  fi  bagnò  a 
nove  ore, ^ tornò  a  letto,  e  rialzandoli  ad  un¬ 
dici  ore  e  mezza,  fi  (enti  male,  fi  delle  del 
iredciO  ,  il  luo  naTo,  e  li  Uioi  piedi  erano  fi  ed» 
m  come  quelli  di  un  cadavere;  doro  di  offer¬ 
ii  Hicaldato  rientrò  nel  letto  e  refiò  tuttofili» 

fidi- 
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fi  dito  fino  alle  fei  ore  della  fera,  che  fi  trovò 
a  fiar  bene*  e  fi  rialzò;  nei  giorni  Tegnenti  fu 
molto  abbattuto  * 

Ì1  di  3.  Marzo  flava  bene,  ed  era  molto  al¬ 
legro  ,  egli  lo  è  ordinariamente  prima  dell 
attacco;  forfè  che  allora  come  in  una  leggie*9 
i* a  febbre  *  o  in  un  primo  grado  di  ebbrietà  ^ 
il  principio  d5  ingorgamento  nel  cervello  prò  - 
dìiffe  quella  allegria  malaticcia, effe  un  picciolo 
delirio  ;  ma  alle  nove  ore  della  fera  ,  fi  offerì 
vò  che  gli  mancava  la  parola  ,  volle  Coricarli , 
chiefe  con  fatica  da  bete  ,  perdette  totalmente 
la  parola,  e  fu  pazzo,  e  frenetico  rutta  la  not¬ 
te  ;  e  nel  Tegnente  giorno  alle  otto  ore  della 
mattina  cominciò  a  rimetterli  piangendo  prò» 
digiolamente,  fenza  nonofiante  ricuperare  la  fa¬ 
vella  fino  alle  quattr’ore  della  fera* 

11  dì.  12.  Settembre  effe  fido  a  Caute  re  ts  ,  do» 
ve  aveva  prefi  per  quattro  giorni  i  bagni  i  più 
caldi  ,  montò  a  cavallo  alle  lei  ore  della  mat¬ 
tina  per  portarli  a  Bareges  ,  era  molto  caldo  * 
ed  il  fole  ardentiffimo ,  ed  ebbe  un  tnotovivif* 
fimo  di  collera  •  Una  mezz’ora  dopo  del  fud 
anivo  a  Bareges  perdette  intieramente  la  fa¬ 
vella  ,  ma  prefe  della,  carta*  un  lapis,  e  feri  fi* 
fe  :  io  fio  bene,  ma  non  pollo  'parlare  ;  bentd» 
fio  perdente  la  conofcenza  ,  e  refiò  per  alen¬ 
ili  giorni  fenza  parola,  e  lenza  conofcenza  ,  colla 
bocca  Tempre  aperta  ,  e  gii  occhi  inferociti  4 
Allora  egli  riconobbe  un  poco  la  pérfonà  che 
Tempre  lo  affitte;  ma  i  Tuoi  (enfi  ,  e  la fSa  me 
moria  erano  {concertati  0  La  (ciò  Bareges  il  dì 
2,9.  fenz’  alcuna  prefénza  di  (pinco  ,  abbattu¬ 
to ,  e  (lupi do  ;  poco  a  poco  ritornò  al  fuo  {fa¬ 
to  naturale* 

g  %  u  ai 


ioo  Trattato  de'  Nervi  , 

li  dì  25.  Novembre  alle  ore  nove  circa  iel¬ 
la  fera  ebbe  un  breve  attacco  di  epileflìa,  ma 
fu  per  due  ore,  e  mezza  lenza  favella,  e  feti*» 
za  conofcenza . 

Non  fi  dettagliano  gli  altri  accetti  ;  fi  aggiun¬ 
ge  fola  mente  ,  che  nel  primo  attacco  ebbe  del¬ 
le  macchie  refluii  me  alla  fronte  ,  e  jopra 
il  nafo  ,  le  quali  non  fi  diffìparono  perfetta¬ 
mente  fe  non  a  capo  di  un  mete.  E’ anche  da 
©ffervarfi  ,  eh’  egli  ha  tempre  le  mani  ,  ed  ì 
piedi  efhematnente  freddi  . 

Quello  lenti  mento  di  freddo  h  affai  co¬ 
mune  a  tutte  le  pe  rione  foggette  a  mali  di  ner¬ 
vi  ;  io  dò  fpeciaimente  ofieivai  fpeffiffìmo  ne¬ 
gli  epilettici,  i  quali  tanto  più  fanno  meglio, 
quanto  meno  lo  provano;  e  non  v’  ha  Medico, 
il  quale  non  abbia  potuto  enervare  ,  che  fo- 
vente  la  debolezza  delie  gambe  ne  vecchi  è  un 
prefagio  di  apopleffia  .  Quella  debolezza  ,  co¬ 
me  pure  il  fentimento  di  freddo  ,  è  !  effetto 
della  compreffìone  de’ nervi  nella  loro  origine. 
Eliminerò  più  abbailo  ,  quale  doveva  effere  fef- 
fetto  de1  bagni  nell  ammalato  ,  di  cui  ora  ho 
parlate,  e  delcriverò  la  cura  da  me  configlia¬ 
tagli  . 

§.53  Ho  veduto  fi  mi  finente  in  un  gran  nu¬ 
mero  di  altri  epilettici  le  prove  più  diffìnte 
della  pletora,  e  replico  eise^e  quella  una  delle 
caufe  pò  frequenti  ;  ma  quand’  anco  ella  non 
è  la  fio  fi*  ,  diviene  f»  equenuffìmamente  la  cau- 
fa  occafionsle  ,  che  determina  1  azione  delia 
calila  pt edilponenre  ,  come  li  vedrà  in  fegnito 
di  quello  Capitolo  .  Vidi  un  giovane  di  trent’ 
anni  ,  i!  quale  era  foggetto  a  quella  malattia 
tre  anni  ,  ed  in  cui  tutti  gii  gcceffi  erano 


E  delle  loro  Mal  cittì  e.  £ap.  20 ,  tot 
fegrnti  da  una  ernorrsggia  ,  o  fobico  dopo,  o 
nello  lt?azio  di  trentalei  ore  ,  ella  non  manca* 
va  una  volta  in  dieci  accedi  » 

§  54.  Aumentandoli  la  pletora,  la  foppref® 
fione  dei  fi  ufi!  di  langue  abituali  cagiona  que¬ 
ll  a  malattia*  Si  vede  ciò  fuccedere  molto  fpef° 
fo  nelle  giovani ,  alle  quali  quella  fopp regione  , 
fe  hanno  1  nervi  (enfibiU  ,  apporta  qualche  vol¬ 
ta  accidenti  di  forpiv  udente  violenza.  Altre 
volte  procura  ad  efle  convulnoni  {empiici ,  non 
epilettiche  ,  che  fonò  meno  funefle  ,  ma  ben 
più  dolor ofe  »  Ho  veduta  quella  foppreffione 
cagionare  accedi  di  eptleffìa  frequenti  ,  ed  ir¬ 
regolari  ;  ed  ho  ancora  (otto  gli  occhi  una  per- 
fona  di  zi.  anni,  la  quale  non  avendo  i  luci 
melimi  da  dieci  [fette  me.fi  .  ebbe  dopo  1  tredi¬ 
ci  un  accefso  di  vera  epifita  precifamente  a 
tmte  le  epoche  ,  alle  quali  dovevano  ritorna¬ 
re.  Il  primo  è  accaduto  dopo  un  ufo  afsa*  lungo 
di  emmemgoghi  caldi  sfortunatamente  per  ef- 
fa  continuato  per  troppo  luogo  tempo  .  Io  gli 
ho  afsoiutamence  foppreifi ,  ed  attendo  con  fieli- 
rezza  il  fuo  rifiabilimento  da  una  cura  ben 
differente  . 

Quando  la  foppreffione  fi  unifee  ad  una  epi~ 
iefila  che  dipende  da  un7  altra  caufa  ,  ella  co~ 
(lantememe  t’  aggrava  5  9  quantunque  nel  gua¬ 
rire  la  Iopp  raffio  nè  non  fi  guari  fc  a  la  e  pii  af¬ 
fla  ,  non  fi  può  nonoflaote  fperare  di  guarire 
la  epfieffia  fino  a  tanto  che  durerà  la  fòp- 
preffione  . 

Prima  di  terminare  quello  articolo  credo 
mio  dovere  di  far  offervare  ,  che  la  foppreflie* 
ne  de’  meftrui  cagiona  la  epileffia  non  fole 

6  3  prò- 
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producendo  una  pletora  ,  ma  anche  perche  V 
ingorgamento  dell’  utero  è  un  vizio  ,  che  di¬ 
venta  un  principio  cT  irritazione  ,  e  rientra 
nella  clafle  delle  epileffie  fìmpatiche  ,  delie 
quali  ho  parlato  §.  26.  e  27. 

Leggefì  nel  Giornale  di  Medicina  ( a )  la 
ftoria  di  una  giovane  di  ventun*  anno  ,  alla 
quale  i  mefirui  fi  (od  prederò  alla  primavera  ? 
Ella  (offe rie  frequentemente  dei  dolori  di  te- 
fla  ,  dei  corfi  di  (angue  dal  nafo  ,  degli  abba¬ 
gliamenti  ,  delie  vertigini  ,  de’  mali  di  .gola 
paleggi  eri  ;  otto  giorni  prima  della  feda  di  S, 
Giovanni  ,  lenti  ella  per  il  corfo  di  alcuni  mi* 
nini  indebojn  fi  la  Ina  vi  fi  a  ,  fembravale  ,  che 
gli  oggetti  gira  fiero,  gettò  (angue  dal  nafo,  e 
cadette  in  un  accedo  di  epilefTsa  .  Quefin  fe  le 
replicarono  collantemente  ogni  giorno,  ed  an¬ 
che  due  volte  al  giorno  foniiTimi,  e  duravano 
Tempre  almeno  per  un  quarto  d fiora,  fino  a  che 
il  Sg<>  ci  Eoo  e  ix  ,  1  uo  Medico,  incominciò  a 
darle  de’remedj,  i  quali  Cubito  la  follevarono* 
e  la  guarirono  radicalmente  col  farle  ritornare 
i  me  (troie 

§.  55.  Le  epileffie  fono  piò  di  raro  una  con- 
feguenza  della  foppreffione  deli’emorroidi  ,  che 
delle  regole  ,  e  ve  ne  fono  molte  ragioni: 
la  prima  fi  è,  che  F  emorroidi  fono  una"  eva¬ 
cuazione  malaticcia  ben  meno  effenziale  per 
ciò  che  i  meflrui ,  Quelle  fono  un'abitudine  di 
fenica  Sconcertata,  i  nieffrtii  un  carattere  di 

buona 
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buona  falute  ,*  la  feconda  è  ,  che  V  emorroidi 
attaccano  più  i>etto  gii  uomini,  i  quali,  co¬ 
me  già  ditti,  fono  meno  delle  femmine  fogget- 
ti  alla  epileffia  ;  la  terza  b  ,  che  le  (oppressioni 
dell’ emorroidi  fono  più  ordinarie  negli  uomi¬ 
ni  di  una  certa  età,,  poco  convulfibili ,  che  le 
foppreffiom  delle  regole  nelle  giovani,  che  lo 
fono  molto.  Si  veggono  nondimeno  delie  epilef- 
ile  emorroidali ,  fe  fi  può  loro  dare  quetto  no¬ 
me.  Zacuto  Luciano  ne  cita  un  efempio  in 
una  femmina  emorroidale  da  lungo  tempo  re¬ 
fa  epilettica  dslle  emorroidi  fopprefTe  ,  e  che 
fu  rifanata  dall7  applicazione  delle  mignat¬ 
te  (ai).  Rhodio  cita  una  epsleffia  guarita  dal 
fi  11  ilo  deif  emorroidi  (&).  Io  ne  vidi  una  in 
un  giovane  dì  quindici  anni,  cagionata  dalla 
fopprefiione  d?  una  emorragia  di  narici,  eh5 
egli  (offeriva  frequentiffima  ,  ed  abbondanti^, 
lima.  Egli  la  foppreffe  totalmente  colf  appli¬ 
cazione  di  un'acqua  datagli  da  un  vecchio  fer¬ 
vo.  Alcune  ietti  «nane  dopo  fu  colto  da  vio¬ 
lenti  mali  di  refia,  ed  a  capo  di  tre  meli  da 
accetti  di  epileffia  fortiffimi,  i  quali  ritorna¬ 
vano  preifo  a  poco  ad  ogni  quindici  giorni  , 
e  che  aggiunti  ai  mali  di  tetta  continui  ,  e  ad 
una  piccola  febbre,  avevano  cotanto  indebo¬ 
lite  le  fue  facolta,  ed  il  fuo  corpo,  che  quan¬ 
do  lo  vidi  giudicai  ,  che  avelie  folo  alcune 
fettimane  da  vivere. 

G  4  1  p- 
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Ipfocrate  conta  la  epileffia  fra  le  malattie 
delia  primavera  (a),  ed  ho  otfervato  io  fteffo, 
che  mok  i  epilettici  fi  fentono  più  male  in  quel¬ 
la  Cagione  ;  ciò  pucffi  riguardare  come  un  ef¬ 
fetto  della  pletora  ,  cfr  efifle  quali  tempre  m 
quel  tempo»  Gli  umori  fi  accumulano  nelfiin* 
verno  per  la  inazione  ,  e  per  la  natura  degli 
alimenti ,  il  calore  gli  rarifica  alla  primavera, 
ed  il  cervello  eliend o  irritato  dalla  quantica  , 
e  dalfiacrimonia  ,  gii  accetti  raddoppiane  . 

§.  56.  Alcune  volte  la  epilettia  è  cagionata 
dalla  pletora  de’ vali  della  tetta,  lenza' che  1’ 
ammalato  abbia  molto  (angue  ,  ma  fi  forma 
una  pletora  particolare  in  quell’ organo,  come 
ciò  accade  wn:e  in  altri,  e  quella  pletora 
particolare  può  dipendere  da  molte  caule  v  eh* 
io  clamine*  ò  altrove  parlando  della  difficoltà  , 
che  s’  incontra  a  diftruggerla  ;  ma  fe  ne  leege 
negl?  Atti  degli  Eruditi  di  Lipfìa  una  ben  fin* 
«gelare  indicata  dal  Sig.  Spon  ((?).  Un  uomo 
di  quarantadue  anni  menava  da  lungo  tempo 
una  vita  infermicela,  e  da  tre  anni  era  (oggetto 
a  dei  frequenti  accetti  dierileftta  ,  ed  aveva  avu¬ 
to  una  idrope  di  petto.  Finalmente  nel  mele 
di  Luglio  1682.  ebbe  fei  accefsì  dalle  lei  ore 
della  manina  fino  a  mezzo  giorno  ;  il  primo 
gli  fece  perdere  fitto  della  parola,  che  più 
non  ricuperò,  e  fiultimo  io  uccile.  Se  gli  tro¬ 
vò 


(a)  Aphor.  L.  3.  Aph.  io. 

(b)  yìci.  Erudito/ <  Lcipj.  Ann*  1682,,  &  Se* 
fulcbret*  p.  293. 
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VÒ  il  lobo  diritto  dei  cervello  infiammato,  e 
molto  Sangue  Sparlo  ,  e  k-  vene  iugulari  inter¬ 
ne  in  gran  pai  te  ofirutte  da  un  umore  indurato* 
Quello  imbarazzo  impedendo  il  ritorno  del  ian~ 
gue  piodulk*  degli  eccelli  di  epilefiia,  diedi  leg¬ 
gìi,  e  rari  ne  principj,  dice  Spon  ,  aumentaro¬ 
no  a  mi  tura  che  la  olir  azione  fece  de’  prò» 
creili.  Non  e  venfi ernie ,  che  Ippocrate  fiali 
i ftruito  col  mezzo  della  meiiione  della  olirà- 
zione  delle  vere  juguiari,  ma  egli  aveva  ben 
conosciute  quefie  pletore  particolari  de"  diffe¬ 
rente  organi  ,  ed  aveva  ben  veduto,  che  la  epi- 
leffia  no  e  va  e  [le  me  f  effetto.  „  L’ epileffia  fi 
3,  forma,  die’  egh  /  quando  le  vene  divengono 
ofirutte  in  differenti  forme,  e  che  il  movi¬ 
mento  del  Sangue  elfendo  difficoltato  ,  paffa 
”  più  difficilmente  per  certi  vali  ,  o  vi  li  fer- 

3,  ma  (  a  ) . ,, 

§.  57.  Sì  comprende  dal  paragrafo  anteceden¬ 
te  ,  che  tutto  ciò,  che  può  aumentare  la  quan¬ 
tità  de]  Sangue  ,  o  determinar  o  a  portarli  più 
abbondantemente  alla  teda  ,  deve  cagionare  la 
epileffia,*  e  dò  e  pur  troppo  verificato  dall’av¬ 
venimento.  Brassavola  Medico  Ferrarefe  ci  ha 
confervata  ,  ne’fuoi  Commentar]  fopra  Ippocra- 
te  3  la  oifervazione  di  un  ammalato  re  lo  epi¬ 
lettico  dall’ufo  del  vino  di  Candii  ,  ii  quale n 
ebbe  molti  acceffi  in  pocchiffiroo  tempo  .  Vidi 
un  uomo  di  ventitré  anni  ,  che  dal  lolo  eccef- 
fo  del  vino  era  fiato  gettato  alla  età  di  venti 

an~ 
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anni  m  un  tremore  generale:  ai  vernicine  anni 
fu  epilettico;  a(  ventitré,  quando  io  Vo  vfd?  al 
vev^ì  un  accerto  di  epiieffia  qu  fi  ogni  fec ti— 
mana,  eo  qua?]  par  litico  dalia  co  fa  3  ,  e  dal¬ 
la  gamba  finiftra  ,  e  diveniva  rapidamente  im«* 
beciile. 

ARTICOLO  IX. 

Delk  Epikfftc  cagionate  dalì  acrimonia 

degli  umori . 


5^*  |  TN  umore  acre  che  gettali  fu  i  nervi,, 
U  è  pure  una  caufa  frequenciffima  di 
epitema  ,  o  fia  che  venga  prodotto  da  qual* 
cne  evacuazione  naturale  (concertata  ,  o  da  qual¬ 
che  evacuazn  ne  malaticcia,  divenuta  abituai** 
troppo  predo  fopprefia  .  E’  cofa  frequenciffima 
i!  vedere  nelie  amiate  dei  faldati,  che  diven¬ 
gono  epilettici  unicamente  ,  perchè  chilifero 
niito  ad  un  tratto  U  traipirazione,  coricando¬ 
li  lopra  un  terreno  a  rido  dopo  marcie  chej  eli 
avevano  riscaldati  (a). 

j-\  Anche  la  fcppreffione  di  una  diarrea  a- 
cre  produce  lo  Pedo  effetto  .  Un  Soldato  Anno- 
vesele  aveva  dei  dolori  acuti  intorno  agi’ ino- 
co.  1  COn  un  ^ggiero  gonfiamento,  che  cer« 
minarono  a  capo  di  alcuni  giorni  con  una  diar¬ 
rea 


(  a  )  Monro  accenni  ef  dìfeafes  tnofi  frequent 
MHjb  miUtavy  hofpitals .  P.  2$j. 
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rea  fierofa  .  11  timore  é\  una  diienteria  epide¬ 
mica  ,  che  regnava  allora  in  Circa  ,  fece  eh  eglk 
libito  la  fermò,  gl’  ipocondri  fi  gonfiarono  di 
nuovo  ,  ed  egli  iene  iva  una  fpecie  di  vapore  , 
che  ne  ufeiva ,  e  che  arrendendo  al  cervello  ca» 
gionavagli  qualche  volta  dieci  forti  aeceffi  di 
epileffia  ogni  giorno  ,  L’accedo  non  lo  attac¬ 
cava  mai  quando  era  digiuno,  quantunque  prò- 
valle  delle  incomodità,  e  delle  angofeie  ,  ma 
ordinariamente  fubfio  dopo  di  aver  mangiato» 
Quella  fpecie  di  vapore  lo  rendeva  da  principio 
vacillante,  sii  faceva  avere  delle  vertigini ,  e 
finalmente  io  faceva  cadere  con  la  idea  ,  che 
veniva  rovefciato  da  uno  fpettro  .  (  &  ) 

§•  6  o.  Una  fai  iva  zinne  mercuriale  fermata 
tutto  ad  un  tratto  dal  freddo  ha  pure  prodot¬ 
ta  una  epileffiaje  ciò  non  recherà  forprefa  , 
quando  fi  faccia  attenzione  all*  acrimonia  di 
quella  faiiva,  che  infiamma,  ulcera,  cancrena  s 
ed  afa  fenfifiilita  del  genere  nervoso  nel  me- 
defimo  tempo , 

§,  6 1.  Anche  la  orina  foppreffa  produce  que- 
fia  malattia  ;  ma  allora  ella  è  mortale  in  po¬ 
che  ore  ,  e  non  devefi  mai  curare  la  epilefifìa  „ 
He  i  rnio  ne  riferifee  un  efemgio  :  un  militare 
die’ egli  ,  non  aveva  orinato  da  due  giorni  * 
quando  fui  chiamato  ,  egli  aveva  un  tremore* 
generale ,  un  leggiero  delirio  ,  e  dell*  imbaraz¬ 
zo  nella  lingua  ,  cadette  fribito  dopo  nella  epf- 
leffia  ,  e  1’  accedo  ,  chq  fu  impetuofiflìmo  ,  0 

for- 
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fortiftTmo,  lo  uccife  nel  giorno  feguente(^).  Fa* 
Cile  da  intenderli  è  quella  epi  loffia  ,  quando  li 
olfervi  ,  che  le  ritenzioni  di  orina  terminano 
quali  tutte  in  un  de  polito  Cui  cervello»  Quelli 
umori  orinoli  ritenuti  nella  mafsa  del  (angue , 
fi  deportano  fopra  alcune  parti ,  il  deporto  fi 
fa  a  poca  a  poco  ,  T  irritamento  li  accresce  a 
gradi,  ed  in  fine  arriva  al  punto,  che  uccide. 
Io  ho  ve  di- co  il  cammino  di  quello  deporto  nel¬ 
la  forma  la  più  chiara  ,  e  nei  tempo  fletto  la 
più  crudele  per  V  ammalato .  Era  quelli  un  vec¬ 
chio  quali  ottuagenario,  il  quale  (oggetto  da  molti 
snni  a  parecchi  mali  ,  fu  finalmente  aggrava® 
to  nel  1765.  da  una  ritenzione  di  orina,  che 
durò  quattordici  giorni  fenz’ alcun’ accidente 
confiderabfie  .  Nella  manina  dei  quind^cedma 
1’ ammalato  fi  lamentò  di  un  dolore  a  la  bafe 
della  lingua ,  che  mi  fece  fubito  prevedere  ciò 
che  farebbe  per  furcedere.  Il  dolore  andò  ere® 
feendo  ,  ed  a  capo  ds  quatti o  ,  o  cinque  oro 
la  lingua  cominciò  a  gonfiarli ,  e  la  deglutizio¬ 
ne  a  divenire  dolorofa  .  Da  quel  momento  ho 
veduto  di  ora  in  ora  i  progredì  della  gonfiez¬ 
za  della  lingua  ;  la  deglutizione  divenne  ben  pre¬ 
ilo  impofibile ,  i  dolori  erano  atroci  ,  il  refpiro 
eftremamente  difficile ,  in  fine  la  lingua  ingor¬ 
gata  in  fu  premo  grado  ufeiva  dalla  "bocca  ,  e 
riempiendo  tutta  la  fu  a  capacita  foffiocò  crudel¬ 
mente  il  mifero  uomo.  La  fletta  cofa  fucced© 

nei 
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nel  cervello  ,  ma  la  morte  è  allora  aliai  pià 
dolce,  gli  ammalati  cadono  ordinariamente  in 
all  pimento,  ed  il  calo,  di  cui  parla  Heurnìo, 
e  ben  raro* 

Debbonii  attribuire  alTacrimonia  degli  umori 
quel!  epilelle  ,  che  lenza  caufa  alcuna  apparen¬ 
te  /e  fenza  che  flavi  realmente  alcun  vizio  ef- 
lèmziaie  evidente  nella  organizzazione  ,  atta c- 
càno  fpefìo  le  pedone  piene  di  n  ali  umori  , 
nelle  quali  gii  umori  fono  in  uno  fiato  di  eru¬ 
dita  ,  o  di  dirtoluzione  ,  o  di  putrefazione,  a 
di  acefeenza . 

§'  devono  pure  qui  riferire  le  epilefHe  ,  che  at¬ 
taccano  ipefso  ì  fanciulli  ,  prima  della  eruzione, 
nelle  malattie  ,  nelle  quali  una  fe  ne  deve  fa¬ 
re  ,  come  nella  rofolia  ,  la  febbre  miliare,  la 
febbre  fcarlattina ,  e  fòpratntto  il  vajuolo  .  II 
veleno  ,  che  cagiona  la  malattia  ,  irritando 
il  genere  nervolo  nel  momento,  in  cui  ha  ac¬ 
quiate  tutto  il  fuo  fvilupamemo  ,  e  none  an¬ 
cora  deporto  alla  pelle  ,  produce  quegli  accedfì 
di  epiitia  tanto  fpaventcvoli  per  li  genitori  , 
e  cosi  poco  per  il  Medico,  cui  e  noto  ,  che 
devono  terminare  allora  quando  faranno  com- 
patfe  alcune  bolle  ,  %  che  mai  non  gli  teme  , 
quando  e  ficuro  della  buona  cortituzione  del 
Soggetto  ,  e  che  non  dipendono  fe  non  dalla 
esula  da  me  ora  afsegnata . 

§.  62.  Ma  di  tutte  le  caule  di  quella  clartfe , 
Vale  a  dire,  degli  umori  acri  ritenuti  ,  che 
producono  la  epiieffia ,  non  ve  n  ha  di  tan¬ 
to  frequenti  quanto  fa  fopprertrtone  di  qual¬ 
che  colamento  divenuto  abituale ,  o  di  qual¬ 
che  malattia  della  pelle  fatta  retrocedere  • 

Tutti 
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Tutti  gli  Offervatori  fono  tanto  pieni  di  fimi* 
li  efempj ,  che  farebbe  inutile  il  citarne  molti  • 
Una  femmina  di,  fettanc’  anni  era  regget¬ 
ta  da  diciotto  anni  ad  una  evacuazione  pe* 
fiodica  ,(  che  fembrava  ulcero  fa .  Si  formava 
ad  ogni  tre  5  o  quattro  meli  un’  ulcera  forcUdà 
fu  r  ala  del  nafo,  che  gettava  per  tre  giorni 
una  grande  quantica  di  un  umore  aerifTiroo,at 
termine  di  quel  tempo  fi  cicatrizzava  .  è  la 
femmina  flava  perfettamente  bene  * 

Annojata  della  lunghezza  di  tal  male*  ap« 
plico  ella  full’  ulcera,  in  tèmpo  eh5  era  in  fup- 
purazione ,  per  configgo  di  un  ciarlatano  l’un* 
guento  di  Diapompholix,  che  feccò  il  colamen¬ 
to,  e  prima  di  ventiquattr  ore  fu  opprelFa 
da  un  atroce  dolore  di  capo ,  e  da  un  vio¬ 
lente  accsffo  di  epileffia  .  Erta  n’ebbe  molti  al¬ 
tri  per  fei  meli  ,  e  retto  per  tutto  quel  tempo 
sn  una  imbecillita  quali  totale,  nb  fu  guarita 

fennon  quando  fe  le  «abili  il  colamento  alle 
gambe  con  due  cauterj  (a)t 

Un  padre,  ed  un  figlio, "che  avevano  (a  ro¬ 
gna  ,  avendosela  latta  (vanire  rtrouicciandolì 
lenza  preparazione  con  un  unguento  di  relitta, 
di  (aie,  di  rollo  d’uovo,  edi  lacco  di  limone,  i! 
padre  ebbe  de’ moti  convulsivi  nel  braccio  di¬ 
ritto,  che  lo  lasciarono  a  dogo  a  poeti  ferina  far 
mila,  ma  il  figlio  calotte'  vet,  “,K- 

iia,  che  con  fervo  per  moki  anni,  e  dalla  qua- 

le 


^ACUT*  Praxe  admir .  Lib.  I.  db- 
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£  delle  loro  Malattie'  Cappio,  n? 
le  fu  guarito  da  Trincategli  (  a  )  .  Sono 
Tato  consultato  da  tin  ammalato  della  era  di 
venti  fette  anni,  il  quale  effondo  tormentato 
da  molti  meli  da  una  rogna,  la  quale  aveva 
eltremamenre  alterata  la  ina  lalute  ,  la  fece 
fvanire  Appicciandoli  la  palma  della  manO 
con  quei  unguento  ordinano  compoito  di  fol¬ 
io  ,  di  Ogiio  ,  e  di  rollo  di  uovo  .  Tre 
fettimane  dopo  ebbe  de' grandi  mali  di  tefia  * 
che  dillruilero  le  lue  forze,  ed  otto  giorni 
dopo  un  accedo  di  epileffia,  eh7  era  ritornato 
tredici,  volte  nello  Ipazio  di  cinque  meli ,  quan¬ 
do  mi  consultò  .  11  peffiroo  ufo  fìabihto  nella 
Svezia  ci  far  rientrare  la  tigna  coll’  applica¬ 
zione  deli7  acqua  fredda  3  vi  rende  la  epilelsia 
frequente  (  b  ) . 

§.  òj*  Si  potrebbero  regiflrare  tra  l’epileffie 
prodotte  dall’  acrimonia  quelle  ,  delle  quali 
parla  Dovinet  ,  il  quale  riferisce ,  avere  Silvio 
veauti  due  fanciulli  epilettici ,  la  malattia  dei 
quali  era  cagionata  dal  troppo  grande ,  e  trop¬ 
po  fungo  tuo  de  pòrri,  de"  quali  erano  quali 
intieiàmente  voluti*  Egli  li  ha  guariti  pu^gan* 

dogli,  e  proibendo  ad  cflì  l’ufo  di  queir  ali* 
memo  (  c  )» 

^  eg go  in  una  teli  Indenti ta  a  V V i 1 1 e m b e i  g, 
che  dando  gioite  doli  di  pepe  ad  un  ammala¬ 


to 


( 3  )  ScKENCK.  p,  120, 

Joro.}  ARTHEUSER  »  Cap.cJeepilepfìa. 

(  c  )  SGHENCK.p.  II 7* 


2 là  Trattato  de' Nervi  , 

10  per  guarirlo  delia  febbre  terzana  ,  fu  refo 
epilettico  (  a  )  ;  ed  il  Sig.  Mangolt  Profeffore 
ad  Erlort  rammemora  il  cafo  di  un  uomo  ,  che 
non  veniva  follevato  da  alcun  rimedio  ,*  quando 
finalmente  i  fuoi  amici  avendo  ofiervato ,  che 
quando  egli  prendeva  molto  iale  i  fuoi  accef- 
fi  fi  aumentavano  di  molto,  lai  ciò  a  poco  a 
poco  di  prenderne,  e  quella  fola  privazione  lo 
ha  affo!  utamence  guarito  (6  )  • 

articolo  X. 

Qu  e  fiioni  f opra  le  caufe  della  Epileffia  . 

§.  64,  vi  fono  caufe  della  epìleffia  , 

JlNL  che  non  poifano  regiftrarfi  in  una 
delle  eia  (fi  da  me  indicate,  e  farebbe  inutile 

11  fpecificarne  un  maggior  numero  ;  ma  V  arti¬ 
colo  delie  caule  non  è  però  ancora  claufio  5  e 
re  fi  a  no  molte  quefiioni  a  farli  fopra  quello  im¬ 
portante  oggetto  . 

La  prima ,  che  fi  prefenta,  e,  le  tutte  1’  epi- 

lelfie  dipendono  da  qualcuna  delie  caule ,  che  io 

I10  adegnate,  fe  fi  potefife  mofirare  in  tutti  i 
cadaveri  la  caufa  dei  male  ?  Io  riipondo  ,  che 
ci  vuol  molto  .  Spedo  fonali  aperti  cadaveri 
di  peifone  epilettiche,  delle  quali  tutte  le  vi** 


Ice re  , 


(a.)  Boehmeret  Titr'us  de  exanthematum  dif¬ 
ferenti  &  origine  VViitemberg  1766.  p.  7* 

(  b  )  Mangolt  programma  de  epilepfice  nonnul¬ 
la  Jt  e  cielws  *  Erford.  17%., 


^  delle  loro  Hdalatti  e  •  Cap  so»  1 1  ^ 
-cere,  e  fpecialmente  il  cervello,  erano  adolu- 
tamente  fané  .  Se  ne  trovano  molti  efempj 
negli  O (ferva tori  ,  ed  ho  efaminato  io  deiso 
colla  maggiore  attenzione  nel  1765.  il  cadave¬ 
re  di  un  giovane  di  dieciotto  anni  morto  in 
pochiffìmi  giorni  da  una  malattia  acuta,  la 
quale  non  aveva  punto  offefa  la  fu  a  teda,  ed  io 
credo ,  che  non  fi  potette  trovare  un  cervello  più 
fano  di  quello.  Egli  nondimano  ioffriya  accedi 
frequentidìmi ,  e  forti  (fimi ,  e  nell’  ultimo  me- 
fe  pr una  della  fua  morte  ne  aveva  avuti  no¬ 
ve.  Feci  la  maggiore  attenzione  al  corpo  callofo 
ai  pieno  choroide,  alti  ventrieoli,  alle  parti,  che 
coprono  la  gianduia  pineale,  e  la  fella  del 
turco,  che  io  mi  ricordai  edere  quelle,  nelle 
quali  VVepfero  tyeva  creduto,  che  rifìdefse  1* 
caufa  del  male  in  un  ammalato  ,  del  quale  ci 
confervò  la  fioria  (a);  ritrovai  il  tutto  egual¬ 
mente  in  buono  fiato,  e  nulla  ridi,  a  cui  »o- 
te.n^  attribuite  colla  piu  piccioìa  approvazione 
la  saufa  del  male  ,  Qual’  era  dunque  ?  Era  un"! 
camente  quella  caufa  proegumena  ,  quella  dif- 
pofizione  epilettica  del  cervello  ,  eh’  e  certa¬ 
mente  un  vizio  nella  fua  organizzazione  ,  ma 
un  vizio  ,  che  sfugge  ai  noflri  (enfi  ,  che  noi 
non  dcorgerenao  giammai  ,  e  eh’ è  porto  in  a- 
zione  da  quelle  caufe  accidentali  ,  delle  quali 
panerò  ben  torto  .  Per  giudicare  rettamente 
dei  cervello  di  un  epilettico,  non  abbifogna  gfa  , 
eh  egli  fia  morto  nell’ accedo,  poiché  produce 

H  fetta- 


(  2  )  De  mori,  capii.  Obf,  «9,  p, 
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fempre  in  quella  vifcera  un  difordine  fenfibi- 
le  ,  che  non  iafcia  ben  giudicare  del  fuo  flato . 

§*65.  Una  feconda  queihone  è  .*  fe  i  vi zj  di 
conformazione  trovati  ne'  cervelli  epilettici  ,  o 
nelle  parti  dalle  quali  partiva  T  acceifo,  e  che 
furono  adeguati  come  le  caufe  della  malattia  , 
realmente  fempre  lo  follerò  ?  Ciò  apparifee  feti¬ 
da  contrailo  per  un  grande  numero  ;  e  le  fi 
rammemorano  tutte  quelle  ,  che  io  ho  indica** 
te,  facilmente  fe  ne  refiera  convinto  .  Dei  pie* 
cicli  orti ,  o  un  tumore  grafie  nei  fini,  uno  feir- 
xo  nel  plelfo  choroide  fono  anche  certamente 
le  caufe  idiopatiche  del  male  degli  epilettici  , 
ne’ quali  furono  trovate  ;  che  il  gozzo  che  il 
Dot®  Short  levò  via ,  e  di  po  la  cui  efiirpa- 
zione  ceisò  la  malattia  ,  lo  era  delia  epìleffia 
fimpatìca,  alla  quale  crovavafi  queir  ammalata 
foggerta  ;  e  fi  può  dire  lo  fiefso  di  molte  altre 
caufe  .  Si  può  all’ incontro  negarlo  di  ah  imè  , 
e  forfè  fempre  delle  effufiom  di  ferofita.  Il  Sig. 
Morgagni  riferendo  ie  Ofservazioni ,  nelle  qua¬ 
li  quella  ferofita  era  la  caufa  apparente  ,  già 
ha  dubitato,  ch’elìsa  fofse  caufa  reale,  ed  è 
anche  da  prefumesfi  ,  ch  egli  non  T  abbia  cre¬ 
duta  .  Quando  li  efamina  la  cofa  con  qual¬ 
che  attenzione,  ciò  apparifee  afsolutamente  im* 
probabile  ;  e  fono  moltiffimo  perfuafo  ,  che 
quell’ acqua  dilperfa  e  fempre  1’ effetto,  e  non 
già  la  caufa  deli  accefso  ,*  ma  efsa  contribuifce 
per  certo  a  produrre  quel  fopore  ,  e  quell* 
abbalsamento  ,  che  ne  fono  ordinariamente  la 
confeguenza  .  VVepféro  ha  creduto,  è  vero,  che  la 
ferofita  fofse  una  caufa  frequente ,  perchè  die9 
egli,  che  quel  folo  umore  puòfpargerfi,  eriaf® 

for- 


E  delle  loro  Malattìe  *  Cap.  so.  1 1  ? 
forbirli  Così  prontamente.  Il  riafsorbimentoef-* 
tettivamente  è  facile  y  ed  ecco  perche  fi  può 
avere  tanti  acculi  lenza  pericolo;  ma  quale  e 
la  caufa  della  effu/ìone  prima  dell’  accefso  ? 
Quella  effufione  è  femore  malaticcia  ,  lappone 
dunque  una  iefione  nelle  funzioni  ,  ed  una  ie¬ 
fione  della  natura  fiefsa  di  quella  ,  che  for¬ 
ma  le  idropi  Ile  nelle  altre  parti  del  corpo.  Di 
tutte  quelle  leiioni  una  fola  è  pafseggiera  ;  è 
quella  un  granchio  che  impedilce  il  riafsorbi- 
mento  per  le  vene  a'sorbenti ,  ella  è  dunque 
la  fola  ,  che  fi  pofsa  ammettere  in  quello  ca¬ 
lo  come  caufa  della  e  frullone .  Il  fupporre  a- 
dunque  la  effufione  caufa  dell1  accefso  è  un 
fupporre  una  convulfione  nel  cervello  come 
caufa  della  convulGone,  eh’ è  per  (accedere;  è 
un  fupporre  un  accefso  prima  dell’  accefso  llef- 
fo  ;  ed  e  un  fare  una  fuppofizione  gratuita  ,  e 
la  meno  foflenihile  •  L’acqua  (parla  non b dun- 
que  la  cau/a  dell’accefso;  ma  è  da  iprefumeriì  , 
che  le  ne  fa  fpefTiffimo  una  effufione  durante 
l’ accefso  ,  e  ciò  fembra  alsai  naturale  ,  fe  fi 
rammenta  ciò  che  ho  detto  intorno  allo  (lato 
del  cervello  in  quel  tempo  ,  in  cui  il  movimen¬ 
to  è  afsolutamente  interrotto  nelle  vene  ner- 
vofe  ;  tocche  rende  probahiliffimo ,  che  ceffi  fors’ 
anco  ,  od  almeno  li  rallenti  confiderabilmente 
nelle  vene  linfatiche,  che  in  una  gran  parte  del 
cervello  fono  verifimilmente  contigue  alle  vene 
nervole  »  Lo  fiefso  granchio  più  lungo  ,  o  pili 
forte  5  ed  eitefo  alle  vene  fanguinee  è  certa¬ 
mente  una  delle  caufe  di  quelle  effiifioni  con- 
fiderabdi  di  (angue  ,  di  cui  ne  ho  prodotti  dì 
(opra  gli  efempj , 


H  % 


Quan- 
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Quando  laccefso  e  lungo ,  e  forte  ,  la  effufio*. 
ne  può  essere  aisai  confìderabile  per  produrre 
©  la  morte,  od  altri  accidenti,  de’ quali  avrò 
a  parlare  in  feguito  .  Sovente  tn’induffi  a  cre¬ 
dere,  eh*  elsa,  era  la  caufa  di  una  difperazion* 
ipocondriaca  ,  in  cui  una  femmina  epilettica  , 
fuori  di  tal  tempo  allegriffima,  era  gettata  nel¬ 
le  due  o  tre  prime  ore  dopo  Faccefso*  I  fuòi 
linghiozzi  punto  non  fi  fermavano  ,  erano  af¬ 
follatamente  invoiontarj ,  non  era  già  l’ afflizio¬ 
ne  morale  che  vi  avefse  parte  ,  qualche  volta 
anche  l'ammalata  non  era  perfettamente  rien¬ 
trata  in  fe  fiefsa  per  efsere  fufcettibile  dì  quell’ 
afflìziore. 

Mi  fi  dimanderà  fe  io  credo  ,  che  un’effiifio- 
ne  lerofa  non  pofsa  però  mai  cagionare  quella 
malattia?  Sono  molto  lontano  dal  crederlo;  e 
pendo  al  contrario  ,  che  quando  per  qualfi- 
voglia  caufa  fi  è  fatta  una  effufione  di  ferofita 
nei  cervello,  s’ ella  non  e  rialveata ,  e  che  fla- 
gnando  venga  ad  alterarli,  e  ad  acquiflare  delF 
agrezza  ,  ella  può  facilmente  produrre  degli  ac¬ 
cedi  di  epileffia  ;  credo  anche,  che  ciò  fia quel¬ 
lo  che  la  produce  in  vecchie  malattie  eli  capo 
poco  prima  della  morte  ;  ed  e  in  quelli  cafi  , 
che  il  cervello  ha  fovente  offerta*  fenza  abfcef- 
fo,  una  fanie putrida,  e  corrofiva,  ed  un  peg¬ 
gioramento,  col  quale  è  cola  di  flupore  che  l’am¬ 
malato  abbit  potuto  vivere  cosi  lungo  tempo* 

§.  66.  Una  tersa  queflione  e  molto  impor¬ 
tante  ,  fi  e  il  fapere,  perchè  la  caufa  ognora 
diffonda,  gli  acceffi  li  ano  qualche  volta  tanto 
lontani,  o  piattello  non  ffono  in  certi  cafi  con¬ 
tinui,  o,  locchè  è  prefso  a  poco  Io  fiefso ,  per¬ 
che  un  accefso  prodo  to  da  un  umore  per  e* 

feta- 
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tèmpio  reGdence  nel  cervello  celsi  ,  e  non  con** 
tinui  fino  alla  morte  ì  La  rifpofia  è  fondata 
folla  variabilità  quali  continua  dello  fiato  della 
macchina  umana  .  La  difpofiz  one  epilettica  , 
ciò  che  io  chiamo  la  caufa  proegumena,  e  en¬ 
fiente;  oltre  a  ciò  vi  ha  una  caula  occafioaale 
bene  caratterizzata  nel  cervello  flefso  ,  od  al¬ 
trove;  nondimeno  T  ammalato  non  ha  accefsi  ; 
donde  proviene  quella  fofpenfione  ?  Dalla  ne- 
ccfiita  che  hanno  le  caufe  fiefse,  cioè  la  proe¬ 
gumena  ,  e  la  cccafionaie ,  di  efsere  polle  in 
nsoto  da  un  aJtr’  ordine  di  caufe  ,  che  io  chia¬ 
mo  caufe  accidentali  *  Quelle  caule  fono  eli  re* 
inamente  varie  ;  fi  può  nondimeno  dividerle 
in  alcune  claffi  principali  ,  che  conterranno 
tutte  le  altre  .  Qtiefis  claffi  fono  ,  1.  Le  morali. 
36 •  Quelle  che  accrefcono  la  quantità,  o  il  mo* 
to  del  fangue  .  3.  Quelle,  che  irritano  il  ce¬ 
nere  nervo  fa  colla  loro  agrezza  .  4.QueIè,  che 
determinano  più  particolarmente  la  irritazione 
fu  la  caufa  occafionale . 

ARTÌCOLO  X. 

fàcile  caufe  oceafionali  , 

§4^*ì%JE^a  ^rima  cIaffe  dette  caufe  morali 
.  ^  ^  comprendo  tutte  le  paffioni  for¬ 

ti  ^  le  quali  urtando  vivamente  il  genere  ner- 
volo  perturbano  il  cervello  Hello  / e  detenne 
nano  un  acce  ilo.  Si.  e  veduto  ,  eh’  elleno  ope* 
ravano  quello  effetto  fenza  che  ne  fia  mai  Ila* 
to  turbamento  alcuno  ,  e  che  davano  al  cer¬ 
vello  quella  difpofizione  proegumena  ,  che  an- 
cor  a  non  aveva  *  Da  ciò  facilmente  compre  ri* 

H  ?  defi  , 


\ 


' 


iì8  Trattato  de  Nervi , 

clefi  ,  eh5  effe  devono  richiamare  gli  accedi 
quando  la  caufa  ha  acquifiaco  un  certo  grado 
Ài  forza  :  perciò  le  paure ,  gli  affanni,  la  col¬ 
lera  fono  le  caule  ,  che  più  fpeffo  le  rinnova¬ 
no  .  Una  femmina,  a  cui  un  fiero  cordoglio 
aveva  procurato  un  primo  accedo  ,  rffera  di 
nuovo  (oggetta  qualunque  volta  qualche  co- 
fa  le  recava  pena  .  La  paura  motivata  daU’ur- 
]o  di  un  cane  cagionava  Tempre  un  accedo  ad 
un  fanciullo  epilettico;  ed  il  Sig.  Boerhaave 
parla  di  un  altro,  a  cui  le  ferve  avevano  ifpi- 
rata  paura  di  cattivi  uomini,  rapprefentati  da 
effe  fenza  dubbio  per  molto  Tozzi ,  che  non  po^ 
teva  riguardare  fidamente  le  pareti  delia  lua 
camera  lenza  avere  un  accedo  di  epileffìa  (  a  ) 
E'  cofa  comunidìma  di  vederne  ,  anche  ne’ 
primi  anni  della  loro  vita  ,  o  piuttoffo  principale 
piente  nei  primi  anni  della  lor  vita  di  quelli , 
ai  quali  ogni  accedo  di  cederà  apporta  un  ac* 
ceffo  di  convulfione  »  Io  ne  ho  veduto  moki  ; 
e  non  e  guari  ,  che  mi  fu  condotto  un  fan-* 
ciullo  di  otto  anni,  affiolutamente  imbecille,  il 
quale  era  nato,  ed  era  viffuto  fino  alla  età  di 
tre  anni  con  moka  intelligenza  ,  ma  adai  col¬ 
lerico  •  A  tre  anni,  ed  alcuni  meli  una  colle¬ 
ra  violente  gli  procurò  un  accedo  di  epiiedia, 
(è)  e  da  quel  momento  i  più  lievi  difpetti 


(  a  )  De  morbìs  nervorum  p.  803. 

{  b  )  Il  Sig.  di  Sauvages  vide  un  fanciullo  , 
cui  f  avergli  negato  un  cibo,  di  cui  aveva  vo¬ 
glia,  gli  fece  avere  {al  fatto  un  accedo.  Nofo-* 
log,  Method .  T.  z.  p#  583, 
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glieli  rinnovavano  .  A  (èi  anni  iì  riconobbe  , 
che  le  lue  facoltà  mancavano  ,  e  d’ allora  gli 
accedi  effendo  ogni  giorno  divenuti  più  fre¬ 
menti ,  e  riproducendo  li  lersz’  alcuna  caufa  len- 
libile  Io  gettarono  nel  trillo  flato,  in  cui  io 
Mio  veduto,  il  quale  fortunatamente  non  con¬ 
tinuerà  però  lungo  tempo;  egli  è  tanto  debole1 
che  lembra  paralitico  ,  ed  in  un  vero  marafmo  * 
Due  fanciulli  di  dieci  anni  ,  uno  de’qualì  fla¬ 
va  bene,  e  Palerò  era  epilettico,  fcherzando  en¬ 
trarono  in  queflione  ,  P  epilettico  incollerito 
morie  1’  altro  alla  mano  dritta  ,  e  gli  fece  una 
piaga*  Quattro  ore  dopo  quello  ultimo  ebbe 
un  vero  accedo  di  epileffia  ,  eh’  era  deliramen¬ 
te  P  effetto  della  collera  piuttoflo  che  della  fe¬ 
rita  (  a  )  . 

§.  68.  La  feconda  elafle  contiene  tutte  quel¬ 
le  che  aumentano  Ja  quantità  del  (angue  ,  o  il 
fuo  movimento  ,  o  che  lo  determinano  alla 
tefla  .  I  troppi  alimenti  però ,  o  gli  alimen¬ 
ti  troppo  nutritivi,  come  le  vivande  (ugole  , 
felvaggiume  ,  le  uova  ,  i  brodi,!  flillati ,  i 
gamberi  ,  i  lartufi,  gli  aroma  ti,  le  fpezierie, 
il  vino,  il  caffè,  i  liquori  formano  uno  dei  ge¬ 
neri  di  quella  dalle. 

Vi  fono  pochi  Medici,  i  quali  non  abbiano 
veduti  epilettici ,  che  non  potevano  bere  vi¬ 
no  fenza  provare  un  accedo  ;  e  non  è  da 
meravigliarA ,  che  una  bevanda  ,  il  cui  eccedo 


M  4  può 


(  a  )  Commerc «  Litier.  Noricum .  Ann*  17 in 
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può,  come  fi  è  veduto  ,  produrre  la  epilelfis 
in  per  fon  e ,  che  non  ne  furono  mai  foggetee 
fa  rinnuovi  in  quelli  che  ne  fono  già  attacca* 
ti  •  La  irritazione  del  caffè  fopra  i  nervi  è  ta¬ 
le,  che  tutti  quelli ,  nei  quali  fono  elfi  attaccati 
ne  rilentono  evidentemente  i  peffimi  effetti.* 
Oli  efercizj  lunghi ,  o  violenti  formano  un 
altro  genere  di  quelle  caule  .  11  calore  efler- 
no  dei  JOie,  dell’aria,  degli  appartamenti ,  dei 
tetti,  dei  bagni  fono  la  terza.  Si  è  veduta  qui 
rnnanzi  §.  J2,,  una  offervazione,  che  prova¬ 
va  la  influenza  di  quelle  caule  ;  ed  in  quello 
momento  io.  Luglio  17651.  vengo  confutato 
da  un  operaio  incamera,  il  quale  avendo  fem- 
pre  goduto  buoniffìma  falute,  fu  attaccato  due 
me  i  ia,  uopo  di  aver  maneggiate  armi  per 
molte  ore  in  un  fito  molto  caldo,  da  unjviolentif- 
Lmo  male  d,  tefla ,  a  cui  non  era  foggetto  . 
11  male  continuo  per  tutta  la  notte  ,  e  nel 
giorno  feguente  paleggiando  per  difHparlo  fu 
attaccato  da  un  tmpetuofifllmo  acceffo  di  epi- 
leflia  1  non  n  ebbe  altri  per  Lei  fettimane ,  ma 
fono  ire  giorni  che  fi  riproduce ,  e  lo  attaccò 
uue  volte  in  una  lìeffa  notte,  lenza  che  fe  ne 
fia  accorto .  E’  cofa  ordinariffìma  il  vedere  an* 

ceff301611^  troppo  ca^*  produrre  degli  ac- 

ln£*ri.a.  §cuafi,a  t*  mo,te  perfone  unite  in  un 
iuogo  chi  ufo,  la  Stroppo  grande  varietà  degli 

oggetti  entrano  in  quella  dalle  ;  fono  quefle 

affeJhfT1  \  e-{?IS~zn?°  h  impreffione  di  un’ 
affembiea  religiola  lu  dei  nervi  deboli,  quelle 

rhiefon,TI  C3,dere  f0Jve!ULe  g]i  epilettici \elle 
htefe  .  Il  calore ,  ed  il  bisbiglio  gli  fanno  pii- 


E  delle  loro  Malattìe  *  €ap>  20.  ut 
tQ  Cadere  nelle  attèmb/ee  numerofe  ;  le  fieffe 
cagioni,  e  l’ odore  delle  vivande  gli  fanno  ca¬ 
dere  a  tavola. 

La  forte  contenzione  di  fpirito  ,  tutto  ciò 
che  fitta  per  troppo  lungo  tempo  T  attenzione* 
un  troppo  lungo  lavoro,  anche  degli  occhi  , 
fono  altrettante  caufe  ,  che  pedono  formar® 
un  quarto  genere  di  quefia  clafle  ,  poiché  ette 
determinano  una  maggiore  quantità  di  fangue 
alla  tetta,  e  nuocono  anche  irritando  i  ner¬ 
vi  . 

Un  quinto  genere  faranno  le  attitudini  che 
portano  il  fangue  in  quella  parte,  coro®  il  te¬ 
nere  il  capo  chino,  e  girarlo  per  lungo  tem¬ 
po  ;  quelle  che  cagionano  la  vertigine  ,  come 
una  fituazione  troppo  elevata,  la  vitta  di  un 
precipizio  ;  tutti  quegli  sforzi  che  poflòno 
non  folo  rinnovare  gli  accetti ,  ma  che  forfè 
pottòno  anche  produrne  un  primo  •  la  ièguen- 
te  ottervazione  da  almeno  un  forte  motivo  di 
crederlo* 

Sono  alcuni  anni,  che  mi  fu  condotto  un 
giovane  di  diciatto  anni  ,  che  io  conofceva  da 
lunghiffimo  tempo,  eh*  era  fa  no  ,  robuflo  ,  fag- 
gio ,  e  che  avendo  lavorato  penofittimamente  per 
quali  dieci  ore  nel  giorno  precedente  a  girare 
un  argano  con  molta  forza  ,  fu  attaccato  la 
notte  da  un  accetto  di  epiìettìa,  dal  quale  era 
nato  falciato  in  tanto  grande  debolezza  ,  che 
non  camminava  fe  non  con  fatica  .  Quella  de- 
bolezza  non  m  impedì  di  preferì vergli  un  fa- 
latto,  e  gli  altri  rimedj  atti  a  diffipare  Tinger- 
g amento  de  vali  dei  cervello.  Stette  egli  he- 
miiimo  per  fei  meli  ,  a  capo  de’  quali  fi  Tenti 

«  male 
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male  dopo  di  aver  lavorato  nella  fletta  cafa 
pure  con  fomma  fatica  ,  ed  ebbe  due  accetti 
nella  fletta  notte;  i  medefmtt  rimedj  lo  rifa- 
Bareno  per  tre  meli  ;  allora  le  gli  replicò  un 
accetto  dopo  di  avere  molto  bevuto  ,  e  balla* 
co.  La  fuperflizione  attribuì  il  male  ad  una 
fi  reg  he  ri  a  ,  e  li  confultò  una  vecchia  per  di¬ 
tte  ugge  re  giT  incanti  di  un’  altra  .  lo  non  lo 
quel  eh*  elsa  ha  adoprato ,  ma  gli  accetti  diven* 
siero  tanto  frequenti  ,  e  tanto  forti ,  che  dopo  di 
attere  caduto  nello  fiato  il  più  miferabile  fu  uccifo 
da  un  accetto  dopo  alcuni  mett  .  Per  quante  inter* 
rogazioni  io  abbia  fatte  ai  padre,  alla  madre  ,  alT 
ammalato  ,  non  ho  mai  potuto  feoprire  altra  cau¬ 
li  fuori  di  quegli  sforzi,  che  determinarono  troppo 
langue  alla  tetta.  lì  Sig. Morgagni  riferifee  una 
ofservazione  perfettamente  analoga  ;  ed  è  quel¬ 
la  di  un  facch  no  della  era  di  quarant’  anni ,  il 
quale  dopo  fatiche  ccceflive  cadde  tutto  ad  uà 
esatto  in  accetti  di  epilettìa,  ai  quali  non  mai 
era  flato  foggetto  ,  c  morì  in  pochi  giorni  , 
efsendofegli  trovati  i  vali  bdel  cervello  molto 
ingorgati . 

A  quella  dalle  di  caule,  che  determinano  il 
fangue  al  cervello,  conviene  aggiungere  quel¬ 
le,  che  operano  quello  effetto,  dipingendolo 
dalle  parti  eflerne;  per  tal  modo  fu  che  Tee* 
cettìvo  freddo  ha  prodotta  quella  malattia  ,  e 
che  r  ho  veduta  nafeere  in  una  giovane  di  ven¬ 
ti  anni,  per  altro  molto  fana  ,  per  eiferfi  ba¬ 
gnata  le  gambe  in  un  rufcello ,  la  cui  acqua 
era  freddittìma  .  Ebbe  ella  molti  accetti  in  po¬ 
chi  giorni  prima  ch’io  la  vedetti  ;  non  potendo 
accularne  alcun’  altra  eaufa  ,  mi  contentai  di 
ordinarle  un  fai  affo ,  perche  ho  trovato  il  fuo 

poi- 
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pollo  affai  pieno,  e  di  farle  efporre  le  gambe 
al  vapore  di  un  fecchio  pieno  di  acqua  calda 
tre  volte  al  giorno  fino  a  tanto  che  le  gambe 
avellerò  contratto  un  pò7  di  gonfiezza .  Un  ri** 
medio  tanto  femplice  T  ha  rifanata  perfetta® 
mente.  Benivenio  (d),  e  Wedel  (  h  )  citano 
pure  delle  epileffìe  nate  da  un  freddo  eccedi** 
vo  ,  il  quale  nuoce  in  due  maniere,  portando 
troppo  fangue  alla  teda,  come  ho  già  detto, 
ed  irritando  i  nervi , 

§.  69.  Nella  terza  claffe,  quella  delle  caufe 
che  irritano  il  genere  nervofo  colla  loro  agrez¬ 
za  ,  fi  potrebbe  comprendere  luna  parte  di 
quelle,  che  ho  annoverate  nella  feconda  fra 
gli  alimenti,  e  le  bevande;  i  porri,  gli  agli, 
le  cipolle  fono  di  quella  claffe  ,  e  vi  fi 
jpoffonQ  inferire  gli  alimenti ,  che  formano  ufi 
focolare  d7  irritabilità  nello  flomaco  ,  o  per  la 
loro  indigeffibiiità ,  o  qualche  volta  per  idio* 
fincrafia  .  La  epileffia ,  che  fu  prodotta  dall’ef» 
ferii  mangiate  troppe  anguille ,  e  guarita  dopo 
di  averle  vomitate  (c),  era  d’ indigefiione  ;  ed 
era  per  una  confeguenza  d5  idiofincrafia  ,  che 
un7  altra  epilettica  non  poteva  mai  mangiare 
lenticchie  fenza  avere  un  acceffo  (  d) *  Io  vidi 
un  ammalato  foggetto  alle  convulfioni ,  il  qua* 
le  n7  era  attaccato  qualunque  volta  prendeva 

del 


(  a  )  De  abditis  morborum  caufis  Gap.  49. 

(  b)  A,  C.  N.  Decur,  a.  ann.  %,  Qbf.  160, 
(  C  )  SCKENCHIUS  p.  II?, 

(  d  )  lòidt. 
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del  cioccollato  o  del  vino ,  le  il  filo  flomaco  nm 
era  allora  in  buonillìmo  flato. 

§.70.  Li  rimedj  acri,  violenti,  irritanti  entrano 
pure  in  quella  clade.  Seger  riferilce  la  edervazio- 
ne  circofianziatiflìma  di  una  femmina  aggravata 
da  una  colica  nefritica  ,  a  cui  una  delle  lue 
vicine  ordinò  una  cucchiaiata  di  olio  dilìillato 
di  ginepro  ,•  ma  l’ ebbe  appena  elfa  ingoiata  , 
che  foffrì  orribilmente  alla  tefla ,  ebbe  de’ vomi¬ 
ti}  delle  debolezze,  e  finalmente  dei  veri  accedi  di 
epileffia  (<*),"  e  Seligero  fu  chiamato  per  una 
giovane^ ,  la  quale  fofferiva  ognora  differenti 
mali  all’  avvicinarli  dei  fuoi  meftrui  ,  ed  a  cui 
un  ciarlatano  conligliò  per  disparii  un  fomen¬ 
to  di  decozione  di  giufquiamo,  che  a  capo  di 
un’ora  gettò  l’ammalata  in  un  accedo  di  epi- 
lelfia  orribile  ,  per  cui  fu  chiamato  (£), 

L’  evacuazioni  ordinarie  trattenute  divengo¬ 
no  pure  un  acre,  che  irrita,  e  che  con  quel- 
al  irritazione  cagiona  gli  accedi . 

§.  71.  Si  podono  anche  regidrare  in  quella 
clade  tutte  le  caufe ,  le  quali  facendo  una  im- 
prellione  troppo  forte  fopra  i  fenfi  ,  irritano 
molto  potentemente  il  genere  nervofo  per  ca¬ 
gionare  un  attacco;  de’ forti  rumori ,  improvi® 
li ,  incomodi  producono  fpeffo  quefto  effetco  * 
e  fi  trova  in  una  buonidima  Bidertazione  di 
un  Sig.  Buchner  la  ofservazione  di  un  fan¬ 
ciullo 


(Ss)  Medici»,  feptentrion,  Lib,  1.  Seét.  14.  Gap. 

*0. 

(  a  )  Ibid»  Gap.  9* 


E  delie  loro  Malattie .  Capalo.  xz$ 
Giulio,  a  cui  ogni  oggetto  rofso  apportava  in- 
fallibilmente  un  accefso  di  epileflfh  (a)  .  Gli 
odori  forti  fpefso  lo  producono,  ed  b  per  quella 
ragione,  come  ofservò  il  Sig.  Bobrhaave  ,  che  fi 
e  (pone  va  no  anticamente  gli  fchiavi  al  vapo¬ 
re  delle  gagate  per  rilevare  ,  $’  erano  foggetti 
a  quella  malattia.  RoNDatur  parla  di  perfone, 
che  provavano  un  accefso  ogni  volta  che  fi 
fentivano  freddo  alle  orecchie,  e  lo  preveniva¬ 
no  turandole  con  dei  cotone  (b) .  Il  Sig.  Clero 
parla  di  uno  de’  Cuoi  parenti  ,  in  cui  F  odore 
del  canape  produceva  lo  fìefso  effetto  ;  e  di 
du«  ianciulli  i  quali  provarono  limile  acciden¬ 
te  per  avere  dormito  in  un  campo  pieno  di 
rape  in  fiori  (  c  )  « 

USig.LE VVacher  aveva  vedutauna femmina 
epilettica,  ed  attaccata  dal  cancro,  che  preve** 
deva  gli  accelfi  della  epilelfia  alcuni  giorni  pri¬ 
ma  da  un  aumenta  dei  dolori  del  cancro;  loc- 
chè  prova  ,  che  V accefso  era  l’effetto  di  un 
accrefcimento  di  agrezza  (J),  il  quale  comin¬ 
ciava  ad  agire  full’ ulcera  .  La  fenfibilita  alle 
impreffìoni  è  qualche  volta  tanto  grande  ,  che 
le  piu  leggiere  fanno  un  effetto  confiderabilif- 
fimo;  e  Sehubart  ci  ha  confervata  la  fforia  di 
un  giovane  di  dieci  anni,  le  cui  convulfìoni  e® 

rano 


(  a  )  J.  P.  Buchncr  di  rachitici,  perfe&a .  Ar- 
gent.  17  5J. 

(f>)  Mfibod.  curand.  Mori.  L.i.Cap.gé.p.  17®. 
(c)  Medi cus  <verì  am&tor .  p,  r^. 

(dj  Trattato  del  cancro  delle  mammelle  , 
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rano  la  confeguenza  di  una  caduta,  per  cui  era 
offefo  l’ ipocondro  dritto,  e  che  aveva  prodot¬ 
ti  de' vomiti  di  (angue,  ed  in  cui  tutti  gli  o- 
dori  grati ,  o  fetidi  rinnovavano  fubito  gii  ac¬ 
cedi  y  un  bricciolo  di  pane  fermentato  non  fo¬ 
le  ingoiato,  ma  femplicemente  fentito  ,  ia  più 
piceioia  dofe  di  qualunque  vivanda,  il  brodo  di 
carne,  tutti  i  rimedi ,  un  bagno  di  gamba  te¬ 
pido,  producevano  lo  llefso  effetto  (  a  ).  Egli 
non  vifse  per  il  corfo  di  un  anno  fen non  di 
pane  fenza  lievito,  di  mele,  di  latte  crudo,  e 
di  uva  ;  allora  quando  aveva  mangiato  un  boc¬ 
cone  di  pane  fermentato  era  opprefso  da  un 
lìnghiozzo  ,  che  diveniva  ben  toRo  convuiltone 
generale;  per  tutto  il  tempo  ch’egli  ofservò  la 
fuddetta  regola  di  vivere  non  provò  accedi  , 
che  dipendefsero  dallo  ftomaco,  ma  erano  pro¬ 
dotti  da  caufe  efterne. 

§«72.  Gli  eccedi  di  veglie,  quelli  ne’ piaceri 
dell’ amore  fono  ancora  fpezie  di  {limolanti 
che  agifeono  per  irritazione,  e  che  quantunque 
la  loro  azione  fa  differente  da  quelle  de’ me¬ 
dicamenti  ,  o  degli  alimenti  acri ,  pedono  pu¬ 
re  in  qualche  modo  edere  regifìrati  in  quella 
clade . 

§.  73.  Tutte  le  caufe  ,  come  ho  già  detto  , 
che  determinano  gli  accedi  ,  appartengono  ad 
alcuna  delle  dadi  ,  che  ho  indicate,*  ma  molto 
ci  vuole ,  perchè  pollano  sdegnarli  ;  ai  contra¬ 
rio  effe  sfuggono  quali  fempre  ,  ed  ho  veduti 

gli 


(a)  Medititi*  Se  fieni .  u«  p,  m. 


E  delle  loro  Malattie»  Cap.io,  i %*j 
gli  epilettici  i  più  attenti  ai  loro  flato  non  po¬ 
tere  mai  aifegnare  le  caule  accidentali  delfac- 
ceffo  .  Ciò  non  recherà  forprefa  ,  fe  fi  fa  at¬ 
tenzione  alia  prodigioh  variabilità  di  fiato,  in 
cui  ogni  uomo  fi  trova  continuamente  fenza 
eh'  egli  dello  fe  ne  avveda  .  Il  piu  o  il  meno 
di  alimenti  ,  o  di  bevande  ,  la  loro  qualità,  le 
buone,  o  cattive  digefiioni,  il  più  o  meno  di 
acido  ,  o  di  ogni  altro  umore  nello  fiomaco  , 
una  trafpirazione  più  o  meno  regolare  ,  tutte 
le  altre  eferezioni  diminuite,  o  accresciute ,  il 
più  o  il  meno  di  caldo  ai  piedi,  o  alle  mani, 
un  efercizio  più  o  meno  forte  ,  delle  legature 
più  o  meno  fìrette  ,  delle  irregolarità  nel  fon- 
no  ,  le  viciffitudini  delle  fìagioni ,  i  movimen¬ 
ti  dell’animo  iono  altrettante  caufe  ,  che  cam¬ 
biano  continuamente  io  fiato  della  macchina,  e 
per  quanto  piccioli  che  fieno  quelli  cambia¬ 
menti,  badano  a  produrre  un  acceffo  /quando 
la  difpofizione  epilettica  è  ben  forte. 

§.  74.  Si  capilce  facilmente  ,  come  le  cauft 
accidentali  ,  che  determinano  1’  acceffo,  polia¬ 
mo  sfuggire  ;  ma  e  più  difficile  di  ben  capire  , 
come  la  dilpofizione  epilettica  nafea  tutto  ad 
un  tratto,  fenza  che  fi  polfa  rendere  ragione  di 
ciò  che  la  produce  ;  e  ciò  nondimeno  è  f re- 
quentiffìmo  .  Fui  confultato  due  anni  fa  da 
una  femmina  della  età  di  trentatrè  anni  ,  la 
quale  da  quattro  anni  non  aveva  avuto  nè  gra¬ 
vidanza ,  nè  malattia  ,  nè  doglia  di  animo;  non 
aveva  ricevuto  alcun  colpo  ,  nè  fatto  alcuna 
caduta  ;  nella  fituazione,  nei  genere  di  vita  , 
nell’  abitazione  ,  nei  cibi  ,  nelle  bevande  non 
fi  era  fatto  alcun  cambiamento  ,  i  fuoi  mefirui 


era** 
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erano  regolatiffimi,  e  dopo  una  buona  notte  fu 
coita  tutto  ad  un  tratto  a  digiuno  la  mattina 
nel  letto  da  un  violente  accerto  di  epiiertia  . 
Si  continuavano  da  due  anni  ,  quando  ella 
venne  a  con  fui  tarmi  ,  e  fi  riproducevano  fre- 
quenuflimamente ,  quafi  fempre  la  notte,  feti- 
za  eh’ elsa  le  ne  accorgete.  Dall5  epoca  di  quei 
accerti  ella  era  divenuta  molto  graffa  ma  di 
una  grart'ezza  molle  ,  e  particolarmente  un  grof- 
io  ventre,  e  quando  alfa  abbaila  vali ,  tutto  il 
iangue  afeendeva  alla  teda  .  Guai’ è  in  quello 
cao  la  cauta,  che  determinò  il  primo  accefso  , 
e  lalcio  quella  di  (volizione  a  dei  nuovi  ,  che  ri¬ 
tornarono  tanto  frequentemente  ?  Di  raffi ,  che 
a,  quell  epoca  evsa  incomincio  a  divenire  pie- 
tcriea  ,  e  che  li  vali  compresi  efteriormenee 
dalla  gralsezza  determinarono  maggior  corfo 
dl  kngue  al  cervello  ?  Ma  V  aumento  della 
gralsezza  non  era  ancora  incominciato  .  Era 
quello  un  principio  di  olfruzioni  nel  bafso  ven¬ 
tre  Ma  niente  Io  annunziava.  Era  quello  un 
rilafsamento  di  fibre  prodotto  a  poco  a  poco 
e  che  preparava  la  gralsezza,  che  venne  dopo  ? 
Ura  rode  una  diminuzione  nella  trafpirazio- 
i>e  ?  Non  mi  è  polfibde  di  rifolvere  quella  of- 
cunu  ,  che  fi  nprodufse  in  molti  altri  cali. 

jO  lotto  agli  occhi  un  Coniulto  per  una 
giovane  di  diecinove  anni  ,  colta  dall’  accef- 
o  nel  tonno  a  cinque  ore  della  mattina  , 
lenza  che  fia  pofiibile  di  alsegnarne  la  caufa  ; 
le  non  e  forfè  un  troppo  grande  ufo  di  acidi  , 
e  fopratutto  del  tale ,  ch’elsa  molto  amava  ,  é 
di  cui  mangiava  fovente,  fenza  efsere  però  op- 
,  e  fenza  che  Ictnbralse  ciò  «concertare 

la 


E  delle  loro  Malattìe .  Cap.  io* 
la  fùa  Tartka ,  ch’era  afèli  buona  ;  ella  non  qg 
veva  avuto  nè  paura  ,  nè  cordoglio  y  cucci  i 
fuoi  accerti  fi  raisomigl'iavano  ;  io  gli  ho  def¬ 
erite!  qui  addietro  nel  fine  dei  §.  3. 

ARTICOLO  XII. 

Sintomi  Precurforì . 

§.  7J.  ]P\Qpo  di  avere  deferitta  la  spiìeftìa  ,  e 
I  ^  dettagliato  tutto  ciò,  che  ha  correla* 
zione  alle  fue  caule,  re  Ha  mi  a  parlare,  prima 
di  pafsare  alla  cura,  dei  feritomi  che  annunzia¬ 
no  fi  accefso  ,  delle  malattie,  dalle  quali  furo*» 
no  qualche  volta  legniti  ,  di  alcune  delle  fue 
varietà  ,  e  fopra  cucco  delle  fue  confeguenze  , 
e  del  fuo  pronoftico  . 

Vi  fono  degli  epilenictj  nei  quali  fi  accefsoar- 
nva  improvifamenre  ,  lenza  che  alcun  fintomo 
preliminare  lo  annunzi;  quelli  fono  i  più  dis¬ 
graziati  ,  Altri  ve  n*  hanno  più  felici ,  che  poffo- 
no  prevedere  il  male  ,  e  che  perciò  hanno  il 
vantaggio  di  prevenire  alcuni  degli  acciden- 
ti5de’quali  parlerò  più  innanzi,  ai  quali  efpo- 
ne  ira  im provilo  accefso.  Quelli  fi  nt orni  varia® 
no  fecondo  la  lede  delia  cauta  ,  e  fecondo  i 
loggecti  .  Quando  la  caufa  ha  la  fua  fede  nel 
cervello  ?  ì  fintomi,  che  precedono  fi  accefso , 
annunziano  fi  imbarazzo  di  quella  parte  .  Are- 
teo  è  l’autore,  che  gli  ha  deferitti  colla  mag¬ 
giore  efattezza,  e  tutti  i  Medici  debbono  leg¬ 
gere  la  luta  deferiziope ,  o  piuttofio  quello  che 
ce  ne  reità .  ìo  riferirà  principalmente  ciò  che 
fio  veduto  « 

S  L’  in® 


£  5  o  Trattato  de" Nervi,'  v? 

L5  intormentimento  ,  il  (opere  ,  {  espogìn 
(a),  la  gonfiezza  degli  occhi,  e  (opratutto  del¬ 
le  palpebre ,  la  lacrimazione ,  la  debolezza  il 
difgulfo  ,  qualche  volta  la  malinconia,  iono  i 
fintomi  da  me  più  frequememente  ofservati  * 
Areteo  paria  dei  fuochi  dinanzi  agli  occhi,  e 
fono  confermati  da  molti  Ofservatori  (  t>) ,  de’ 
tintinnj  d  orecchio  ,  che  io  pare  ho  ofservati  , 
di  un  lentimento  di  peffimo  odore ,  che  io  non 
ho  miti  feoperto  negli  epilettici ,  ma  bensì  mol¬ 
te  volte  ne^lle  femmine  itteriche  ,o  negli  nomi» 
n*,  ipocondri  facili  di  molto  ad  incollerirli  , 
eh  e  un  effetto  afsai  frequente  in  quella  ma- 
latria .  ffo  veduto  un  ammalata  in  cui  era  co» 
fa  ben  rara ,  che  gli  accefiì  non  venifsero  an¬ 
nunziati  almeno  dieci  ore  prima  con  un  rofsore 
afsai  evidente  all’ alto  delle  narici  ,  e  tra  le 
due  ciglia;  ed  un’ altra  il  cui  marito  ha  quali 
tempre  preveduti  gli  accetti  ventiquattr’ore  pri» 
ma  da  una  gonfiezza  afsai  fenfibile  delle  vene 
della  fronte  »  Conofco  un  giovane  ,  chi  attua  ® 
mente  guanto  ,  ma  che  in  tutto  il  tempo  del¬ 
la  malattia  ha  prefentiti  gli  accedi  da  fogni 
ipa  veti  te  voli  ,  o  almeno  da  un  fonno  molto 
agitajo.  Abbiamo  già  veduto  qui  addietro  gli 
acceisi  prefagiti  da  dolori  al  feno  ;  e  qualche 
volta  lo  lono  da  fconcerti  di  iìomaco .  Piicar- 


NIO 


(a)  Le  vertigini  (dice Galeno)  fono  profiimif» 
urne  alla  epileffia,  e  fovenfe  ia  precedono.  Com * 
meritar #  in  v AphoriJ 17.  L.  3» 

(  b  )  Medie.  Seft.  jg.  6.  p.  109. 


E  delle  loro  Malattie .  Cap»  20.  i|i 
fciO  parla  di  un  ammalato  *  in  cui  erano  co* 
fiantemente  preceduti  da  tre  violenti  mali  di 
tcfia  (  a  )  *  e  T ul pio  di  una  femmina  ,  che  li 
prevedeva  con  certezza  da  una  pnlfazione  più 
frequente  delle  arterie  temporali  ,  e  da  un  rofe 
fore  della  faccia  *  e  delle  mani  (  b)  *  Io  curò 
Un  ammalato  cui  un  po’ di  agitazione*  e  fopra 
tutto  la  difficolta  di  dormire  ,  avvertirono  fpeftò 
quattro  o  cinque  giorni  prima  di  un  pcoffi** 
mo  attacco  « 

§*  7 6.  Quando  la  epileffia  e  fimpàtica  *  fi  è 
veduto ,  che  V  accefso  è  fetnpre  annunziato  da 
quel  fentimento  di  freddo  *  o  di  folietico  *  che 
afcende  dalla  parte  *  in  cui  h  la  fede  del  ma-* 
le  ,  al  cervello  3  e  che  lafcia  fpefso  il  tempo  di 
impedire  1’  accefso  con  una  legatura  ;  indipen- 
dentemènte  da  quel  fentimento  ,  v’  ha  alcuni 
ammalati  *  per  altro  ben  pochi  *  ne5  quali  è  fa¬ 
cile  accorgerli  de’ legni  <f  indilpofizione  nella 
parte  ;  eh7  è  là  fede  del  male,  qualche  tempo 
innanzi  ;  ma  ciò  accade  folamente  quando  la 
caufa  del  male  e  nelle  vifeere  1  io  non  ho  mai 
intefo  *  che  ciò  fla  fiato  olfervato  *  e  noni’ oh* 
fervai  io  flefio  *  quando  ha  la  fua  fede  nei 
membri  « 


1  2  AR- 


4  '  »  »  'v  ^  ^  \ 

(  a  )  El emerita  Medicin.  phyfic.  Matbem.  L* 
2  Cap.  5. 

(b)  Objerv.  L.  t.  Obf.  14.  p.  38, 
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ARTICOLO  XII T. 

*.  >  <-  .  '•  ■  *' 

■*  .  -  ».  '  /  ' 

Delle  malattìe ,  che  precedono  la  epileffta, 
o  che  ad  ejja  /accedono . 

§•  77.  T  A  epileffia  è  il  più  fpefso  una  malattia 
JLv  primitiva  ,  e  non  già  ìa  confeguen- 
2a  di  alcun’  altra  .  Altre  volte  e  preceduta  da 
altre  ,  ed  ella  le  rimpiazza,  quando  quelle  ter¬ 
minano  .  G.  Horstio  ri ferifce  la  ofservazio- 
ne  di  un  fanciullo  di  dodici  anni  quafi  imbe** 
cille  ,  che  parlava,  ma  maissimo,  il  quale  fu 
colpito  da  urrà  paraìifia  ,  la  quale  degenero 
in  feguito  in  epilessia  .  Fu  in  quel  momento 
egli  cònfulfato  ,  e  rifiabilì  perfetrameate  tutte 
le  facoltà,  e  la  fanità  del  fanciullo  (a). 

Vedefj  nelle  Memorie  de’Curiofì  della  Natu¬ 
ra  la  nervazione  di  una  femmina  ,  la  quale 
avendo  avuta  una  violente  paura  perdette 
tutto  ad  un  riatto  la  vifta  ,  fenz’  altro  acci®1 
dente  ,*  ma  ventiquattr’  ore  dopo  è  caduta  in 
un  acceco  di  epiletóa  ,  rii  e  durò  due  giorni 
e  fi  diffido  coiracciecamento  (b) .  Il  Sig.  Stahl 
ri  feri  la.  la  ofiervazione  di  una  fanciulla  di  nove 
anni  ,  la  quale  dopo  i  cinque  era  Soggetta  ad 
accefsi  di  epilefsia  frequentifsiini  ,  eh’  erano 

fuc~ 


(  a  )  Objerv .  Medie.  Ld\  quatuor  JLlk  prior,  4. 

4.  Ulmat  1 61%.  L.  t.  Obf.  41. 

(b)  Centur.  3,  Dtcur.  5*  e  6.  Obfefvat,  *Jt 

P*  05. 


E  delie  kro  Malattie,  €ap.i o.  133 
Acceduti  ad  una  gonfiezza  dei  collo  ,  che  fa 
fatta  fvanire  con  rimedj  efferni  (  a);  ed  io  ho 
Veduto  oggi  primo  Settembre  1769.  un  g  o va¬ 
ne  di  quindici  anni  foggettifsimo  alfe  con vul- 
iioni  nei  primo  anno  della  fus  vita  ,  e  dopò 
fa ni&imo  ,  d  quale  efsendo  ftaro  fpaventato  do¬ 
dici  giorni  fa  dal  fufsurro  di  un  gatto  chi  ufo 
nella  camera  ,  in  cui  ripofava,  pochi  giorni  do¬ 
po  la  morte  dì  (uo  avo  fu  attaccato  nella  mat¬ 
tina  ,  due  giorni  appresso ,  da  una  im provila 
perdita  di  voce  ,  fc n m  perdere  alcun  fenfo  , 
ma  un  deiino  completo  3  e  molto  agitato  , 
con  una  fifonorrna  torbida  5  occhi  feroci  ,  ed. 
una  gonfiezza^  livida  confiderabililfirna  tra  le  due 
ciglia  ;  quell1  acceco  durò  un'ora  ,  e  n  tornò 
jen  nella  fieisi  maniera  .  Il  giocane  h  limalo 
debole  ?  pallido  ,  impaurito;  e  mi  fembra  ben 
diro  offra  co  ,  che  fe  non  viene  guarito  ,  quegli 
eccelsi  non  tarderanno  a  divenire  epilettici  . 

VVbpfhr  vide  due  epilettici ,  il  cui  male  avea 
incominciato  dalla  carile  (sìa  (b)  ;  in  afri  da 
lunghi  naab  di  teda  ;  qualche  <  olta  le  convulfioni 
terminano  in  epilessìa,  e  quei  orimi  mali  fpa  ileo- 
no;  ma  io  non  ho  aaai  vedute'  l5i(te*ifnio  ,  o  *  va¬ 
pori  degenerare  in  quefta  malattia  .  Sono  an- 
.ctre  convìnto  3  che  ciò  è  rari  fi  imo  ;  ed  Andrea 
Medico  inglefe  ,  il  qu  le  afserì ,  che  ciò  e  fre- 

1  ?  quen- 


(a)  Tb  corta.  Medie*.  patbolog .  Se<3.  2,  Meo)b. 
4-  P'  1Q17. 

(o)  De  morb ,  capi  D  Gbfer*  1  25.  iz$t  p. 
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quentifsiroo ,  fi  è  afsoletamente  ingannato  (  a  )  » 
Ciò  che  può  averlo  indotto  nell’errore  fi  e  ,  che 
quali  he  volta  gli  accedi  compioti  di  epiledie 
fono  preceduti  lungo  tempo  prima  da  accef- 
fi  imperfetti  ,  i  primi  de’  quali  non  fembrano 
fennon  un  attacco  di  vapore  ;  lono  molto  lon¬ 
tani ,  a  poco  a  poco  fi  approffimano-,  e  diven¬ 
gono  più  forti  ;  fi  teme,  che  degenerino  in  a- 
popleffia,  ma  a  capo  dì  qualche  tempo  fono 
veri  accedi  di  epiledìa  »  Mi  pare  cofa  impor* 
tante  V  edere  prevenuto  da  quella  ofiervazio- 
ne,  ch’io  replicai  molte  voice;  ella  può  fervi- 
re  a  prevenire  il  male,  regolandone  in  confe- 
guenza  la  dia  cura.  Se  colia  idea ,  che  que’pri- 
ini  accedi  non  fiano  fennon  vapori ,  fi  negligano, 
o  fi  curino  come  ordinariamente  vengono  cu¬ 
rati  i  vapori,  il  m  le  fa  dei  progredì  rapidi  ; 
e  può  divenire  epiledìa  incurabile. 

§•  Se  la  epiledìa  è  qualche  volta  la  con- 
feguenza  di  altre  malattie,  accade  pUre  ,  ch? 
eda  le  precede,  e  fparifce  quando  altre  arriva¬ 
no,  ìppocra te  ha  già  avvertito,  che  la  epiledìa 
fi  guariva  talvolta  da  un  dolore  di  cofcia,  dalia 
cecità  ,  da  un  tumore  al  feno  o  ai  tediceli  (!?)• 
e  fi  capifce  facilmente  come  ciò  polla  fuccede- 
re  ,  quando  quella  malattia  b  cagionata  da  un 
umore  acre  ,  il  quale  irritava  il  cervello  ,  e 
ceda  irritarlo  esponendoli  altrove  »  VVinc- 
i,er  parla  di  un  uomo  feorbutico,  il  quale  eb«* 

be 


(a  )  On  hyfierks  fitf.  n.  27. 
(b)  Epide  2,  5.  Foes»  pt 


E  delle  loro  Malattie  •  CaP.  20*  i  $f 
he  per  qualerie  tempo  degli  accedi  di  epileffia , 
che  cefsarono  ,  quando  1’ amore  ,  che  gii  pro¬ 
duceva  ,  cambiò  direzione  ,  e  refe  cieco  lr  am¬ 
malato  (a).  Labri  di  Mitden  aveva  già  riferi¬ 
ti  due  cambiamenti  di  epileffia  in  cecità  :  & 
vero  ch’era  quella  meno  opera  delia  natura  , 
che  di  on  rimedio  violente  impiegato  da  un 
Empirico  per  Iguarigione  della  epileffia  ,*  ed  io 
cpnofco  un  giovane,  in  cui  quella  malattia  ha 
alternato  per  dieciocto  meli  colla  fórdica  . 
Un  calo  ben  più  raro  ancora  è  quello  ,  di  cui 
TuLPio  fu  tedimonio.  „  La  figlia,  die5  egli  , 
„  di  un  Gonfigliere  di  Amderdam  era  tormen¬ 
ti  tata  dalla  epileffia,  e  l’ erano  inutili  tutti 
gli  rimedj,  ma  la  natura  fece  uno  sforzo  in 
55  ino  favore  determinando  la  caufa  del  male  fu 
„  i  mufcoli  della  gola  .  Subito  che  vi  fi  formò 
„  un  depofito  , da  epileffia  fparve,  ma  f  ammalata 
jf  non  inghiottiva  ferino n  difficilmente,  e  per- 
n  dette  totalmente  la  favella  per  fèi  meli  ;  a 
n  capo  del  qual  termine  la  ricuperò,  e  redo 
»  peritamente  guarita  (£).„  Egli  riferifee 
nell’ ideilo  luogo  l’ adempio  di  due  fanciulli  , 
li  quali  non  puotero  edere  rj fanati  fennon 
quando  la  natura  produiTe  due  ulcere  alla  pel¬ 
le  della  teda,  locchè  non  è  cofa  rara  j  e  quel¬ 
lo  di  un  Orefice  ,  il  quale  redo  libero  da  que¬ 
lla  malattia  per  mezzodì  una  eruzione  di  ero-, 
fìe.fc  aglio  le  ai  piedi,  che  cadevano  frequente- 

1  4  men¬ 


ta)  Me  di  cin .  septent .  Gap.  30.  p.  no, 
(b)  Obfcrvat .  Medie .  L#  1.  Ubi.  8. 
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mente ,  e  fi  formava  allora  uno  fiillamento  ab 
bendante  di  umore  acre,  dal  quale  fu  guarito  ra" 
ducalmente .  °  ra“ 

Trinca  velli  aveva  gfa  riferita  la  ofiervazio- 
ne  di  un  uomo  di  rinquant’ anni,  il  quale ,  do¬ 
po  01  elfi  re  fiato  inaiato  di  coilefiìa  per  venti* 
cinque  anni  ,  ne  refiò  «Panato*,  cadendo  in  una 
iebbie  ,  ed  in  una  rogna  fienile  alla  lenra  ,  eh’ 
cg  i  duro  la  piu  grande  fatica  a  diflìpareO  a  ) .  Si 
trova  nelle  Memorie  de’  Curiofi  della  Natura  un 
altro  efempio  di  una  epileffia  guarita  fponranea- 

mente  da  una  ulcera,  che  fi  formò  al  piede  (1)  fé 

Ja  fielia  opera  «fenice  un’altra  crifi  più  ra¬ 
ra  ,  cioè  la  formazione  di  tre  piccioli  tumori 
alla  piegatura  del  gomito  finìfiro  ;  quando  fu¬ 
rono  em  formati,  cefiò  la  epilefiìa  (  c  ) .  Il  Sig. 
-Hoffman  parla  pure  di  un’altra  epfieffia  guari- 
ta  dalla  eruzione  della  rogna  .  b 

Io  ho  veduto  una  giovane  d  dieciffette  anni 
la  quile  e  fiupendatnente  far, a  per  tutto  il 
tempo,  che  ha  la  rogna,  la  quale  comparve  la 

?erknaV°  Fl!d°P'°  <?Uindici  §io>  n>  di  ufo  di  Va¬ 
leriana .  Ella  duro  per  fei  fi*'f'mane  nPÌU 

ella  fofpefe  il  rimedio,  e  non'  ebbe  nef- 
funo  di  quegli  acceffi  che  j-  • 

dodia  volte  al  mefe.  Quando  la  eruzione  ’ed 
n  pizzicore  temprarono ,  gh  acceffi  ricompar- 
vero  ;  ella  nprefe  della  Valeriana  ,  la  “  gna 


ntor- 
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(  a  )  ConfiL  L.  Coni.  2^. 

(b)  Decur.  3  Ann.  2.  Obf.  *4.  p>  - 

(c)  Ibid.  i.  Ann.  3,  Obf.  p.  ,4f.  5 


E  delle  loro  Malattie  .  Cap*%o»  ijy 
ritornò,  gii  a cctisi  cedrone  .  Ho  odervata 
queft’alternat  va  tre  volte  ,  le  configliai  un 
cauterio  alla  gamba  finiftra  ,  ch’era  quella  9  in 
cui  la  eruzione  ,  ed  il  pizzicore  erano  più 
forti,  e  de’eorroòoranti  interni;  la  ho  perdu¬ 
ta  di  Villa,  tua  iperofche  fia  rilanata.  Ch.  Pi- 
son  aveva  veduta  quella  malattia  degenerare 
in  tetano*  ,  od  ha  già  avvertito,  che  fovente 
ella  degenerava  in  a^oplefsia  (a);  ma  io  cred¬ 
ete),  che  quello  cambiamento  debba  piuttoflo 
chiamati!  un  aumento  della  malattia  ,  effendo 
il  fuo  ultimò  grado,  e  quello  ,  in  cui  ordì*' 
nanamente  ella  termina  . 

La  febbre  quartana  guatile’ ella  la  epilélfi a? 
Ippgcmate  ha  detto,,,  che  quelli,  i  quali  ave- 
„  vano  la  febbre  quartana ,  erano  di  rado 
3,  attaccati  da  convuifioni,  e  che  le  a*  erano 
3,  attaccati  prima  della  febbre  ,  ella  ne  gì.  ih 
„  berava  ( b).„  Riviera  andò  più  oltre,  diffe 
pofstivamente  :  ,,  fe  la  febbre  quartana  attac- 
„  ca  un  epilettico,  e  dura  lungo  tempo,  ella 
„  lo  guarifee  (c);„  ma  io  non  fò,  e  non  ho 
fatta  alcuna  clìervazione  ,  la  quale  verifichi 
quelli  felici  prenotici ,  e  per  giudicare  ciò 
che  fi  debba  penfatne,  conviene  fare  atteri* 
zinne  a  quanto  ho  detto  de’ caratteri ,  e  de* 
gli  effetti  delle  febbri  di  accefso  nei  Capito* 

io, 


{ a  )  De  mori,  a  colluv .  Stà.  i.  part,  2.  ca p, 
7.  p.  iM- 

(  f>  )  ^Apbor.  Lib.  j.  Aph.  70. 

(c)  Prax.  Medie.  Lib,  1.  Cap..  7,  p.  17*, 
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lo,  in  cui  ne  ho  trattato  .  B  a  honio  h% 
fatto  una  oHei  vazione  intorno  al  modo  col 
quale  fi  terminò  una  epiledìa ,  cui  non  convie— 
ne  ornai  et  te  re  .  Un  Cavaliere  era  frequente- 
mente  attaccato  da  violenti  accedi  di  epdeffia, 
nè  fi  era  trovata  maniera  di  guarirlo  ;  ma  la 
natura  fece  per  V  ammalato  quel  che  V  arte 
non  aveva  potuto  tare*  Eda  lo  refe  frenetico 
per  qualche  tempo,  poco  a  poco  fvanì la  frenefia* 
la  ep  il  elfi  a  fi  guari  nelfidedò  tempo  ,  e  (lette  per¬ 
fettamente  bene  (a) ,  Una  febbre  epidemica  gra- 
vidima  rifano  un  fanciullo  di  dieci  anni  eh’ 
era  epilettico  da  anni  tre,  i  cui  accedi  lì 
replicavano  (pedo  molte  volte  al  giorno  ,  e  cui 

nciitin  rimedio  aveva  potuto  follevare(  b  )  • 

' 

articolo  XIV. 

* 

Singolarità  nel  frogreffo  della  malattia  . 

79-  /~\Ltre  alle  varietà  negli  accefT»  ,  che 
r  .  ho  già  indicate  ,  ve  n’hanno  di  molto 
singolari  nei  progrelio  ftefio  delia  epileffia;  è  co- 
»a  utile  n  n'conofcerne  almeno  alcune  ,  per  non 
averne  (lupare,  quando  fe  ne  vedranno  di  Ti¬ 
nnì.,  e  non  eiTer  talvolta  elpofii  ad  ingannar¬ 
li  intorno  ai  carattere  della  malattia.  La  fi  fe 
veduta  ritornare  regolarmente  tutt’i  meli  nel- 


lo 


(  a  )  confi L  Medie .  Lib.  r.  Confi  3?.  Tom.  2 

p.  i  r  4,  -  • 

(°)  A.  C.  N.  Decur.^3.  ann.  7.  &  S.  p.  298. 
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Io  fieno  giorno  della  iuna ,  deila  quale  ciò  noi* 
dime  Ara  punto  le  chimeriche  influenze,. 

Il  Sig.  Boerhaave  conolceva  una  -femmina  9 
in  cui  gli  accetti  ritornavano  periodicamente 
due  volte  all’ anno  in  una  maniera  terribile 
e  nel  frattempo  di  etti  flava  beni  (fimo  (a).  Il 
Sig.  Stahl  cita  il  calo  di  un  giovane  di  die» 
ciotto  anni ,  il  quale  aveva  avuti  nella  Aia 
prima  infanzia  alcuni  accetti  di  epilettia ,  da9 
quali  era  attolutamente  libero  ;  ettendo  fla¬ 
to  brufcaipente  rifvegliato  a  tre  ore  del¬ 
la  mattina  dal  luo  padrone,  n'ebbe  fui  fatto 
irn  accetto  ;  era  quello  il  giorno  preceden¬ 
te  ali’  ultimo  quarto  della  luna  .  Da  quel 
tempo  fe  gliene  replicò  regolarmente  ogni  mè¬ 
le  un  attacco  coflan cernente  alia  flefsa  ora  ,  e 
Tempre  ad  un  giorno  ,  o  quali  due  alla  fletta 
epoca  della  lunazione  {£), 

Tulpio  ottervò  in  un  ammalato  ,  di  cui  ha 
già  parlato  ,  che  il  male  ritornava  regolaritti*-' 
mamente  cinque  volte  ai  giorno,  e  che  ogni 
accetto  durava  quatti'  ore .  Raiger  vide  un  fan¬ 
ciullo  di  dodici  anni ,  il  quale  dopo  molti  altri 
mali  era  paralitico  dalia  parte  fini'flra  .  In  quell’ 
infelice  fiato  ne  fopravenne  un  altro  ancora  più 
fu  netto  ,  e  fu  quello  di  una  epilettia  ,  che  lo 
colpiva  collantemente  ad  una  tal  ora,  e  che  gli 
toglieva  attolucarnente  il  fentimento  ,  e  la  co» 

nofcen» 


(  h  )  De  mori .  nerv ,  p.  E  io. 

(a)  Tbeoria  Medie «  Palhelog,  ;  parc,  i.  S?R 

Memo.  3.  p.  683. 
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licenza  ,  ma  che  non  metteva  in  conyalfions 
f&nnon  la  parte  paralitica;  durante  tutto  T  ac- 
eeilo  la  pàrte  fan  a  refiava  immobile. 

Ho  veduta  una  epìlefiia  ricornare  periodica-' 
mente  un  giorno  sì  ed  uno  nò  in  un’ora  pre-: 
ciia  ,  e  quelli  efempj  fono  noti  ;  ma  fi  devono 
riguadare  come  febbri  di  accedo  m  afe  he  rat  e  in 
epiiefiìa,  e  non  già  come  vere  epilefiìe. 

,  foggeli  nel  Seputchretum  di  Bonn  et  un  cafc 
riferito  da  La ldsra  di  una  giovane  colpita, 
regofatmeme  a  dieci  ©re  deila  mattina  pes 
^Ui ,  ' cJ}e  rcmF°  da  un  accedo  di  febbre  ,  e  d 
epiiefiìa  (a)  ;  ed  un  Chirurgo  Inglefe  vide  tir 
nonio  deii  età  di  ventile!  anni  ,  il  cui  accedei 
incominciava  da  convuifioni  nei  piedi,  che  glie* 
j  taceva  battere  contro  terra,  e  le  quali  afeen— 
de  va  no  infenfibilmente  dalle  piante  de’ piedii 
ale  gambe,  alle  colei  e  ,  al  ventre,  al  dorfo,  e 
alle  palle,  arrivavano  alla  teda,  gli  toglievano» 
a  conoicemsa  ,  allora  metteva  grida  (pavente¬ 
rò,!,  che  fi  avrebbero  potuto  fentire  molto  da 
ungi  ,  ea  il  petto  ed  il  ventre  erano  in  con** 
vuluoni  (Iraordinarie  .  Quefli  accedi  .ritornava*- 
no  periodicamente  ad  ogni  due  giorni  alla  fief 
fa  ora  che  quelli  della  febbre  ,  eh9  egli  aveva 
con  ervata  per  fei  meli  ,  folevano  ritornare 
Una  paura  nel  momento  dello  fvegliarfi  aveva 
anche  cambiata  la  (ebbre  in  epiiefiìa  ( b )  .  A® 

vrò 


(a  )  Se fulcbr et.  T.  3.  p.  17*.  m 

l b  )  b*w ,  ed  attivazioni  diMed .  di  Edimbur* 
i°i  i,  6.  Are.  p.  338, 
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vro  occasione  di  riferire  qui  innanzi,  parlando 
dei  mufchio  ,  un  altro  elenapio  di  un  limile 
cambiamento. 

§.  So.  Gii  acce/fi  fpeffo  affiggono  nel  fanno  • 
ve  ne  fono  due  ragioni  efsenziali ,  una  è  l’ at¬ 
titudine  ,  in  cui  li  dorme,  che  determina  più 
d.  iangue  ada  teda  ,  e  1  altra  è  la  gonfiezza 
de’ vali  del  cervello  durante  quello  fìaco  •  ed  io 
conofco  molti  epilettici  ,  i  quali  hanno  più 
aceefsi  dormendo  che  fogliaci  .  Ho  veduta 
una  femmina ,  la  quale  nei  primi  dieciotto  me¬ 
li  non  ne  aveva  avuto  fennon  addormentata 
e  che  non  io  avrebbe  mai  fapuro  lènza  le 
macchie  del  a  faccia ,  ed  il  danno  alla  lingua 
vi  fono  anche  degii  ammalati ,  che  non  vengo¬ 
no  mai  alianti  che  nel  fonno  .  Moys  ne  cita  duo 
clero  pj  (  *  )  ,  ed  i!  Sig.  de  Has m  uno  .  La  foa 
oflervazione  è  troppo  bell  a ,  perchè  non  s’abbia 
a  riferire  cirtoflanziatamence  ;  ma  i0  ja  rim 

to  all  articolo  ,  in  cui  efaminerò  1’ ufo  degli 
anodini  in  quella  malattia,  di  eai  è  tempo  di 
elaminare  gli  effetti.  r 


'  V  M 


s  ;  t-v  rO  *  V 


AR- 


V \m**ÌS  Chirurgie*  rat,onal-  Detur.  j.Obf 
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A  R  T  I  C  O  L  O  XV. 


Ut  ;  fc  lì  *» 


Degli  effetti  della  epilejjìa . 

,  !  <■  *  „  .  ,  ;  .J  ■  "*  *-"•  -  ‘  v  ’•  •  <'  V*  -*  -  • 

'  ,  6-  '  •> 

§.  Si*  A  Reteo  ne  ha  già  indicati  i  pria 
JFX  cipali  colla  fua  lolita  precifione 
V  intormentimento  dello  Ipirito,  e  deMenfì  ,  i 
tintinnio,  e  la  gravezza  dell5  udito  ,  il  coaderì 
lamento  della  lingua,  1’  alterazione  delle  facci 
th$  infine  la  imbecillita,  la  freneiìa  fieffa  (tf) 
Si  poffono  dividere  in  morali  -,  ed  in  filici 
i  primi  fono  i  cambiamenti,  che  fuccedonc 
nelle  facolta  a  miftira  che  il  loro  organo  io£ 
fre  ;  i  fecondi  fono  quelli ,  che  fuccedono  nell* 
differenti  parti  del  corpo  « 

Gli  effetti  morali  fono  ordinariamente  ur 
indebolimento  generale  fnelle  facolta  ,*  il  fuoct 
della  immaginazione  è  la  prima  che  loffie  ,  1 
memoria  diunnuifce  ,  la  concezione  è  mena 
pronta,  in  fine  la  intelligenza  fi  ella  s1  indebo 
lifce  ,  e  non  è  c  fa  rara  il  vedere  epilettici 
i  quali  cadono  a  poco  a  poco  in  una  imbecil¬ 
lita  quali  totale,  quando  gli  accefsi  fono  for¬ 
ti  ,  e  frequenti  •  II  Sig.  BoerhaaVe  vide  ur 
Officiale  ridotto  dalla  epiiefsia  alio  fiato  di  ur 
bambino,  ed  averne  tutta  la  pulìllanimita  ;  (b 
e  le  li  faccia  attenzione  allo  fiato  violente ,  ir 

cui 


(a)  De  caufis  diuturno?»  morbo?*  L.  t,  Gap,  4,. 

(b)  De  morlris  Nervo?*  p*  881* 
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cui  è  il  cervello  durante  TacceiTo,  non  reché* 
ra  forprefa  ,  che  la  loro  ripetizione  io  alteri  s 
e  che  le  faro  Ita  ,  il  cui  èfercizio  dipende  dalla 
organizzazione,  niente  meno  /^alterino  *  Un  fo- 
lo  accedo  di  apopleifìa  fpeffo  priva  di  tutte  le 
facolta  per  il  reflame -della  vita  ;  un  accedo 
dì  epilessia  è  qualche  volta  uno  fiato  più  vio¬ 
lente  per  il  cervello  che  una  apoplefsia  ;  può 
operare  gli  fìefsi  effetti,  e  quello  è  appunto  ciò 
che  accade. 

§.82.  Abbiamo  già  veduta  la  o nervazione  ri- 
ferita  da  la  Motte  di  un  fanciullo  ,  a  cui  un 
fole  accedo  tolfe  la  memoria  ;  io  non  ho  ve¬ 
duto  alcun  epilettico ,  quando  gli  accefsi  non 
fiano  eccdsiv sfinente  lontani  ,  il  pisele  non  fi 
fa  lamentato  che  la  piopr/a  s  indeboliva  ,*  e  nei 
ho  veduti  molti ,  i  quali  dopo  l  acceiso  ref  ano 
in  uno  flato, di  fìordimento  e  di  un  leggiero 
delirio  ,  che  fpefso  dura  alcune  ore  .  f  abio 
Colonna  dottò  JN-apolicano  ,  ed  ii  quale  fì  era 
guarito  da  fe  flesso  dalla  epilefsia  ,  pafsò  mol¬ 
ti  degli  anni  tritimi  della  fua  vita  (è  vero  che 
attivò  a  una  avanzata  vecchiaia  )  in  cosi  gran 
perdita  eh  memoria  ,  che  più  non  coficfcé- 
va  le  lettere.  Gli  accefsi  da  efso  avuti  quan¬ 
do  era  giovane,  gli  avevano  laicista  della  de¬ 
bolezza  ne!  tuo  cervello,  o  pur  ebbe  egli  fui  fine 
della  lua  Vita. dei  nuovi  accefsi  ,  come  ha  (of- 

pettaro^  poco  dopò)  fi  Autore  Italiano  delle  vi¬ 
te  di  alcuni  grandi  uomini  ? 

11  v'fo  f’AADER  vide  un  uomo  della  età 
ii  piu  d.  cinquant  anni  ,  a  cui  il  primo  accef- 
o  di  epilefua  ,  che  lo  ha  affalito  fenz’ alcuna 
aula  apparente  ,  fece  non  foio  perdere  total- 

mente 
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niente  la  memoria  ,  ma  io  lafciò  intieramente 
folle  ;  egli  viffe  alcuni  mefi  in  quello  flato  a- 
vendo  frequenti  acceffi  3  e  morì  idropico  .  Si 
trovarono'  molte  idatidi  alia  fu  per  fi  eie  interna 
della  dura  madre  ,  molte  glandule  ingorgate 
nei  fini,  una  linfa  .v Uccia  foarfa  falla  pia  ma¬ 
dre  ,  ed  i  vali  del  pie  fio  c  fioroi, de  ripieni  di 

una  fero  fi  fa  gialla  (  a  )  . 

§.  84.  Quelli  (concerti-  fono  molto  più  facili 
nella  infanzia  ;  e  fra  i  paz zi  ve  ne  fono  molti 
divenuti  tali  per  una  confeguenza  di  acce  Ili  di 
jepileffia  nei  primi  meli  della  loro  vita. 

,3  Ho  veduti  negli  ofpitàlì  »  dice  ìlsig.  V.am- 
s,  Swietbn,  molti  infelici,  ch’erano  pazzi  dalla 
„  loro  prima  infanzia.,  ,e  tutti  quelli  ,  dei  qua- 
^  lì  ho  potuto  Capere  efattamente  la  fiori  a  dai 
,,  loro  genitori,  avevano  avuti  precedentemen- 
te  degli  acceffi  di  epìleffia  (£).„  Quando  fi 
ha  il  coflume  di  oflervare  ì  bambini  ,  e  che 
fi  abbia  fatto  f  efercizio  di  giudicare  delie  lo¬ 
to  facoltà  dalla  loro  fifonomia,  fi  può  prevedere 
nelle  prime  fettimane  della  loro  vita  ,  fa  gii 
acceffi  di  convullìoni  abbiano  viziata  la  loro 
organizzazione  ;  il  tutto  indenne  delle  loro  fat¬ 
tezze  ,  fcpra  tutto  1  loro  occhi ,  la  groiiezza 
delie  vene  temporali,  i  loro  gefli ,  la  Toro  ma¬ 
niera  di  poppare,  hanno  de’caratcea  differen¬ 
ti  da  quelli  del  bambino  ben  organizzato .  Non 
e  poffibiie  di  d-eferivere  chiaramente  quefle  dif- 

feren- 

v.  * 

(a)  Baader  Olìfcrvat,  Medie .  i  nei  fiorii  bus  ca* 
d  ave  rum  iìlu/ìrata .  ObL  47.  f>.  235. 

(b)  Van-Svvieien ,  §.  1047.  p.  4^5» 


V 
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fer  enze  ,  ma  nonofiante  non  fono  meno  (end* 
bili,  ed  io  ho  gfa  avuto  molte  volte  ii  difpia- 
cere  di  vedere  verificarli  dal  fucceflo  >1  prono- 
fi  co,  che  aveva  io  fatto  per  alcuni  bambini  , 
net  quali  aveva  oiTervara  la  lelìone  delle  ftcoltà 
pria  a  del  tempo  dfi  loro  fviluppo  . 

§.  85.  Mi  e fato  condotto  ,  due  anni  fa  $ 
nel  1767*  un  fanciullo  di  undici  anni,  ch’era 
nato  debole  ,  ma  che  li  era  fortificato  poppan¬ 
do  ,  e  che  arrivato  ai  dieciorto  meli  aveva  tut¬ 
ta  la  foiza  ,  la  conoscenza  ,  e  la  intelligenza  , 
che  fi  può  a, ere  in  quella  e. a  .  Quando  io  Io> 
vidi  ,  la  flia  memoria  ,  la  fu  a  intelligenza  ,  il 
fuo  Inguaggto  erano  limili  a  quelli  di  un  fan-» 
ciullo  di  due  anni,  che  non  farebbe  molto  avan¬ 
zato  ,  e  non  può  nemmeno  ffifare  li  fu  a  atten® 
zione  ,  Quello  fuo  fiato  crudele  è  l’effetto.  d£ 
una  pificlettata  ,  che  un  ubbriaco  tirò  alle  fue 
orecchie  all’  età  di  dieciotto  meli.,,  Da  queir 
9ì  filante  ebbe  dei  moti  convulfivi,  che  diven- 
„  nero  (uccelli  vamente  più  forti  ,  fi  icordò  le 
9Ì  parole,  che  fapeva ,  prefe  un’aria  fìordita  ,  ed 
5,  una  vivacità  ,  che  l’obbligava  a  correre  in*, 
3,  celfantcmente  ,  fenza  oggetto,  lenza  dife- 
5,  gno  .  I  moti  convulfivi  erano  di  due  forte  , 
ne  aveva  dea  leggeriffimi  nella  tefia  ,  e  nelle 
9Ì  braccia  ,  che  a  fatica  fi  porgevano  ;  fe  ne 
v  contavano  qualche  volta  dieci  ,  o  dodici  di 
9J  feguito,  e  non  ne  iella  va  alcuna  im  predio- 
S)  nè  ;  gli  altri  erano  più  evidenti ,  il  fanciujh 
,,  io  ne  aveva  venti,  trenta  3  e  fimo  a  quaran* 
9Ì  ta  ai  giorno  .  Egli  fe  gli  (enti va  a  venire  % 
„  fi  fermava  3  alzava  la  mano  ,  e  guardava  fif* 
fornente  dentro  ;  fe  U  moto  convulsivo  non 

K  „  veniva. 
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5,  veniva  fubito,  il  fanciullo  batteva  i  piedi  f 
»>  e  fi  metteva  a  correre  •  1  movimenti  erano 
3i  più  o  meno  forti  ;  nei  più  leggieri  ,  eh’  cra¬ 
si  no  i  più  numero!]  ,  alerò  non  faceva  ,  che 
piegare  il  corpo  ,  ed  abballare  per  un  mo* 
mento  la  tefb  ^  nei  più  forti  cadeva  a  ter« 
5j  ra,  e  di  quelli  re  aveva  dieci,  o  dodici  al 
*>  giorno,  nel  numero  dei  quali  fe  ne  conta* 
fs  vano  due  ,  o  tre  ,  nei  quali  elìorefiava  a  ter- 
„  ra  per  un  minuto  o  due  con  delle  convul- 
jj  fiom  in  tutto  iì  corpo  ,  ed  altamente  gri® 
si  dando  .  Quando  quello  accidente  era  ter* 
s,  minato  ,  il  fanciullo  diveniva  eccefilvamente 
SJ  pallido,  e  fi  addormentava  per  alcuni  me¬ 
si  mentì  (a).  Durò  quello  fiato  fino  alla  età 
s»  di  anni  ,  e  per  tutto  quel  tempo  il  fin¬ 
gi  cu  ilo  dormi  poco  ,  era  in  continua  agita* 
y  z*°ne ,  fovente  gridava  ,  e  mangiava  molto.,, 
il  modo  con  cui  è  guarito  ,  quantunque  non 
appartenga  a  quello  articolo,  pure  è  così  in* 
tereffante,  che  merita  dì  efiere  riferito.,,  Aif 
,,  età  di  tre  anni  cadendo  pofe  le  natiche  nu« 
oe  in  un  braciere  ,  e  fi  abbruciò  con- 
„  fiderabiimente  ;  è  da  prefumerfi  ,  ch’egli 
4?  abbia  avuto  molta  paura,  e  molto  dolore  5 
,,  locche  ha  fatto  in  lui  una  rivoluzione  ,  pcichfe 

&  da  quei  momento  le  convulfioni  totalmente 
„  ceflaiono .  „ 


S.  86* 


(a)  Quelli  ultimi  accedi  erano  evidenteroen- 
te  accedi  di  epildlìa  completi  ;  gli  altri  ma® 
Accedi. di  cpileuia  imperfetta. 
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§.  86.  Tutti  i  fanciulli,  ai  quali  la  epiletlìa, 
fa  perdere  le  facolta,  non  fono  cosi  dilgrazia- 
ti ,  e  ve  ne  fono  molti  ,  che  le  ricuperano  . 
La  feguente  offervazione  n’è  un  efempio  ,  ed 
io  non  iafeio  di  riferirla  tutta  intiera .  Mi  fu 
condotto  il  dì  14,  Maggio  1767.  da  una  Citta 
vicina  un  fanciullo  di  lei  anni  ,  il  quale  da 
lei  mefi  aveva  avuti  quattro  ac  ceffi  di  epilef- 
fia  .  Erano  fcorfì  quindici  giorni  dacché  aveva 
avuto  l’ultimo,  eh’  eragli  durato  tre  ore  ,  e 
dopo  ii  quale  gli  era  (opra venuta  la  febbre  , 
per  cui  fe  gli  erano  tratte  fei  onde  di  fan- 
gue .  Quella  emiflìone  gli  calmò  ia  febbre ,  ma 
T  ac  ce  ilo  gli  aveva  lafciata  una  perdita  totale 
di  conofcenza ,  e  di  memoria  .  Egli  non  co¬ 
li  ofee  va  nemmeno  fuo  padre  ,  ne  fila  madre ,  e 
mangiava  molto;  la  fua  aria  fantaftica  ,  il  co* 
lore  de’fuoi  occhi ,  la  dilatazione  deila  pupil¬ 
la  ,  il  fuo  groffo  ventre  mi  fecero  fófpettare 
de’vermi ,  o  almeno  molta  indifpofizione  nelle 
prime  vie.  Gli  ordinai  dei  Tartaro  emetico  in 
acqua,  perchè  ne  prendeffe  picciole  doli  di  tempo 
in  tempo  Ca),  la  prima  gli  fece  recere  dieci  voi** 
te  della  bile  ,  le  feguenti  non  lo  ^  hanno  fatto 
vomitare ,  nè  evacuare  ,  ma  refe  quattordici 
groffilfimi  vermi,*  gli  ritornò  la  conofcenza  do¬ 
po  1’  effetto  della  prima  prefa;  ma  non  riave- 
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(a)  30*  Tartan  emetici  gr*  xx.  Sirup.  Capii- 
Tener,  dram.  1.  aquae  foncan.  dram.  vi,  f  por. 
per  prenderne  una  grande  cucchiaiata  da  caffè 
a.  volte  al  giorno  di  3.  in  3*  ore* 
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ra  completamente  la  memoria  ?  Gli  ordinai 
dei,  grandi  vescicanti  alle  gambe  ,  e  la  nac^ 
quitto  a  capo  di  alcuni  giorni  ;  dopo  io  nòli 
jie  inceli  piu  far  parola  . 

§.  87.  Li  cìiford ini  tìfici  poffono  affegnarfi 
(otto  due  eia  ili  ;  quelli  ,  che  fono  J’  effetto 
delia  forza,  con  cui  il  fan  gii  e  è  fpinco  yerfo 
il  cervello,  e  della  difficolta,  colia  quale  retro-? 
cede  ,  come  in  generale  della  difficoltà  ,  che 
ha  a  pallate  nel  genere  venofo  ,*  e  quelli,  che 
dipendono  dalli  moti  violenti  eonvulfivi  ,  in 
quanto  che  poffono  operare  effetti  meccanici 
fortiffimi  .  Se  fi  rammemora  ciò  che  già  ho  detto 
qui  innanzi  §.  2.  e  3.  deferivendo  1'  accef» 
lo,  e  dopo  §.  51.  parlando  dell5  apertura  de5 
cadaveri  ,  fi  comprenderà  facilmente  ,  che  in 
tutti  gli  accedi ,  da  quaifivoglia  caula  elfi  prò- 
vengano,  gli  vali efterni  ,  ed  interni  della  cella 
fono  ingorgati  da  molto  fangue,  onde  l’effet¬ 
to  il  meno  fune-fio  ,  che  polla  rifultarne  ,  b 
una  debolezza  di  quei  vafi  ,  ed  una  diminu¬ 
zione  della  loro  azione.  Ciò  Succede  coffa n te-? 
piente  a  tutte  le  fibre  animali ,  che  fono  fo- 
vente  refe,  perciò  anco  que’yafi  a  poco  a  po¬ 
co  devono  refìare  più  dilatati ,  e  fi  può  con- 
yincerfene  fu  gli  ellerni .  B'  cofa  certa  ,  che 
quando  gli  accedi  di  epileffia  fono  frequenti  , 
ìngrofiano  le  fattezze,  cambiano  la  fifonomia  9 
e  sfigurano  le  più  belle  faccie,  come  Arete© 
lo  aveva  già  beniffìmo  veduto  .  Le  palpe** 
fere  inferiori  fopra  tutto  rettano  fubito  gonfie , 
e  dopo  pendenti  ,  il  nafo,  e  le  labbra  s’  in-. 
groffano ,  le  vene  frontali,  e  temporali  rettane 
più  apparenti  ;  fe  una  gonfiezza  limile  de’  vafi 
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iftterni  ,  che  produce  le  alterazioni  morali  § 
delle  quali  ho  parlato  nel  §,  precedente  .  11 

lavoro,  e  la  diftribuzione  degli  {piriti  animali 
facendoli  meìio  bene  *  le  funzioni  cadono  a  po~ 
co  a  poco  in  urla  fpecie  di  languore,  e  gli 
epilettici  fono  fòggetti  alle  vertigini  .  li  Sig» 
Boerhaave  aveva  conofcinto  un  epilettico  ,  il 
quale  viveva  come  in  uri  terremoto  continuo; 
frulla  gli  lembrava  (labile^).  Effi  ha  nno  meno  di 
attività ,  meno  di  forza  y  ed  i  fpiriti  animali* 
acquiffàndo  troppa  mobilita  ,  fono  fufcettibill 
di  tutte  ['emozioni,  irafcibili,  difficili  nel  vi¬ 
vere;  fpeffo  cadono  nella  cacóchirnia .  Io  vidi 
una  femmina,  a  cui  àcceffi  replicati  fpeffiffimo 
nel  cdrfo  di  fei  meli  avevano  gettata  in  un' 
àriafarca  generale»  Qualche  volta  cadono  nell* 
idropica  afcite;  i  fanciulli  hanno  ordinaria¬ 
mente  cattive  faccie  *  e  fembrano  cachettici  * 
Tutti  quelli  accidenti  fono  una  confeguerizà 
beri  naturale  della  influenza  degli  fpiriti  ani¬ 
mali  iopra  tutte  le  funzioni . 

Quando  faccetto  è  forte,  o  lungo,  può  ca¬ 
gionare  delle  rotture  di  vafi  fatigli  igni  ,  ed 
uria  vera  àpoplefiia,  come  ho  già  detto.  Meno 
lunghi  *  e  meno  violenti  producono  qualche 
Volta  de  fpàrgiménti  ferofi ,  de5  quali  ho  parlato 
qui  addietro  ,  ed  ai  quali  io  actribuifco  alcuni 
degli  effetti  ,  che  fi  offervano  qualche  volta 
dopo  gli  acceffi  .  Il  Si g.  Ritter  in  una  bella 
Offervazióne  *  ch’egli  diede  molto  circoftanziata* 

K  3  parla 
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parla  di  un  accedo  ,  che  provò  la  fua  ammala¬ 
ta ,  giovane  di  tredici  anni,  piu  forte  degli  al¬ 
tri  9  che  la  lalciò  lenza  voce,  lorda,  cieca  dall* 
occhio  dritto,  e  leggermente  paralitica  dalla 
parte  finiftra*  Quella  paralilia  fi  diffipò  a  po¬ 
co  a  poco  con  fregagioni  con  pannilini  caldi  * 
La  cecità,  e  la  tardità  continuarono  per  tren- 
tadue  giorni,  e  furono  guarite  da  un  altro  ac- 
ce  fio  ;  l’afonia  durò  nove  mefi,  e  fu  diffipata 
da  una  febbre  catarrale  (a).  Io  vedo  fpeffo 
de’  fanciulli  di  campagna  paralitici  o  in  un  brac¬ 
cio  ,  o  in  una  gamba,  o  in  tutte  due  ,  ed  ho 
potuto  quali  iempre  credere  dopo  il  più  at¬ 
tento  efame ,  che  quelle  paralifie  fono  V  effet¬ 
to  di  un  attacco  di  epiieflìa. 

§,  88.  Non  è  già  che  le  effufioni  fuccedano 
nel  iole  cervello  ,  poiché  fi  formano  anche  in 
altre  parti  con  la  fleffa  forza;  il  Dottor  Short 
ha.  veduto  un  accedo  tanto  terribile,  che  cre¬ 
pò  il  ventricolo  lini  Aro  del  cuore  ,  e  tutto  il 
(angue  fi  (parie  nel  pericardio,  e  nel  petto(£). 
Io  fono  fiato  confultato  nel  mefe  dì  Apri- 
le  1764.  da  un  bravo  Chirurgo  di  una  Citta 
vicina  per  un  fanciullo  allattante,  il  quale  dopo 
un  accedo  di  epileffia  ,  l’ unico  ,  che  abbia  a- 
vuto  .  fi  trovò  avere  perduta  la  villa  ;  efami- 
nandolo  fi  rilevò  una  cataratta  denfiffima  nei 
due  occhi;  e  nel  mefe  di  Giugno  3: 766^.  mi  fu 
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condotto  un  fanciullo  di  fette  ann;,  il  quale 
eifendo  pare  allattante  aveva  avuto  un  accedo 
di  epileffia  in  ce  npo  di  notte,  dal  quale  le  gli 
determinò  canta  quantica  di  (angue  alla  celta  , 
che  molti  vali  delia  Ciccia  creparono,  e  laida* 
rono  colare  il  (angue  da  tutte  le  parti,*  il  de-, 
polito  lugli  occhi  fu  tale  ,  che  il  fanciu  Io  rc% 
ilo  cieco  per  fei  fettimane.  Le  convuLioni  ca¬ 
gionate  dal  veleno  negli  animali  producono 
fpelfo  una  e  p  i  l  e  ili  a  per  efflifione  di  fangue(*)« 
La  fteffa  (tra  vaia  zio  ne  può  cftenderli  qualche 
volta,  oer  tutto  il  corpo  ,  quando  il  granchio 
de’mufcoli  e  tanto  generale,  e  tanto  forte,  che 
v  interro  npe  la  circolazione,  ed  obbhga  i  vali 
&  vuotarli  nell*  tunica  cellulare  .  Il  Sig.  Bo* 
erhaave  fu  teflimonio  di  uno  fpettacolo  ben 
fingolare  in  quello  genere  ,  e  provò  molta  pe¬ 
na  a  perfuadefe  ai  parenti  ,  eh’  era  naturale  . 
Un  fanciullo  mori  in  un  violente  paroiìfmo  ; 
luteo  il  luo  corpo  divenne  tanto  negro  quan¬ 
to  quello  di  un  Mo^o  ,  ad  eccezione  di  una 
parte  del  bado  ventre  ,  fu  ia  quale  la  mano 
era  fiata  fortemente  applicata  da  una  convul* 
(ione  ,  e  dov’ella  aveva  impedito  alla  lirava* 
fazione  di  lienderlì  ;  locchb  avevaie  eonfervata 
la  fua  naturale  bianchezza  (  &  ) . 

§.  89.  Succedono  fedamente  nel  parodifmo 
delfemorraggìe  conliderabili ,  fenza  che  ne  ap- 
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panica  diminuir  fi  faccelo  ;  e  Bohn  ,  uno 
de  piu  dotti  Medici  dei  piircipio  di  queflo  fe¬ 
cole)  ,  ha  veduto  un  epilettico,  a  cui  ogni  ac¬ 
cedo  di  epitetila  procurava  un  accedo  di  emop- 
tilia  abbondante  (a)  .  L’azione  del  granchio 
negli  epilettici  vi  produce  ,  ma  ben  di  raro  * 
queflo  effetto  molto  Angolare  (  £  )  ,  che  fi  oi- 
fervo  in  altri  cafì  di  ,  dare  un  color  ver* 
de  alla  b  le  .  Tutti  quefii  ofìervati  fenomeni 
tanno  giudicare  ,  che  ne  fono  molti  altri  dello 
ileflo  genere,  il  quali  ancora  non  lo  furono  # 
ma  che  già  non  ne  fono  meno  rea!»  •  @ 

bada  il  fapere  ,  che  fi  fanno  deile  effufioni’,  e 
che  le  fccrezioni  vengono  diflurbaie,  per  com¬ 
prendere  ,  che  devono  fa ! fi  degl*  fpargimenti 
anche  negli  organi  interni  ,  e  che  quelle  effu- 
fioni  pollo  no  divenire  il  gei  me  di  malattie 
di  languore  ,  differenti  dalla  epilelfi a  ,  delie 
quali  non  fi  rileva  mai  li  caufa  primaria  •  Si 
deve  qui  fituare  anche  una  offervasione  ben 
gtudsziofa^  del  Sig.  Ciossv  ,  ed  è,  che  non  lo- 
io  Io  fpaiimo  produce  una  effusone  ,  ma  che 
iacendo  perdere  ai  vali  ia  loro  elaflicita  ,  di- 
minuifce  la  forza  del  riaflorbirr  ento  ,  Ialina  fìa- 
gnare  gli  umori  ,  e  può  produrre  la  cancrena 
(  c  )  5  che  Lancisi  ha  veduto  in  effetto  formarli 

in 
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in  una  mano  tuòno  dopo  alcuni  àrceflì  dì  cp J- 
leflìa  ,  e  larvi  de’ fognili  cotanto  rapidi  ,  che 
fi  e  dovuto  necefianamente  recidere  il  brae* 

ciò  (a)>  J 

Si  jo.  lo  non  debbo  omettere  un  altro  e  Set* 
to ,  iul  quale  il  Sig,  Boerhaave  ha  molto  in* 
fifìito  ,  che  10  ho  veduto  ,  ma  che  non  ho  pe¬ 
rò  coha  n  temente  trovato  in  quelli  ,  ne* quali 
accedi  erano  ncnoflante  molto  frequenti  à 
ed  e  un  pollo  grande,  e  pieno,  ch’egli  attri- 
buifee  aNa  dilatazione  delle  arterie  *  Le  arte¬ 
rie,  dic’egli,  fi  dilatano  al  difiopra  de’ ninfeo- 
li ,  perche  la  forte  contrazione  del  mufcolo  im¬ 
pedendo  al  (angue  V  entrarvi,  quella  ref  (lenza 
slot  za  il  tronco  dell'arteria  a  diiataifi  ,  e  fe 
ciò  lovente  fi  replica,  la  dilatazione fimmetrica 
cel  fiflcma  arteriale  fi  fccnceita,  le  arteile  ac* 
quifiano  una  diipofizior.e  aneurilmatica  in  al¬ 
cune  parti  ,  e  la  loro  contiamone  divenendo 
perciò  più  debole  ,  ne  poffono  rifultar-e  moki 
fingolari  /concerti  (b)  >  Quella  nfltffione  del 
Sig.  Bob rubava  ne  fa  ncoidare  una  oiiervazia» 
ne  ,  ch'egli  certamente  non  ignorava  ,  vale  a 
dire  quella  di  un-  malattia  terribile  di  nervi 
deferii  ta  dal  Dotte  ré  J-,  B.  G'iraldv  in  una  let¬ 
tera  al  Dono-re  Sbaracca  ,  che  produfie  un  a* 
neurifma  cei  tabu  ventre  (c)  *  Vedefi  anco 
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nell* Opera  del  Sìg-  Lancisi  ,  che  l’ epilettica  * 
a  cui  un  accedo  procurò  una  cancrena  alla  ma¬ 
no  ,  mori  due  anni  dopo  da  un  aneurisma,  o 
da  una  dilatazione  contìderab  li  dima  della  ve¬ 
na  cava ,  della  orecchietta  dritta  *  e  del  ven¬ 
tricolo  della  Beila  -parte?  ,  .Quella  malaria  non 
era  forfè  ,  come  quella  dèli  -'ammalato  dri  Dot¬ 
tore  Gira  lui  ,  runa  conseguenza  della  epilefua  ? 
Non  farebbe  difficile  il  comprendere  quello  ef¬ 
fetto  *  •  '  ■'!??  ,  ^  ! 

§.  91.  Oltre  a  tutti  quelli  di  Tordi  ni  ,  ve  ne 
fono;  ancora  di  un  altro  genere  ,  e  fono  quel  * 
li,  che  fuccedono  in  conleguenza  de"  n  ti  vio¬ 
lenti  ,  i  quali  vengono  dai  mufcoli  impceffi 
alle  offa  ;  ed  appartengono  a  quello  genere  i 
morfi  della  lingua  ,  gli  fpezzamenti  di  denti  9 
de’ quali  ho  parlato  di  fopra  ?  e  gii  slogamen¬ 
ti  d’offa  ,  che  fatalmente  non  fono  già  rari  • 
Ho  veduto  un  fanciullo  di  fei  lèttimene  ,  a  cui 
un  primo  accedo  di  convulfio.ne  slogò,  e  (con¬ 
certò  afsolutamente  la  giuntura  della  mano  col 
braccio  ,  che  redo  verifimilmente  paralitico  , 
poiché  a  capo  di  quattro  giorni  era  nel  ma* 
rafmo  ;  una  feconda  convulfio.ne  Io  fece  mori¬ 
re  nel  quinto  .  Violenti  convulsioni  cagionate 
all’età  di  tre  anni  dalla  eruzione  de’  denti  graf¬ 
fi  lafciarono  zoppo  il  Duca  di  Maime  (  a  )* 

Le  rotture  delle  ofsa  fono  un  altro  acciden¬ 
te  della  11  elsa  fpecie  ,  e  del  quale  le  Memorie 

de 
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de  Curiofi  della  Natura  fomminifirano  un  e* 
iempio  afsai  fpaventevoJe  s  cioè  quello  di  un 
fanciullo  ,  il  quale  assalito  dalla  epilertìa  nella 
eca  di  tre  anni  ,  gli  accerti  divennero  Tempre 
f>iù  forti ,  ed  all’età  di  lette  anni  furono  tali  * 
che  la  forza  della  convulhone  ruppe  T  ofso  del¬ 
la  fpaila  ,  quello  delia  cofcia  al  fuo  collo  ,  ed 
il  tibia  nel  fuo  mezzo  ( a ). 

§  9^*  Si  potrebbero  mettere  per  quarto  or¬ 
dine  delle  confeguenze  cagionate  dalla  epiief- 
fia  gli  accidenti  ,  che  vengono  prodotti  dalla 
caduta  contro  corpi  duri  ,  o  in  liti  pericololi  • 
Succede  frequentemente  ,  che  quei  sfortunati 
cadono  falla  loro  teda  ,  fulla  loro  faccia ,  c  fe 
fono  foli,  lì  ammaccano,  fi  lacerano,  fi  fanno 
anche  delle  piaghe  aisai  confiderabili  ;  qualche 
volta  pure  cadono  nel  fuoco  ,  il  quale  però  fi 
dice  che  temano  niente  meno  che  F  acqua  ,  e 
che  farebbe  meglio  il  dire  che  debbono  teme¬ 
re  ,  ma  verfo  cui  fono  fpefso  (ira fei nati  ,  per¬ 
chè  in  generale  elfi  fono  impazienti  del  fred¬ 
do  come  tutti  quelli  ne’ quali  il  genere  ner- 
vofo  è  debole  5  ed  ho  veduti  molti  infelici , 
quali  fi  erano  abbruciati  la  faccia  ,  o  le  ma¬ 
ni  ,  o  il  petto  ;  ma  non  ho  veduto  fennon  ii 
giovane  ,  di  cui  ho  parlato  §>  58.  il  quale  fi 
abbruciò  le  natiche  ,  eh’ è  guarito  per  quefto 
mezzo  ,  Può  accadere ,  che  un  epilettico  col* 
lo  dai  luo  accerto  vicino  all’  acqua  fiavifi  pre® 


(a)  Lieutaud  Anatomia  *  T\  p«  8|0 
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eipitato,  e  fi  fi  a  annegato  ;  ma  fa  mai  fe  èi  ò 
accaduto,  quello  è  almeno  raro,  ed  io  non  V 
ho  veduto  in  alcun  luogo  ;  anzi  le  fi  voglia 
offervare ,  che  non  v’ha  perdona,  la  quale  noti 
fi  accofti  fpeffo  al  fuoco  ,  e  che  all’  incontrò 
là  maggior  parte  degli  uomini  non  mai  fi  tro¬ 
va  affai  vicina  alf  acqua,  non  recherà  forpre- 
fa ,  che  uno  di  quegli  elementi  fia  fovente  no¬ 
civo  agli  epilettici  ,  e  V  altro  forfè  non  m i i  • 
Sarebbero  edì  per  altro  imprudenti  ,  fe  redaf- 
fero  lungo  tèmpo  affai  predò  ad  una  corrente 
o  fopra  un  ponte;  la  villa  del  corfo  dell’ acqua 
potrebbe  rare  ad  eli!  girare  il  capo  ,  e  deter^ 
minare  un  accedo  < 

ARTICOLO  XV L 

Pronomi  co  « 

§#  9?,  TTN  articolo  importante  in  tutte  té 
LJ  malattie  è  il  pronoftico  ;  quello 
della  epiiedìa  ha  due  parti  *  In  primo  luo** 
go,  fi  guarirà  egli  ?  In  fecondo,  fe  non  fi 
guarifce,  cofa  fi  ha  a  temere? 

Quella  feconda  parte  è  già  compita  da  tutto 
ciò  che  ho  detto  nell’articolo  precedente  ;  1’ 
avere  fviluppati  gli  effetti  delia  epiiedìa  è  un 
aver  fatto  conofcere  ciò  che  abbia  a  temerli  § 
s’ ella  non  guarifce:  ed  io  non  aggiungerò 
fennon  una  rifleillone,  ed  fe,  che  quelle  con- 
feguenze  Lineile  debbono  temerli  folamenté 
per  quelli,  che  hanno  degli  accedi  frequenti 
o  impetuofi  •  Io  ho  veduti  degli  epilettici  * 
Bei  quali  gli  accedi  erario  rari  *  e  poco  forti  g 
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e  ne  quali  era  ben  difficile  lo  /coprire  alcuna 
alterazione  TeMbiIe,che  dipende/le  da  quella  cali¬ 
la  ;  ma  deve  temerli  uno  fpargimento  ,o  fan- 
guigno ,  o  fierofo,  e  tutte  le  loro  confesuen- 
ze  in  un  accel/o  fortiffimo ,  Se  gli  sccefft  fo¬ 
mento  prò  (lìmi  1’  uno  ali’  altro,  la/ciano  egual¬ 
mente  il  cervello  in  un  abbaiamento  /ingo¬ 
iare .  Ho  veduta  una  femmina,  li  cui  accedi 

i r  il  ma  che  ne  aveva  avuti 

venticinque  in  una  note.  Eli  a  redo  per  due 
giorni  in  un  letargo ,  da  cui  temevafi  di  non 
potere  piu  trarla. 

§.  94-  La  prima  parte  dei  pronoflico  non 
mette  quafi  alcuna  generalità  ?  e  deve  va* 
riare  per  aafcun  ammalato  :  perciò  tutto  ciò 
cLe  può  fard  fi  e  di  dinotate  i  principj,  che 
fervono  a  itabilirlo,  ofiervando  in  primo  iuo~ 
go,  che  è  fiato  fatto  in  generale  troppo  funefio  , 
locchè  nafee  vendimi! mente  da  due  caufe,  una  è  V 
antico  pregiudizio, che  faceva  riguardare  quefia 
paalattia  come  lopranaterale  ,  l’altra  fi  è  che 
lenendo  ella  molto  male  curata,  perciò  fi  gua* 
riva  o  poco  ,  o  nulla , 

Vi  fono  certamente  moke  epileffie  inctirabì* 
li ,  ma  tutte  non  fono  tali  ;  io  ne  ho  guarito 
ìin  gran  diffamo  numero  ;  molti  Medici  pof- 
fono  dire  lo  fiefso  ,  ed  io  fono  perfuafo,  che 
fe  ne  guarirebbero  ben  molte  più,  fe  i  Medi* 
ci  ffeffi  non  foisero  imbevuti  di  quel  pregia** 
dizio  ,  fe  più  di  Speranza  gli  facefse  (lare  più 
attenti  ,  e  fe  abbandonando  troppo  predo  un 
ammalato  non  lo  riducelsero  alla  trifia  neceffi- 
difettarli  nelle  mani  micidiali  de’  Ciarlata- 
pi ,  li  quali  tutto  ardiscono  5  e  ponendo  in  opera 
|  rimedj  j  più  violenti  ne  rifanano  qualche 
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volta  alcuno  in  molti  ,  e  ne  gettano  la  mag^ 
gior  parte  in  uno  (iato  funefio  .  Ho  fotto  gli 
occhi  una  Memoria  per  una  figlia  di  ventifet- 
te  anni,  attaccata  da  un  accedo  da  già  cinque 
anni  fenz’ altra  caufa  apparente  fuori  di  quella 
di  molta  irregolarità  ne’  fuoi  medrui  ,*  nel 
primo  anno  ebbe  fette  accedi ,  nel  fecondo  tre¬ 
dici  ,  lenza  che  altro  fe  le  fodej  fatto  che  una 
cavata  di  fangue  dal  piede,  due  purgazioni  3 
e  alcuni  brodi  rinfrefcanti  •  Dopo  il  ventefimo 
accedo  fi  confuitò  un  altro  Medico ,  il  quale 
gli  ordinò  per  folo  rimedio,  lenza  dieta  ,  delle 
pillole  antidei  iche  ;  ella  le  prele  per  ilcorfo  di 
fei  meli  fenza  effetto  ;  confuitò  un  empirico  , 
il  quale  con  un  rimedio  violente  ,  che  io  lòfi* 
petto  edere  la  polvere  di  Algarot  ,  la  fece  re-» 
cere  con  isforzi ,  ne’ quali  è  quali  morta,-  ebbe 
una  falivazione  enorme  ,  che  le  fece  perdere 
molti  denti ,  e  le  laido  la  bocca  in  pedimo  fia¬ 
to  le  fue  digeflioni  più  non  fi  fanno  ,  la  fua  * 
fanita  è  rovinata  ,  ed  i  fuoi  accedi  fono  più 
forti,  e  più  frequenti.  Se  il  Medico  avede  po® 
fìa  più  attenzione  al  di  lei  fiato  ,  fe  ne  avede 
meglio  ricercate  tutte  le  indicazioni  ,  fe  to*» 
giiendole  tanto  predo  la  fperanza  non  1’  avede 
condotta  alla  fua  perdita  ,  io  fono  perfuafo  , 
che  avrebbe  potuto  totalmente  ridabilirla  ;  ed 
so  Ipero  ,  che  il  fidare  di  vantaggio  l’atten¬ 
zione  de’ Medici  fopra  tutti  i  dettagli  di  que® 
fia  malattia,  da  cui  fono  listo  tanto  fp  e  do  oc¬ 
cupato  ,  fara  un  rendere  un  vero  fervigio  agli 
ammalati  ,  i  quali  hanno  la  difgrazia  di  eller- 
nc  aggravati . 

§.  95.  Ippocrate  ci  lafciò  due  aforifmi  fopra 

il 
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H  prefagio  della  epileffia  »  „  Quelli,  che  ne  fo* 
3,  no  alialsti  ,  àie  egli,  prima  deila  età  dell  a 
33  pubertà,  guanicono  ;  ma  quelli  che  ne  ven- 
3,  gono  attaccati  dopo  ia  età  di  venticinque 
5,  anni  portano  tale  malattia  lino  alla  morte 
3,  (a);  ed  altrove:  1  giovani  attaccati  dalla  epi- 
3,  lefba  guarifeono  principalmente  col  cambia* 
35  mjito  di  e»  a. ,  cu  paeie  »  e  di  modo  di  vive** 
re  (b)  .  “  In  un  altro  luogo  egli  (piega  un 
33  poco  più  quello  pronofiico  .  „  Si  dura  gran 
3,  fatica  ,  dic’egli ,  a  guarire  gli  epilettici,  j 
„  quali  portano  la  loro  malattia  dalla  infan- 
3>  sia,  e  nei  quali  è  (ottenuta  fino  all’era  vi* 
33  rile  ,  od  in  quelli,  ne’ quali  fi  è  manifeftata 
3,  nella  età  (fella  virile  ,  vale  a  dire  dopo  la 
età  di  venticinque  anni  fino  agli  anni  qua- 
3,  ramacinque  (  c  ) .  „ 

Celso  adottò  qui  ,  come  altrove,  i  prono  di¬ 
ci  d’JppocRATE.  «Alessandro  la  riguarda  come 
incurabile,  quando  non  venga  curata  ne’ fuoi 
pr  incip] .  Areteo  aveva  pure  riabilito  prima  di 
Alessandro,  che  in  generale  è  graviiTima,  e  dice 
che  quando  ella  cella  Ipontaneamente  per  il  cam¬ 
biamento  d’età,  I  a  !  c  j  a  funere  confeguenze  e 
invi  die fe  della  beltà, quella  è  ia  (ua  efpreflione;  é7/<s 
iafeia  deformi  i  giovani,  che  offa  lafcia  diftrug * 
gende  alcuni  /enfi,  e  lajciando  qualche  imfref» 
/lene  /piacevole  Julia  faccia ,  0  rendendo  qual¬ 
che 


(  a  )  Lib.  5.  Af.  7. 

(b  )  A  fori  (m.  45.  Lib.  2. 

|  c  )  PradìHion*  L-  2*  No. 
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che  membro  inutile  ;  ma  q*sfio  pronofiico ,  che 
riguarda  piuttolio  le  conleguenze  della  malata 
tra  che  la  fperanza  della  guarigione,  e  troppo 
fevero  ,  e  fi  veggono  foveorc  de*  giovagli  gaa* 
rire  fenz’  alcuna  confeguenza  funefia  «  I  più 
dotti  Medici  moderni  nulla  di  (fero  di  più  di 
quanto  leggefi  in  Sennert ,  il  quale  aveva  rac-* 
colto  diligentemente  ciò  ch’era  fiato  (putto 
puma  di  lui  ,  e  che  fi  può  ridurre  ai  feguen-* 
ti  articoli  « 

I.  Ogni  epileffia  e  una  malattia  lunga,  epe-» 
ricolola  ,  ma  tutte  non  io  fono  egualmen¬ 
te  . 

IL  Quando  e  ereditaria  non  guarisce  mai  t 
od  almeno  ranffimamente  . 

IH»  Si  guanfce  tanto  più  facilmente  quanto 
meno  fi  lalcia  invecchiare,  quello  e  il  prono- 
ilice  di  Alefiandro, 

IV’.  Ella  e  tanto  più  perìcolofa  ,  quanto  le 
convuliioni  fono  più  violenti,  la  lefione  delle 
funzioni  piu  comfiderabile ,  e  TaccefiTo  più  lungo» 
La  evacuazione  degli  eicrernenti  b  funefia  ;  la 
liber  tà  della  refpi razione  b  di  un  buon  augu¬ 
rio.  Egli  aggiunge  5  ch’ella  b  più  facile  a  gua¬ 
rire ,  quando  i  parodimi  fimo  corti,  e  frequen¬ 
ti  ,  che  quando  (ono  lunghi ,  e  rari,  macia  non 
fi  verifica  in  tutti  i  cafi  .  Egli  riferilce  poi  i 
pronofiici  cTIpjpocrate,  e  di  Are teo  3  che  ho  già 
citati. 


V.  I  fanciulli,  che  ne  fono  aiìaliti poco  dopo 
la  loro  nafeita  ,  fi  falvano  di  raro. 

VI.  ni  la  fi  guari  (ce  diflfciliffirnamente  ne1  vec* 
chi,  e  nei  decrepiti  .  Io  credo  quello  aforifmo 
idealmente  vero,  ma  le  occafioni  di  verificarle» 
tono  rarilfimei  ne  riparlerò  più  abbailo* 

VIL 
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VII.  Una  femmina  gravida  attaccata  dalla 
epileilìa  corre  un  pericolo  grandsffimo  ;  quello 
pure  è  un  aforifmo  d’ ippocaATe  non  Tempre 
verificato  dalla  efperienza  ;  ed  in  generale  il 
pronofiico  di  quella  malattia  ha  delle  circo¬ 
fi  anze,  che  io  ancora  non  ho  trovate  in  alcun 
luogo  ,  e  nelle  quali  mi  pare  cola  importante 
r  entrare. 

§.  9 é.  Si  fono  vedute  n^l  pronofiico  generale 
dei  mali  di  nervi  le  ragioni  che  rendono  tutte 
le  loro  malattie  difficili  a  guarirli  ,  e  lentefi  5 
che  la  epilelfia  dev’  efferlo  più  che  un’altra  ; 
ella  e  una  delle  più  gravi  ,  ma  il  crederla  in¬ 
curabile  è  un  ignorare  gii  ajuci  della  natura  3 
c  dell1  arre . 

Ho  già  detto  al  §.  eh’  io  riguardava  la 
efiflenza  delie  epilelìie  ereditarie,  o  connate , 
come  molto  dubbiofa,  e  perciò  non  ne  farò  il 
pronofiico;  s'elleno  elidono  ,  fono  inclinato  a 
credere,  che  fieno  incurabili;  la  difficolta  eoa 
cui  fi  difiruggono  i  vizj  de’  nervi  acquifiti  , 
fembra  doverli  cambiare  in  irnpoffibilità  per  £ 
connati;  ma  (apponendo  le  epileffie  ereditarie  3 
farebbe  certamente  imponibile  il  caratterizzar¬ 
le  ;  tante  caufe  pollone  produrre  quella  malac» 
tia  ne’primi  momenti  della  nafeita  ,  che  fi  pò* 
crebbe  Tempre  prefumerle  accidentali  •  Un  folo 
carattere  vi  farebbe  per  le  epilelìie  connate  , 
cioè  gli  accedi  nel  leno  flefio  della  madre  ; 
s’efìfieffero  ,  ia  madre  non  potrebbe  ignorarli  , 
ed  io  non  dubito  ,  che  un  acce  fio  forte  non 
rompeffe  V  utero  :  per  convincerfene  balla  di 
aver  tentato  qualche  volta  di  refifiere  ai  mem¬ 
bri  convulfi  di  un  bambino  ne5  primi  giorni 
delia  fua  vita  o  L’ epiieffie  connate,  fe  ne  eli* 

L  dono  1 
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Cono,  fono  ereditarie,  quando  il  padre,  0  1 1 
madre  erano  epilettici .  r 

$.97.  L’epileffie,  che  fuccedono  nella  prima 
infanzia  ,  e  che  continuano,  devono  e  (fere ,  t 
fono  oflinatiflìme  .  vono  quelle  forfè  le  iole  $ 
delle  quali  ron  fi  e  punto  sigiavate  il  prono* 
dico;  io  credo  anzi,  che  li  a  fiato  fatto  troppo 
favorevole  col  fupporre  ,  che  qualche  volta  fi 
diffipino  ipontar  eamente  alla  et'a  delia  pai  ber¬ 
ta  .  lo  ciò  non  ho  veduto  ,  e  ciò  che  ho  ve® 
duto  non  mi  permeile  nemmeno  di  crederlo 
con  ficurezza  ,  onde  temo  che  quello  fia  un 
pronofìico  fordato  (opra  una  tedia  generala 
piuttofio  che  (opra  ofiervazioni  particolari. 

I  bau  bini  fono  ipelfo  attaccati  da  convul- 
fioni  ;  ma  ipeffiffimo  ne  vengono  guanti  con 
rimedj  affai  feo  »  pi  ici  .  lo  ho  indicate  le  prin* 
cipah  cau  e  di  quelle  convulsioni  d  infanzia  nell 
/otz/o  al  Popolo  ;  quando  però  non  dipenda* 
no  da  qualcuna  delle  caule  particolari  ai  barn® 
bini,  o  che  non  (lane  l'effetto  di  alcun’ altra 
malattia  delia  1  ro  era;  m  bensì  quello  di  al¬ 
cun’  alna  caula,  che  non  fi  feopre  ,  e  che  la 
d if poi  zìone  epilettica  e  fortiffima  ,  (e  non» vi 
fi  apporta  nn  pronto  rimedio  ,  gli  accedi  di» 
vengono  più  frequenti ,  le  facoltà  intellettuali 
patirono,  la  fallite  fi  (concerta  ,  que’  tanciul- 
li  cadono  ipefio  nella  imbecillita,  nella  con¬ 
funzione  ,  nella  maggiore  debolezza,  qual¬ 
che  volta  nell’  annodamento  ,  e  perifeono 
per  la  maggior  parte  prima  di  arrivare  alla 
età  di  pubertà.  Se  vi  arrivano,  quella  epoca 
gli  ammazza  ,  in  vece  di  guarirli  .  La  falfa 
idea,  che  quella  malattia  fi  diffiperà  ai  fette  , 
o  quattordici  anni  fa ,  che  fi  attendono  tali 
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epoche  fenza  operare  cos7  alcuna  ,  e  quando  fi 
denderano  dei  foccorfi ,  è  troppo  tardi  per  ri¬ 
ceverne  .  Non  ha  un  mefe,Iche  mi  fu  condot¬ 
to  un  fanciullo  di  undici  anni  ,  il  quale  aveva 
l’aria  cadaverica,  e  di  cui  li  parenti  decantavano 
molto  la  intelligenza  ,  ma  che  a  me  parve  che 
non  intendere  ben  didimamente  alcuna  delie 
interrogazioni  ,  che  gli  ho  fatte  ,  ed  il  quale 
articolavi  tanto  male  ,  quantunque  avede  par¬ 
lato  dittintamente  lino  alla  età  di  (ette  od  otto 
anni  ,  che  non  ho  potuto  comprendere  alcuna 
delle  lue  rifpofle  .  Tutta  la  tenerezza  di  (uo 
padie,  e  di  fua  madre  ,  i  quali  procuravano 
di  tervrei  d5  interprete  ,  durava  molta  fatica  a 
mascherare  la  fua  imbecillita  ,  la  quale  era  dipinta 
nella  fua  fifonomia  ,  nelle  (ue  attitudini ,  e  ne’fuoi 
getti  .  Diedi  ad  etti  alca  i  configli  per  non  coni* 
patire  crudele  ,  ma  fono  peritiate  ,  che  quei 
fanciullo  non  abbia  fei  meli  di  vita  ;  e  gene¬ 
ralmente  gli  epilet  tici  dalla  infanzia  ,  che  paf- 
farono  dieci  anni  con  la  loro  malattia  ,  fo¬ 
no  quafi  Sempre  non  foio  ncurabili  ,  ma  an¬ 
che  mortalmente  ammalati .  Ciò  non  recherà 
forprefa  ,  quando  fi  rammemori  ciò  che  ho 
detto  della  grande  influenza ,  che  hanno  i  ner¬ 
vi  fu  la  nutrizione  ?  la  quale  fòttre  necelfaria- 
mente,  quando  fono  etti  gravemente  attacca¬ 
ti  ;  e  fe  fi  fa  attenzione,  che  la  nutrizione  ef- 
fendo  lefa  nell’infanzia  ttralcina  neceiTariamen- 
te  uno  peggioramento  generale  :  ho  citata  piu 
(opra  la  ofiervazione  di  una  giovane  ,  la  qua¬ 
le  era  (lata  beniffimo  formata  fino  alia  età  di 
otto  anni  ,  e  che  fu  totalmente  sfigurata  dal¬ 
la  epileffia . 

§*  98.  Quando  quefta  malattia  affalifce  dopo 

La  la  età 
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V  età  di  quattro  5  o  cinque  anni  fino  a  quel¬ 
la  di  dieci  y  lo  dodici  ,  le  fi  cura  a  tempo  , 
fe  vi  fi  pone  attenzione  ,  ella  guarifee;  ho  ve¬ 
duti  molti  fanciulli  di  quella  età,  che  dalla  pau¬ 
ra  ,  ed  i  cattivi  trattamenti  avuti  nelle  Scole 
dai  Reggenti,  più  al  calo  di  edere  mulattieri  , 
che  Precettori  ,  o  che  da  altre  caule  erano 
flati  refi  epilettici  ,  e  molti  furono  perfetta» 
niente  guariti  ;  ne  ho  perduto  di  vifla  un  mag¬ 
gior  numero  . 

§.  99-  Sovente  uno  è  affaldo  dalla  epilelfia 
nella  età  di  dodici  ,  o  tredici  anni  ,  qualche 
volta  fenza  caufa  apparente  ,  altre  volte  per 
la  più  leggiera  caufa.  Quelle  epileffie,  e  que¬ 
fla  difpofizione  epilettica  a  quell’  epoca  fono 
fpelTo  l’effetto  delia  crifi,  nella  qual*  fi  trova 
la  macchina  ;  ella  è  in  uno  flato  di  difilpazio- 
ne,  e  di  fenfibilita  che  continua  per  tutto  quel 
periodo  5  e  termina  qualche  volta  con  eifa .  E> 
certamente  quella  quella  fpezie  ,  che  offer va¬ 
ia  per  meta  fece  dire  troppo  generalmente  , 
che  la  pubertà  guariva  le  epileffie  ;  ma  io  ar¬ 
dile  o  dire,  ch’effa  non  guarifee  fennon  quella, 
eh’  effa  Ideila  ha  prodotta;  ella  non  le  guarifee 
nemmeno  tutte.  Ho  veduti  degli  ammalati  , 
ne' quali  quefla  malattia  aveva  incominciato  a 
quella  epoca,  nei  quali  lembrava  ella  effer- 
ne  la  conleguenza  ,  e  nei  quali  fufflfleva  nella 
età  virile;  è  vero  però  ,  che  quefla  continua¬ 
zione  è  qualche  volta  1  effetto  de’  n'medj  male 
ammi  nifi  rati  « 

§a  ioo.  V*  ha  una  rifleffione  particolare  da 
farfi  riguardo  alle  femmine  ,  ed  impprta  molto 
il  non  negligerla 4  ella  è  fpeffo  l’oggetto  dei 

più 
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pm  delicati  Confulti .  Si  hanno  alcune  offervà* 
^ionì  di  giovani  per/one  guarite  dalla  epileffia 
col  matrimonio  ;  fé  ne  trovano  due  efempj 
nelle  Memorie  dei  Guriofi  della  Natura  (a)  ? 
ed  alcuni  Medici  fondati  (opra  fimili  otterva- 
gioni  particolari  fono  troppo  inclinati  a  dire  , 
die  il  matrimonio  guarifce  quella  malattia  , 
come  fuol  dirli  troppo  (pedo  per  tutti  J  mali 
de  giovani  :  egli  è  un  prenderli  gioco  della 
felicita  degl"  intercidati ,  ed  il  fucceifo  non  giu- 
ftifica  la  promeda  fennon  quando  il  male  na- 
fce  o  da  una  foppreffione  di  mefirui  ,  che  il 
matrimonio  fiabilifce  ,  o  dalla  difficolta  del 
loro  (commento,  eh7 erto  facilita  ,  come  fi  a 
veduto  al  §  27.  o  da  un  eccetto  di  tempera¬ 
mento  ,  caufa  ben  più  rara  che  non  fi  crede  , 
alla  quale  efso  rimedia  -  In  ogni  altra  circo» 
danza  il  matrimonio  aumenta  la  difpofizione 
epilettica  ,  e  la  fviluppa  .  Ho  già  parlato  di 
una  femmina  ?  che  aveva  da  moki  an-> 
ni  dei  leggieri  movimenti  convulfivi  nel¬ 
la  faccia  ,  e  nella  teda  ,  con  un  iflante 
di  ablènza  ,  alcuni  giorni  di  matrimonio  fvi- 
lupparono  un  vero  acc«fso  di  epileffia  ,  che 
divenne  forti  (Timo;  perciò  conviene  ,  che  tm 
Medico  vada  molto  cauto  ne7  (boi  prefagj  (a 
quello  articolo. 

§.  io  1.  Ho  veduti  alcuni  giovani  ,  i  quali 
erano  fiati  afsalici  dalla  epileffia  incirca  all7  età 
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di  fette  od  otto  anni , che  n5  erano  fiati  per¬ 
fettamente  guariti  di  la  a  poco  tempo  ,  e  nei 
quali  ella  fi  riproduceva  alla  età  di  quattordU 
ci  5  o  quindici  anni ,  ma  la  ho  veduta  a  cede¬ 
re  facilmente.  Quando  ella  fi  iofiiene  dalla  im* 
fanzia  fino  oltre  alla  pubertà,  la  fperanza  mol¬ 
to  diminuifte  ,*  ma  per  non  perderla  affatto 
conviene  ricordatfi  il  calo  di  Leoniceni  ,  che 
fi  cita,  quando  fi  vuole  parlare  della  più  bel¬ 
la  vecchiaja,  ed  il  quale  dopo  di  efsere  fiato 
epilettico  dalla  culla  fino  alia  età  di  trent*  an¬ 
ni  ,  non  ebbe  dopo  quel  tempo  più  acceffi  ,  e 
divenne  quafi  centenario  fenz’  alcuna  infer¬ 
mità. 

La  epileffia  nelle  giovani  perfone  ,  che  non 
hanno  ancora  avuti  i  Tuoi  meftrui  quantunque 
fieno  in  età  di  averli  ,  non  fi  guarifce  mai 
prima  che  i  mefirui  fieno  comparii  ;  in  quel¬ 
le ,  che  avendo  già  avuti  i  loro  mefirui  prova¬ 
no  una  foppreffione ,  la  epileffia  ,  o  fia  efsa  i’ 
effetto  di  quei  difordine  ,  o  ne  fia  indipenden¬ 
te  ,  non  fi  guarifce  finche  la  foppreffione  con- 
tinuac  ma  ne  nell’uno,  ne  nell’ altro  di  que- 
fti  cali  il  rifiabilimento  de1  mefirui  ron  opera 
femore  la  guarigione  della  epileffia  ;  è  quello 
un  ofiacoio  tolto,  ma  l’opera  non  è  compita. 

§,  La  epileffia  ,  che  attacca  dopo  che 
tino  è  ufcito  dalla  pubertà,  non  e  già  piu  in¬ 
curabile  di  un’altra  ,  malgrado  V  Aforifmo  d? 
Ippocrate;  il  fuo  pronofiico  non  varia  fennon 
fecondo  le  circofianze ,  che  lo  accompagnano  , 
e  che  faranno  V  oggetto  di  un  altro  para¬ 
grafo  . 

§•  103.  Ho  già  detto  efsere  cola  molta  rara, 

che 
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che  la  epileffia  attacchi  i  vecchi  ;  e  la  Ofser- 
vazione  del  big.  Morgagni  ,  il  quale  ha  vedu¬ 
to  un  uomo  di  fetfantaocto  anni  attalito  da 
quefto  male  per  la  prima  volta,  è  la  fola  di 
quella  lpecie,  ch’io  mi  ricordi  di  avere  letto; 
io  non  aveva  veduto  (ino  allora  fennon  una 
fola  pedona  che  ne  folle  (lata  attaccata  dopo 
la  età  di  (elTanca .  Quella  la  confervò  lino  alla 
fua  morte  accaduta  lette  anni  dopo  per  una 
malattia  putrida  ,  per  cui  la  ho  vifitata  ;  ed 
alcune  fetcemane  fa  fui  conttiltato  per  la  mo¬ 
glie  di  un  giardiniere  della  età  di  feifancacrk 
anni ,  la  quale  già  due  anni  ne  fu  attaccata  la 
notte  di  un  giorno  caldiffimo .  Di  allora  ebbe 
dìecìotto,  o  venti  accedi ,  ma  tutti,  a  riferva 
di  un  folo,  l’alfalirono  nella  notte  ;  durano 
un  quarto  d’ora,  fembra  vicina  a  (offbcarfi  f 
e  dopo  che  l’acceiso  è  terminato,  retta  per 
alcune  ore  lenza  memoria ,  e  quali  fenza  co* 
nofcenza . 

§.  104.  Quando  la  epileffia  fuffittc  dalla  gio¬ 
ventù  ,  e  non  ii  guarilce,  non  laida  arrivare 
ad  una  avanzata  vecchia)! ,  degenera  elsa  ita 
apopleffia,  ed  uccide  pretto;  ovvero,  come  (I 
e  veduto  nell1  articolo  precedente  ,  la  lettone 
del  genere  nervolo  gettando  tutte  le  funzio¬ 
ni  nel  languore  ,  gli  ammalati  perifeono  per 
qualche  malattia  cronica  . 

§.  105.  Indipendentemente  dalla  età  vi  fono 
altre  circollanze  ,  che  variano  il  pronottico 
della  epileffia. 

La  fimpatica  è  in  generale  ben  più  facile  a 
guarirli  della  idiopatica,  e  fi  può  dire,  ch’ella  lo 
jsa  tutte  le  volte,  che  la  caufa ,  la  quale  la  produ- 
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ce?  non  fia  incurabile,  o  chela  parte,  la  qua» 
le  n’èla  fede,  pofsa  efsere  levata  lenza  peri¬ 
colo/  quando  pesò  efsa  non  abbia  durato  da 
afsai  lungo  tempo,  dovendoli  allora  temere,  che 
il  cervello  non  abbia  acquiOaca  per  Tabitudi» 
ne  una  forte  difpofszione  epilettica  ,  e  che 
quando  ;?nche  la  caufa  principale  farà  diflrut» 
ta  ,  altre  caufe  afsai  meno  confiderabili  non  la 
riproducano  * 


iLa  epilefTìa  ,  i  cui  acceffi  fono  violentifh- 
jbì  ,  fa  temere  ,  che  l'ammalato  non  foc- 
comba  ,  e  non  perifea  nell’  accetso .  Quando 
fono  forti,  e  vicini  V  uno  all’ altro,  fi  può  fi» 
roilmente  temere  ,  che  la  organizzazione  non 
fia  viziar iffima,  e  che  il  paziente  non  fia  per 
cadere  in  languidezza. 

Quella ,  i  cui  acceffi  non  fono  prodotti  che 
da  una  fola  caufa  accidentale,  od  almeno  da 
una  caufa  accidentale  forte  ,  e  di  più  felice 
augurio  di  quella,  che  fi  riproduce  per  caufè 
tanto  bevi ,  che  sfuggono ,  e  eh  e  quafi  Tempre 
imponìbile  di  assegnarle  .  Quella  grande  facili¬ 
ta  a  riprodurli  prova  una  glande  convulfbili- 
ta  nel  cervello,  e  iafeia  poca  fpe ranza  di  di- 
firuggerla. 


La  collera  produce  qualche  volta  degli  ac 
ceffi  di  epileffìa  ,  ma  che  fpefso  non  hanno  a 
cuna  confeguenza;  io  non  ho  veduto  efempi 
di  alcuno  ,  che  foise  nroaflo  epilettico  dop 
la  collera,  eccettuata  una  femmina  in  parto 
della  quale  ho  parlato  p*ù  fopra  ;  ma  quand 
quefìa  malattia  è  V  effetto  della  paura,  ella 

molto  pm  da  temerfi  ,  e  lafcia  ben  minor 
iperanza  » 
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Quando  gli  affanni  producono  la  epileffia  , 
ciò  fanno  a  poco  a  poco  difiruggendo  il  gene* 
re  nervofo  piuttoffo  che  celeiemente  ,  ed  ella 
è  funefìiffima  ,  perclfi  è  la  confeguenza  di  un 
peggioramento  generale  * 

Il  fondo  del  temperamento,  che  ha  più  o  me» 
no  di  Vigorìa,  lo  fiato  delia  folate,  le  circo* 
iianze  piacevoli,  o  trille,  nelle  quali  uno  fi  tro« 
va  ,  l'aria  che  fi  abita  ,  il  genere  di  vita  che  fi 
conduce  ,  i  rimedj  già  adoperati  ,  i  loro  effetti 
fono  altresì  altrettante  circofianze  ,  che  un  Me¬ 
dico  deve  ponderare,  e  combinare  tra  effe  pri* 
ma  di  fare  un  pronofiico .  Finalmente  non  con* 
viene  diffìtnularfi  ,  che  refta  fempre  incerto 
ad  un  certo  punto  ,  e  che  non  v'ha  fexinon 
tm  ciarlatano  ,  od  un  furbo ,  che  poffano  prò* 
mettere  una  guai  igiene  completa  ,  e  radicale 
con  quella  confidenza,  con  cui  fi  promette  quel* 
la  di  molte  altre  inaiatile  ,*  poiché  non  abbia- 
mo  alcun  fogno  certo  per  aderire  con  certez¬ 
za  fi  no  a  qual  punto  il  cervello  fia  danneg* 
giato ,  e  fufcettibile  di  riflabilimento  .  £  tem¬ 
po  di  trattare  de?  mezzi  ,  che  polfono  p rocca* 
rado  « 
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ARTICOLO  XVII. 

Idea  generale  della  cura . 

§.  io5.  T>  Ammemorando.fi  ciò  che  ho  già  det- 
JlX.  co  delie  caule  ,  che  producono  la 
epilefila  ,  fi  vedrà,  che  io  le  ho  divile  in  cau® 
fa  proegumena  ,  o  difpofizione  epilettica ,  con- 
vulfibi  1  ita  del  cervello  in  c  vite  occaiionali  ; 
ed  in  caufe  accidentali,  che  determinano  l'a¬ 
zione  della  cauta  proegumena  ,  o  delie  caufe 
occaiionali . 

Per  guarire  la  epileffh  conviene  i.  cono- 
feere  coattamente  quali  fono  le  caule  occafio- 
nali,  per  didruggerle  ;  quali  fono  b  caule  ac¬ 
cidentali  ,  delie  quali  è  più  ma  rateila  la  in¬ 
fluenza  ,  per  prevenirle;  ed  in  fine  dilTipare  la 
cauta  proegumena  ,  rendendo  ai  cervello  tutta 
la  fua  forza  ,  e  cambiando  quel  principio  di 
convulfibilita  ,  di  cui  l’atto  è  un  accetto  di  e- 
pileffia  ;  ho  di  vite  le  caufe  occaiionali  in  firn- 
patiche,  ed  in  idiopatiche. 

§.107.  Le  caule  limpatiche  hanno  la  loro  fe¬ 
de  o  negli  organi  interni  ,  o  nelle  parti  e  (ter¬ 
ne  ;  le  prime  olTervate  fino  al  prefence  tono  , 
per  continuare  l’ordine  di  l’opra  feguito  ,  1. 
nello  ftomaco;  2.  negl’  inteftim  ;  3.  nel  legato, 
e  nella  vefcichetta  ;  4.  nella  milzaj  5.  nel  e  re¬ 
ni  ;  6.  nella  vefcica  ;  7.  negli  organi  della  ge¬ 
nerazione  ,  ed  8.  nel  petto . 

L’efierne  fono  fidiate  ,  nella  fommita  del 
capo;  io.  nel  labbro  fuperiore  ;  11-  nel  feno; 
12.  nella  fpalla  ;  13.  nel  braccio  ,  e  nelle  dica 

deb 
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«Sella  mano;  14.  nella  anguinaja,  nella  colcia  , 
e  nella;  gamba  ;  jj.  nelle  differenti  parti  del 
piede  . 

§.  ig8.  Le  idiopatiche  fi  dividono  in  due  clai- 
fi  ;  o  quelle  che  fono  fiffe  nella  teda,  o  quelle 
che  agilcono  irritando  dapprima  il  cervello 
llelio.  Le  prime  lono  1.  i  afferenti  accidenti 
di  Chirurgia  ,  che  hanno  danneggiato  il  cervel¬ 
lo  ,  come  piaghe,  rotture,  contufiom;  2.  i  tarli, 
e  gli  ablceffì  dei  cranio  ,  3.  le  intropreffioni  del¬ 
la  tavola  interna;  4.  la  corruzione,  e  la  ulce¬ 
razione  della  dura  madre  ;  5.  le  offìficazioni 
delle  membrane  del  cervello;  6.  Tumore  gela¬ 
ti  iiolo  ,  e  graffo  ,  che  fi  Iparge  qualche  volta 
nelle  cavita,  o  intorno  a  quella  vifeera  ;  7.  la 
fei olita  ,  che  innonda  qualche  volta  tutte  quel¬ 
le  parti  ,*  8.  le  idatidi  ,  e  le  pofìeme  che  vi  fi 
formano  ;  9.  la  molfificazione  del  cervello;  io» 
i  fuoi  (cirri  o  callotta  ;  11.  i  tumori  carnofi 
che  vi  fi  trovarono  « 

Le  feconde  fono  12.  la  pletora  ,  fia  eh’  ella 
fi  formi  a  poco  a  poco  da  un  eccello  di  nu¬ 
trimento,  fi  a  ch’ella  fia  l’effetto  della  foppreffìone 
di  qualche  evacuazione  ordinaria  ,  fia  che  per 
un  vizio  di  configurazione  vi  fia  una  pletora 
particolare  del  cervello  ;  13.  la  pletora  cagio¬ 
nata  dal  vino  ;  14,  l’agrezza  degli  umori,  la 
quale  dipende  ella  fìeffa  da  una  grande  varie¬ 
tà  di  caufe  ,  eh7  è  inutile  di  qui  ricordare. 

Le  caufe  accidentali  fi  deicrivono  fotto  tre 
claffì .  1.  Le  paffioni  ;  /a.  Tutto  ciò,  che  può 
aumentare  la  quantità r,  ed  il  moto  delfangue; 
3.  Tutto  ciò  che  può  irritare  il  genere  nervo- 
io  ;v  e  fi  e  veduto  ,  chi  quella  claffe  fi  fuddivi. 
de  in  molti  generi . 
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%  ìop*  Prima  di  inoltrarli  non  fata  forfè  ina ;* 
tile  il  trattenerli  per  un  iflante  fopra  quella 
divifione  delie  caufe  ,  alcune  delle  quali  lem* 
brano  rientrare  in  altre  ;  lacchè  potrebbe  la» 
fciare  in  alcune  perfone  una  idea  confufa ,  che 
Io  deluderò  di  prevenire,  quantunque  per  far¬ 
lo  io  debba  ripetere  ciò  che  ho  giaietto  .  La  e* 
pilellìa  dipende  da  due  caule  ;  ì a  predifponen» 
te ,  eh  e  un  vizio  inerente  ai  nervi  nella  loro 
origine  ,  e  che  non  cade  lotto  i  nolìri  lenii  ; 
e  la  determinante  ,  vale  a  dire  quella  ,  la  cui 
azione  pone  in  moto  la  prima,  e  che  fi  divi¬ 
de  in  lìmpatica,  ed  in  idiopatica.  Io  {pero  che 
fiali  intela  quella  divisone;  la  renderò  nondime¬ 
no  più  fènlibiie  con  un  efempio.  Io  veggo  un 
uomo  ,  il  quale  ha  un  attacco  di  epilefiTia ,  io 
ne  concludo  ,  che  la  caufa  predifponente  di 
quella  malattia  eli  (te  in  lui ,  c  quella  conclu¬ 
sone  'e  ben  certa,  poiché  io  concludo  dall’ef¬ 
fetto  alla  caufa;  ma  una  mezz’ora  dopo  quell* 
uomo  fi  porta  a  meraviglia  ,  e  Ila  beniffimo 
per  il  corfo  di  lei  meli  ,  quantunque  la  depo¬ 
sizione  del  luo  cervello  lìa  lem p re  la  della  ;  io 
a  ragione  ne  concludo,  che  vi  ha  qualche  altra 
caula  ,  dalla  quale  lì  eccita  quella  prima  ;  un 
attento  elàme  mi  difeopre,  che  quella  caufa  li 
annida  nello  domaco,  negl’  interini ,  nella  ve¬ 
lica  ,  nell’ utero,  nel  Ceno  ,  nei  piede  ec.  do» 
ve  vi  fono  dei  vizj  permanenti  ,  i  quali  for¬ 
mano  un  focolaio  d  irritamento  .  che  1  pa rri*en- 
don  per  i  nervi  determina  1’  acceffo  quando  è 
portato  ai  cervello  ;  quello  è  quei  vizio  ,  che 
viene  chiamato  caula  determinante  ,  od  occa¬ 
sionale  ,  ma  quello  vizio  elìde  continuamente 
in  mc.ti  cali ,  e  nonofiante  la  epilelfìa  non  & 
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continua  ella  ha  de  lunghi  filenzj  ;  vi  fono 
dunque  de’ tempi,  ne’ quali  quello  fecondo  or¬ 
dine  di  caule  non  agilce  ,  bi  fogna  per  confe» 
guenza  che  altre  ve  ne  fiano  ,  le  quali  deter¬ 
minino  la  ina  azione  fono  quelle  appunto  che 
io  ho  chiamate  caufe  accidentali,  che  fono  alle 
o^enali  o  determinanti  quel  che'quefie  fo¬ 
no  alla  piedifponente,  o  primiera.  Ma  ciò  che 
piu  importa  di  onci  vare,  per  evitare  ogni  im¬ 
barazzo^,  li  e,  che  quefie  caufe  del  terzo  ordi¬ 
ne  ,  cn  io  ho  difpolle  lotto  tre  cìaffi,  le  palilo, 
m,  la  pletora,  ì  acrimonia,  fono  lovente  nell’ 
ilteno  tempo  caula  determinante  ,  e  caufa  ac¬ 
cidentale  ,  non  vi  e  giaferapre,  come  lì  è  già 
veduto  ,  una  caufa  organica  fidata  in  alcune 
partii  ma  le  caufe  da  me  indicate  operano  fui 
cervello  fi  elio  .  Vi  è  un  qualche  ammalato  8 
che  non  na  alcun  vizio  nel  cervello  fuori  del® 
la  fu  a  convulhbilua ,  e  non  è  mai  polla  in  na©** 
to  fennon  dalla  pletora  ;  qui  la  pletora  è  caufa 
occafionale  ,  e  le  caule,  che  ia  variano,  fono 
le  caule  accidentali  »  In  un  altro  il  cervello  è 
compreflo  da  un  rumore,  l’ammalato  e  nono® 
flance  fovente  lènza  a  creili  ,  e  non  ne  avreb* 
be  mai  lenza  quel  tumore;  ma  quello  fa  ,  che 
quando  i  vafi  fono  un  poco  più  teli  ,  egli  ca¬ 
de  in  acceffi  ;  in  quello  calò  il  tumore  e 
caufa  determinante,  od  accalionale  ;  la  pletora 
altro  non  e  eoe  caufa  accidentale  .  Quelle  di¬ 
lucidazioni  ,  e  quelli  e  (empi  faranno  fufficientì  , 
io  fpeio,  per  togliere  tutto  ciò  ,  che  avrebbe 

potuto  imbrogliare  in  quello  articolo  delle 
caufe . 

n  lo  flebo  delle  paffioni  ,  e  degli  umori  a» 
cri  $  come  delia  pletora  ;  elleno  fono  fpeff© 
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caule  determinanti  ,  e  caule  accidentali;  fi  h 
anche  veduto  ,  che  le  forti  prffioni  producono 
fovente  la  caufa  predifponente  ,  e  fi  potrei 
bero  allora  denominare  caule  creatrici* 

§.  no.  Guarire  tutte  quelle  caule  occafiona- 
li ,  prevenire  le  accidentali ,  cambiare  la  dilpo- 
lizione  epilettica  del  cervello,  è  guarire  la  e* 
pilelfia;  ma  fi  capifce  (ubico: 

I.  Che  ciò  e  fempre  deìicatiffimo  ,  e  ricerca 
molta  attenzione  ,  fovente  difficile  ,  qualche 
volta  impoffib  le  .  ^ 

II*  Che  la  cura  della  epileffia  ricerca  per 
quefla  flefsa  ragione  di  eisere  variata  fecondo 
le  caufe,  e  che  però  V  annunziare  uno  fpecihco 
generale  per  la  Tua  guarigione  in  generale  è 
una  ciarlataneria  ,  che  prova  la  ignoranza  ,  o 
la  furberia  .  Se  può  elservi  uno  fpecifico ,  que- 
fìo  farebbe  unicamente  per  la  difpoiizione  epi¬ 
lettica  del  cervello,  la  caufa  proegumena,*  ma 
quefla  flefsa  caula  può  eisere  combinata  con 
differenti  circoflanze,  le  quali  pure  erigono  at¬ 
tenzioni  particolari ,  e  metterebbero  niìacoìo  all’ 
applicazione  di  uno  flefsa  rimedio;  le  ne  ve¬ 
dranno  degli  efempj  nei  feguito  di  quefto  Ga* 
pitolo. 

III.  Che  fe  poco  fi  guarifce  la  epileffia,  ciò 
c  per  mancanza  di  fare  attenzione  alla  varietà 
delle  fue  caufe;  e  che  fe  qualche  volta  i  rime- 
dj  i  più  decantati ,  e  forfè  i  migliori  riescono 
male,  ciò  fuccede  ,  perche  non  fi  fa  attenzio¬ 
ne  alle  circoflanze  accompagnanti  ,  le  quali  ne 
turbano  l’ufo,  e  ne  pervertono  l'effetto. 

Si  trova  in  Guido  Patin  un  pezzo  relativo 
alla  cura  di  quefla  malattia  ,  che  ben  merita 
di  efsere  qui  riferito. 

„  Io 
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Io  credo,,  die1  egli ,  che  t  cn  vifia  alcun  ri* 
„  medio  antiepilettico  ;  quelli  ,  che  Crollio  , 
i9  e  la  nazione  dei  Ch  inici  vantano  per  tali  , 
,9  fono  finzioni ,  e  mere  favole ,  io  non  ec- 
cettuo  nè  ii  vii. Lio  di  quercia,  nè  il  pie- 
„  de  di  ai  ce  ,  nè  la  radice  di  peon.a  , 
„  nè  altre  limili  bagattelle  .  La  guarigione  di 
jy  una  così  glande  malattia  dipende  da* una  e-* 
5,  (atta  regola  di  vivere  con  T  attinenza  dalle 
„  femmine,  dal  vino,  da  tutti  gli  alimenti  cali- 
„  di  ,  e  vaporofì.. ^conviene  pure  qualche  volta  far 
,,  forme  della  marcia,  che  è  nel  melenterio  9 
„  nel  polmone  ,  nella  parte  cava  del  legato  , 
„  o  nell’utero,  ed  i  parodimi  non  celiano  fi* 
9,  no  a  tanto  che  un  tale  umore  non  fia  ufei- 
9,  to  (a)  •  f, 

ARTICOLO  XVI1L 

Cura  delle  epileffie  fmpaiiche ,  che  hanno  la  lor® 
Jede  nelle  parti  interne . 

§.  in#  A  Bbismo  veduto  più  fopra,  quai  fin- 
dx  tomi  avevano  fatto  giudicare  a  Ga¬ 
leno,  che  la  caufa  della  epilefiìa  del  giovane 
Grammatico  era  nello  fiomaco  ;  avendone  di¬ 
retta  la  cura  in  conleguenza,  Io  ha  guarito.  I 
rimedj  ,  ch’egli  adoperò,  non  furono  fennon 
dell’  aloe  ,  che  purga  y  e  fortifica  ;  ed  egli  fu 

cosi 
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cosi  bene  liflabiJito ,  che  per  il  corfo  di  venti 
&nni  ha  goduta  la  più  perfetta  fanita  {a).*  Za- 
guto  Lusitano  ,  di  cui  ho  gfa  indicata  la  of* 
fervazione  lenza  riferirla  ,  non  ha  guarito  il 
fuo  ammalato  lennon  facendolo  evacuare  .  I 
rumori  nel  venere  ,  le  nauiee ,  gli  fputi  vifeo® 
iì  ,  e  dipoi  le  ^errigini ,  che  ognora  precedeva¬ 
no  i’  accedo^,  gli  provarono,  che  il  male  ave¬ 
va  la  fua  fede  nello  flomaco  ;  gli  fece  prende*® 
re  ogni  giorno  per  aliai  lungo  tempo  un  vo¬ 
mirono  molto  dolce,  compofìo  di  quattr’oncie 
di  decozione  di  tabacco  (ecco,  di  cui  non  de® 
termina  -la  quantità  ,  e  di  una  oncia  di  oglio 
di  mandorle  dolci  ,  locche  gli  faceva  recere 
molta  pituita  vile -fa  ,  e  gli  proccurava  due  o 
tre  evacuazioni  ♦  Si  hanno  in  oggi  mezzi  più 
ficuri  per  far  vomitare  ;  ma  quella  oftervazio® 
ne  prova  almeno  ia  neceffita  d'  impiegare  un 
tale  rimedio  in  alcuni  cali  di  epiìeilìa,  e  que¬ 
lla  neceffua  è  confermata  da  altri  fatti  ,  Lo 
Hello  Autore  nelle  o  nervazioni  pofleriori  a 
quella  che  ho  riferito  ,  ne  riporta  una  di  un 
facchino  attaccato  da  una  epileffia  violentili- 
ma,  che  cominciava  con  comorfìoni  delle  ma** 
ni  ,  legai  te  da  un  moto  di  lordume  nella  iin® 
gua  ,  un  violento  male  di  capo,  la  faccia  pai® 
li  da  ,  la  immaginazione  fmarrita  ,  un  movimen® 
to  di  rotaziofie  nella  teda,  una  ofeurita  nel® 
l  i  villa;  infine  cadeva  precipitofamente  con  una 

tota® 
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totale  perdita  di  conofeenza  ,  di  convulliom 
tanto  impetuofie ,  e  continuazione  di  moto  di 
rotazione  tanto  forte  nella  teda ,  che  farebbe* 
fi  creduto  indemoniato .  Il  male  replicava!!  tre* 
o  quattro  volte,  al  mefe  ;  egli  adoprò  tutti  i 
rirnedj  per  moki  anni,  tutti  furono  inutili  ,  ^ 
finalmente  guari  prendendo  quattro  volte  una 
preparazione  di  vino  {libiate,  che  gli  fime  vo¬ 
mitare  una  immenfa  quantica  di  pituita,  e  di 
bile  (  a)  » 

Polari  guari  un  uomo  della  età  di  venticin- 
que  anni,  epilettico  da  un  anno,  dandogli ,  in 
tre  doli,  lei  cucchiaiate  di  oglio  di  balena  ; 
loccbe  gli  fece  rendere  una  prodigio!*  quanti¬ 
tà  di  umori  vi  (co  fi  ,  e  di  bilie  gialla ,  e  verde, 
e  io  ha  guarito  (  b  )  . 

§.  Hit.  Gli  emetici  franami  (chiari  con  fi  pur¬ 
ganti  ,  e  con  gli. .  oleolì,  riufeirono  beniilimo-al 
Chirurgo  epilettico  ,  di  cui  parla  VVòodvvart; 
ed  i  Signori  V.am-Svvietew  ,  e  di  Haen  hanno 
guarito  collo  {ledo  pmedio  due  ammalati  ,  aei 
quali  le  olTervazioni  fono  iti  r  ut  uve  .  „  Ho  ve- 
„  dato,  dice  il  primo,  un  giovane  epilettico, 
in  cui  r  accedo  era  iempre  preceduto  da  un 
,,  tremore  del  labbro  inferiore  (  movimento  , 
f,  che  fpeffo  precede  il  vomico),  egli  cadeva  ben 
n  collo ,  e  fe  poteva  recere  durante  1  accedo, 
a.  elfo  era  prontamente  finito  .  L  accedo  r»toi- 

M  .  „  nando 
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*>  ftando  ogni  mete  circa  il  tempo  dd  pieni* 
*>  lunio  ,  io  gli  chedi  per  il  rorfo  di  fei  niefi 
h  un  emerico  dolce,  tre  giorni  avanti  il  tempo 
»  del  plenilunio  ,  c  la  iera  fiefia  un  leggie- 
5,  ro  anodino  ;  negli  altri  giorni  egli  prendeva 
dei  nmedj  corroboranti ,  ed  in  capo  a  quel 
termine  fu  perfettamente  guarito  (a)*,, 

La  seconda  cfiei  azione  rifeiica  dal  Sig.  di 
Haen  è  molto  analoga  Egli  fi  è  delia  mag- 
3,  giore  utilità,  dice  quel  bravo  Medico,  V  of- 
„  iervare  attentamente  i  fintomi  ,  che  prece» 
5,  dono  l’ accedo  ,  poiché  la  ef-erienza  ha  infc- 
>*  gnato  ?  ( he  fe  fi  poteva  prevenirgli,  fi  pre* 
»  veniva  nel  tempo  fiefir  1  accedo;  io  ne  ci- 
„  cerò  un  eiempio  tra  n  olti  altri.  Una  epilef» 
5,  ua,  che  da  molti  anni  aveva  refifiito  a  tut- 
3,  to ,  fi  caratterizzò  finalmente  con  naufee  pri- 

fi 
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ma,®  oìn  violanti  vomiti  durante  raccertò. 
Ci  lare  (lìmo  facilmente  determinati  il  Signor 
Va.vSV;  ìFTEN  ,  ed  io  a  dare  l’emetico  pri¬ 
ma  dell  accertò ,  e  dopo  un  anodino  ,  fe  la 
gravidanza  dell  ammalata  non  ne  foiTc  fiata 
un  ofiacolo  *  Confiderando  però  in  feguito  , 
che  la  madre ,  ed  il  feto  avrebbero  meno  a 
iorrriie  dall  az  one  ii  un  vomitorio  ,  che  di 
un  acceffo,  lo  abbiamo  daco  ,  lo  replicami 


,,  '  - y  *  *vpiH 

„  mo ,  e  CIO  con  tale  fuccerto  ,  che  non  eh» 
9,  be  più  accerti  per  dieci  anni  ;  ella  Cerniva ,  è 
„  vero,  di  tempo  in  tempo  dei  prefemimenti 
>*  di  un  acceffo ,  ma  felfanta  goccie  di  una  me¬ 
teo- 
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^5  fcolanza  di  parti  eguali  di  (ale  ammoniaco, 
di  tintura  di  cafforo,  di  lucrino,  e  di  alia  fetida. 
3,  lo  fermavano  fubito;  iinalmente  a  capo  di  dieci 
„  anni  opprèffa  da  acerbi  cordogli  le  ritornò 

„  la  epileifia,  e  la  uccife  (  a  )  .  „ 

Ho  io  veduto  un  fanciullo  di  otto  anni,  eh 
ebbe  mole’  accedi  di  epileffia  ,  ai  quali  non  fi 
potè  augnare  cauta  alcuna  fenl'ibile  ,  ed  al  qua¬ 
le  furono  dati  per  il  corfo  di  cinque  meli  mol¬ 
ti  rimedi  antiepilettici}  (opra  tutto  molta  china, 
radice  di  peonia,  e  canfora  ,  fenz’alcun  giova¬ 
mento.  Quando  mi  fu  condotto,  la  fila  pallidezza, 
la  fua  magrezza,  ilfuo  poco  appetito,  una  diarrea 
molto  frequente  ,  un  pefio  quali  continuo  al 
fondo  dello  ftomaco,  mi  peri u afe ro  ,  che  quel¬ 
la  vifeera  era  la  fede  del  male  ;  gli  ordinai 
della  Ipecacuana  ,  che  lo  fece  molto  vomitare, 
e  dopo  del  Kermes  minerale  per  il  corto  ul 
quindici  giorni  ,  che  io  fece  ancora  qualche  vol¬ 
ta  recere  ,  ed  il  cui  uiò  lo  fece  guarire  radi¬ 
calmente  *  In  molti  altri  cali ,  quantunque  10 
non  abbia  potuto  attribuire  U}  guarigione  uni¬ 
camente  all’emetico,  fono  convinto,  che  non 
avrei  guarito  fenza  quel  rimedio  ;  fono  anche 
perfualo  ,  che  molti  Medici  non  riefeono  nelle 
loro  cure,  perchè  troppo  io  trascurano  ,  ed  e 
all’ufo  di  elio  che  la  maggior  parte  de  ciarU- 
tani  fono  debitori  del  picciolo  numero  cede 
cure,  che  hanno  operate;  ma  la  ignoranza  , 
con  la  quale  quafi  tutti  lo  impiegano  indiitin- 

jVi  2  tamen. 
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tamente  in  tacci  i  cafi  ,  fa  che  eflì  aggravano 
il  male  infinitamente  più  fpeffo  di  quello 
che  lo  guanfcano;  perchè  il  numero  delle  epi- 
leffìe  ,  nelle  quali  V  emetico  nuoce,  è  infinita-» 
mente  maggiore  di  quello  delle  altre  ,  alle 
quali  elio  conviene,  Si  trovano  intorno  a  ciò 
dei  dettagli  più  grandi  nell’ articolo  generale 
deli’  emetico  ,  ne’  mali  di  nervi , 

Aggiungerò  una  rifleflìone  fondata  fopra  mol^ 
te  oflervazjona  ,  ed  è ,  non  efiere  fempre  facil# 

10  {coprire  ,  che  la  fede  della  epileiTia  è  nello 
ftomaco  ;  folo  qualche  volta  dopo  un  ben  lun¬ 
go  efame,  ed  una  ferie  elatta  di  ofiervazioni 
iopra  ciò  che  nuoce,  o  eh’ è  utile  ,  fi  può 
arrivare  ad  alTìcurarfene ,  ed  è  foio  allora  che 

11  può  avere  la  lufinga  di  operare  con  qualche 
buon  elite  alla  iua  guarigione . 

Ho  veduto  molti  epilettici  avere  un  prodi- 
digiofo  appetito,  quali  vorace;  in  alcuni  era 
1  effetto  di  un  umor  acido  ,  che  irritava  lo 
ftomaco  ,  e  la  femplice  panacea  faceva  ad  elfi 
molto  bene;  moderava  efla  quell’  appetito ,  al¬ 
lontanava  gli  acceffi ,  li  rendeva  meno  violen¬ 
ti.  In  altri  iembravami,  che  quella  fame  deri¬ 
vane  da  una  fpezje  di  acrimonia  negli  lpiiitj 
animali,  che  non  li  può  chiamare  acida,  poi¬ 
ché  gli  afiòrbenti  non  ia  diminuifeono  ,  ma  che 
io  ho  trovata  in  alcuni  pazzi  ,  che  fono  quali 
infaziabili .  Gli  acquofi  ,  ed  anche  gli  oleoli 
convengono  ben  meglio  a  quella  fpezi'e  che  olì 
a  (forbenti . 

§•  ri?.  Quando  la  caufa  del  male  è  negl’ in¬ 
terini  >  o  nel  n  efenterio ,  locchè  fi  conolce  ai 
fegni,  che  caratterizzano  gl’imbarazzi  di  quel® 
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le  pani  3  e  che  io  ho  riferito  ai  §.  zo.  e  if* 
parlando  di  quella  cauia  di  epiieffia  ,  il  vero 
metodo  fi  e  di  replicare  i  purganti .  Io  purgo 
ad  ogni  otto,  o  quindici  giorni  ,  o  ad  ogni 
mefe,  od  ancora  più  di  raro,  fecondo  che  gli 
accedi  fono  più  o  meno  frequenti  ;  faccio  evi¬ 
tare  nei  tempo  fieflo,  nella  regola  di  vivere  , 
tutto  ciò  che  può  aumentare  V  imbarazzo,  e 
le  ofiruzioni  ,  (opra  tutto  le  carni  falate  ,  i 
graffi,  e  le  cofe  di  latte  »,  Quefi’  attenzione  è  deila 
maggiore  importanza,  e  faccio  prendere  qual¬ 
che  volta  ne'  giorni  intermediarj  ,  poiché  ciò 
non  mi  pare  Tempre  neceffiario ,  alcuni  altri  ri- 
medj  ,  la  fcelta  de’  quali  e  determinata  dalie 
circofianze  accompagnanti,  qualche  volta  la 
magnefia  bianca,  altre  volte  del  fall  neutri  i 
fovea  te  delle  pillole  con  gli  efiratti  faponofi^, 
ed  amari,  delle  pillole  gommofè  ,  il  Kermes 
minerale;  altre  volte,  come  ho  già  detto  ,  i 
foli  purganti ,  che  fpeiso  fono  (ufficienti ,  e  le¬ 
vano  la  caufa  dell’ irritamento,  onde  li  nervi  , 
non  effendo  più  irritati  ,  fi  fortificano  . 

Io  mi  fervo  per  lo  più  delia  polvere  corna- 
china  che  riefce  beniffimo  in  quello  calo  ;  i 
(ali  neutri,  il  rabarbaro,  la  fena  ,  la  j alappa 
fono  pure  utiliffime  ;  ma  la  manna  ,  la  caisia  , 
1  tamarindi  fono  pochiffimo  efficaci. 

Sono  già  cinque  anni  ,  che  mi  fu  condotta 
una  giovanedi  undici  anni  ,  laquale  da  ei  meli 
aveva  avuti  fei  acceffi  fort  filimi ,  i  quali  non 
ho  potuto  attribuire  fenncn  alla  favor r a  delle 
prime  Arade;  la  ho  purgata  con  della  polvere  cor¬ 
nachina  ,  la  quale  ho  replicata  otto  giorni  dopo, 
e  che  la  ho  fatta  riprendere  ad  ogni  tei  letti- 
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mane  per  un  anno,  lenza  fare  altra  cola:  el¬ 
la  non  fenti  più  quei  male.  Lo  Beffo  purga¬ 
tivo  replicato  per  lei  volte  ,  una  volta  ai  me- 
fe  5  ha  guarita  radicalmente due  anni  fa,  una 
fanciulla  di  nove  anni  . 

114.  Nelle  epiieffie  ftomachiche  ,  ed  in 
quelle,  le  acque  minerali  calde  rielcono  qualche 
volta  molto  bene,  (temperando  gli  umori  vifcofi, 
diftruggendo  le  oftruzioni ,  facendo  evacuare  ,  e 
purgare  .  Io  mi  fono,  fervito  col  maggiore  fncceffo 
di  quelle  di  Baiaruc  ,  ma  a  doli  moderate ,  di 
modo  che  procurino  ioiamente  tre  o  quattro 
evacuazioni  al  giorno  nei  principi  ,  e  meno 
nel  fine  ;  date  cosi  a  picciole  dofi  fortificano 
efbemamente  lo  fìomaco,  gl’inteflini,  il  me¬ 
senterio  ,  e  tutti  gli  organo  iecreti  del  bafio 
ventre  ;  ma  i  loro  fucceflfi  in  quella  ipezie 
non  autorizzino  ad  adoperarli  in  altri  ,  effe 
potrebbero  divenire  funefle .  Si  fono  veduti 
efempj  del  loro  pericolo  nel  Capitolo  dell® 
convulfioni  . 

§.  11 5.  (girando  oltre  gl’  imbarazzi ,  le  ofìru- 
zioni  ,  la  cacochilia,  fi  trova  molta  atonia,  /e 
molta  debolezza  ,  conviene  neceffariamente  da. 
re  dei  corroboranti,  o  dentro  ai  purganti,  o 
quando  fi  fono  lafciati,  e  la  limatura  di  ferro 
e  uno  di  quelli  ,  che  mi  e  meglio  riufcito  , 
ma  a  picciole  dofi  quando  fiano  adulti  ,  le 
acque  marziali  fredde  di  Schvvalbach,  di  Spa  , 
di  Pyrmonc  ec.  (ono  indicatiffime  ,  e  riefcono 
beniftìmo  . 

§.  11 6.  Se  il  male  e  dapprima  complicato  da 
una  grande  mobilita  del  genere  nervofo ,  o  fe 
i  purganti  replicati  ,  ed  i  rimedj  aperitivi 

fem- 
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fembtaffero  produrla  ,  vi  fi  rimedierebbe  cali 
ufo  degli  ancifpafmodici  ,  de’  quali  parlerò  più 
forco;  ma  che,  le  non  fono  preceduti  da  pur¬ 
ganti  *  fono  almeno  inutili  ,  fpefio  nocivi. 

In  quella  fpecie  prodotta,  o  trattenuta  dal 
xilafiaraento ,  i  femplici  (temperanti,  i  dolcifi¬ 
canti ,  i  bagni  tepidi  aggravano  il  male,  e  get¬ 
tano  gli  ammalati  nella  cacochùnia  ,  e  qual¬ 
che  volca  nella  gonfiatura  univerfale  , 

§.  117.  Una  bile  acre  ,  che  irrita  il  duode¬ 
no  ,  ed  i  primi  incetti  ni,  è  dovente  la  cauli 
delia  epilefiìa  ,  ed  è  cola  importante  il  ben 
difiinguere  quella  (pezie  .  Quand’  ella  è  cono- 
feiuta  ,  il  femplice  ufo  abituale  del  crernor  di 
tartaro  ,  quello  del  picciolo  latte,  un  regime 
acefeente  la  fuperano  (pettìttìmo  ;  fe  ella  b  ac¬ 
compagnata,  come  luccede  frequentemente,  da 
una  fiochezza  generale,  i  bagni  tepidi  divengono 
utilffimi  ,  core  pure  le  bevande  ftemperanti 
prefe  in  grand«(fima  quantità.  Ho  veduti  mol¬ 
ti  ammalati  eia  me  guariti  coi  folo  cremor  di 
tartaro  ;  ed  il  Signor  Sipenier  Medico  di  ?o- 
£igny  mi  ha  Iqritto  ,  ch’egli  con,  elio  aveva 
rimetti  in  falute  due  epilett  ci  ,  per  i  quali 
egli  mi  aveva  confultato  ,  ed  al  quale  io  lo 
aveva  confìgliato*  lo  non  trovo  il  Confulto  f 
e  non  pollo  ricordarmi  le  precife  circottanze 
per  riferirle  didimamente,  come  nemmeno  quel¬ 
le  dello  ttff^  di  un  gentiluomo  Tirolefe  affa- 
lito  dalla  (fitta  malattia  ,  a  cui  ho  ccnfigliato 
lo  detto  rimedio  ,  il  quale,  per  quanto  mi  ha 
partecipato  il  dio  Medico  ,  celebre  Pratico  in 
quella  provincia,  ebbe  lo  dettò  faccettò .  ful- 
timo  ammalato,  a  cui  l’ho  confìgliato ,  ave- 
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va  dei  rutti  di  cattivo  odore  quali  conri- 
mii  ,  e  cMe  orine  lem  pi  e  roffe  ,  e  brucian¬ 
ti,  locchè  mi  determinò  ad  adoprare/;il  cre- 
nior  di  tartaro .  ;  gliene  p^efcriffi  un  quarto  di 
oncia  a  digiuno  ad  ogni  due  giorni  ,  e  nei 
giorno  int  er  medio  dello  /pirico  di  vii  riciò  nell’ 
sequa  fre.ca»  Ke’ primi  tre  meli  di  quello  ufos 
gb.  accerft  ,  che  fi  replicavano  due  volte  al¬ 
la  ietti  man  a  ,  ritornarobo  /blamente  due 
volte  in  tre  me  fi .  Non  ho  più  avuta  noti¬ 
zia  deli'  ammalato  da  fette,  od  otto  fetiima"' 
ne . 

$•  Quando  i  nervi  fono  la  caufa  del  ma¬ 
le ,  come  h  è  di  fopra  veduto  che  rio  può  ac¬ 
cadere,  olire  i  vefcican  fi  conviene  adoperare  li 
vermifughi  ,  ed  io  riefeo  beniffimo  colla  Vola 
grenértè  ,  a  cui  ho  qualche  volta  unita  la  ra¬ 
dice  di  Valeriana,  eflèndo  quèffa  fteffa  un  buo¬ 
no  vermifugo ,  e  che  ha  fatto  rendere  dei  ver¬ 
ini  alla  maggior  parte  degli  epilettici,  ai  qua¬ 
li  il  Sig.  .'Marchant  la  ordinò  con  tanto  /uc¬ 
ce  fio .  Quando  la  grenette  [fetnen  contea)  non 
la  effetto,  fi  ricorre  ad  altri  fpeciHci  .  Abbia¬ 
mo  già  offervato,  che  il  Sig.  Esisterò  ha  gua¬ 
rita  una  epileffia  verminofa  con  la  china;  ed  il 
mercurio  crudo  ;  io  ne  ho  guarita  una  con  la 
polvere  cornachina  ,  ed  il  mercurio  dolce,  ed 
è  fovente  il  cafo  di  ordinare  le  acque  calde  in, 
folfate  ,  quando  però  non  vi  fi  oppongano  le 
circoflanzè;  quelle  di  Baiarne  fono  pure  effica- 
ci/fime  ,  ed  io  ho  veduto  fpefio  ,  che  le  acque 
Marziali  fredde  facevano  rendere  de’ vermi 
locchè  gli  indica  in  quello  cafo  «  Ho  pure  or¬ 
dinata  con  fucceffo  J’  acqua  di  calce  per  delle 

con- 
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cólivninoni  ,  che  ho  giudicate  verminofè  5  mg 
che  non  erano  la  epiieffu  » 

§.  119,  Qiìando  una  malattia  della  ve  fole  bet¬ 
ta  dd  fiele,  dei  fegato,  della  milza  c  la  eaufa 
della  eprlefTia  ?  fola  col  guarire  la  malattia  c3u* 
fa  fi  può  fperare  di  guarire  la  malattia  effet¬ 
to  ,■  ma  io  qui  fuppongo  nota  la  cura  di  quel¬ 
le  malattie  ,  e  quello  non  è  il  mio  aggetto  * 
Dirò  (blamente  ,  che  fe  la  fi  perde  di  vi¬ 
lla  per  occuparli  cella  epi leffia  /  ed  ordinare 
degli  antn  epilettici ,  è  cola  rara  ,  che  non  fi 
imoca  ;  quelli  non  convengono  alle  malattie 
principali,  e  quando  effe  fono  terminate,  di¬ 
vengono  fpefio  fuperflai  ,  perche  gli  accedi  fi¬ 
ni  feo  no  con  la  malattia,  che  li  ha  mantenuti  • 

§,  no.  Ciò  che  dico  delle  malattie  del  fega¬ 
to  ,  e  della  milza  ,  'fi  applica  Umilmente  alla 
epileffia  prodotta  da  un  vizio  nelle  reni  ,  ed 
abbiamo  già  veduta  più  (òpra  la  offervazione 
di  un  ammalato  ,  che  io  credo  guarito  di 
quella  ultima  malattia,  dai  bagni,  e  dalf  ac¬ 
qua  di  calce  ,  che  gli  ho  configliata  per  una 
difpofizione  calcolofa. 

§.  isi.  Ho  divife  in  tre  elafi!  le  epileffie pro¬ 
dotte  dagli  organi  della  generazione.  1.  Quel* 
le  che  dipendono  da  un  eccello  di  tempera- 
mento  ,  e  da  una  grande  continenza-  2.  Quel¬ 
la  che  fono  la  confeguenza  di  ecceffi  venerei, 
e  di  una  diffrazione  generale.  J.  Quelle,  che 
dipendono  dalla  gravidanza,  dai  parti  ec.  f® 
mi  fono  sfai  elìdo  fopra  le  due  prime  nélf 
Onanifmo  ,  onde  peffo.  fare  a  meno  di  parlarne 
prefentemente  .  Ricorderò  folamente  qui  una 
©ficrvazione  avuta  da  un  vecchio  Medico  del- 
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le  Armate  Imperiati  .  Nella  guerra  d’  Italia 
del  1734.  e  1735.  i  foldati  Tedefchi  giovani 
e  faggi  trafportati  in  un  paefe,  in  cu*  il  eli* 
ma,  gli  alimenti  ,  ed  i  vini  gli  ribaldavano  , 
erano  frequentemente  aliatiti  da  quella  fpezie 
di  epi !e(ììa ,  a  cui  fi  deve  opporre  la  regola  di 
vivere  la  piu  femplice,  e  la  meno  irritante  ; 
conviene  vivere  di  legumi,  di  frutta  ,  di  lat¬ 
te  ,  bere  foia  acqua  /  prendere  bagni  tiepidi  , 
e  far  fi  levare  fangue  ,  fe  lì  e  fanguigno,  ma  il 
matrimonio  è  il  iole  fpecifico. 

Quando  la  malattia  dipende  dalia  dif¬ 
frazione  venerea  ,  come  è  fpeffiffimo  ref* 
fetto  di  una  d  fiìpazione  porrata  ai  fuo  e- 
fremo,  e  aliai  ordinariamente  incurabile  ,  ed 
accompagna  V  ammalato  fino  al  (epoicro  .  La 
regola  di  vivere  fortificante,  la  China,  il  fer¬ 
ro,  la  radice  di  Valeriana  ne  tono  il  vero  ri¬ 
medio;  i  bagni  freddi,  quando  però  V  am¬ 
malato  con  fervi  ancora  qualche  forza  ,  fono 
pure  efficacilfimi .  Vi  e  però  un  cafo  ,  in  cui 
conviene  incominciare  la  cura  dai  bagni  tepi* 
di,  ed  è  quando  fi  trova  una  fecchezza  gene¬ 
rale  -,  una  pelle  zigrinata  ,  una  fete  continua  , 
una  frequenza  abituale  ne5  polii.  I  tonici,  in 
quello  fiato,  fe  fi  adoprano  da  principio  ,  e 
foli,  aumentano  il  male,  ed  accelerano  il  fi¬ 
ne  dell’ ammalato  .  lo  ho  guarito  un  giovane, 
Ch’era  in  quello  cafo,  col  mezzo  de’bagni  tie¬ 
pidi  ,  col  latte  per  folo  nutrimento  ,  e  con 
picciole  doli  di  ferro,  e  di  Valeriana* 

§.  i2i.  Ho  gà  detto,  che  aveva  guarita  una 
femmina  loggetta  alla  epilelfia  inaile  fue  gra* 
vidanze  con  le  emiffìoni  di  (angue -,  ed  i  ba¬ 
gni  c 
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gni .  Quelli  due  rimedj ,  fpecialmente  la  emif- 
lione ,  una  regola  di  vivere  dolciffima  ,  una 
grande  attenzione,  che  il  ventre  lìa  liberiifimo, 
lo  no  i  modi  i  più  efficaci  per  prevenire  la  epi- 
leffia  dipendente  da  quello  fiato;  quella  eh’ 
è  una  confeguenza  de’ parti  efige  delle  atten¬ 
zioni,  le  quali  dipendono  dalle  circofianze ,  e 
che  non  pofiono  eflere  qui  particolarmente  pre- 

fc  J*  j  f  f  0  « 

Quando  eiTa  e  la  confeguenza  della  foppref- 
fione  dei  lochj,  non  e  cola  rara,  che  eila  uc¬ 
cida  ne’  primi  giorni  della  malattia  ;  quando 
viene  più  tardi ,  eh’  ella  è  la  confeguenza  di 
un  dilpiacere,  di  una  paura,  di  una  collera,  b 
ordinariamente  olìinatiffima ,  fopra  tutto  le  1 
meflrui  non  fi  rifiabilifcono  regolarmente  • 

Quando  i  mefirui  fono  bene  fiabihn ,  e  chef- 
fa  egualmente  fulfifta ,  conviene  curarla  come 
la  epildfia  efienziale ,  di  cui  parlerò  piu  ab- 

t)3 fio  •  »  t  •  a  • 

Quella  ,  che  precede  la  eruzione  dei  melimi, 

ed  è  la  confeguenza  del  violente  dolore,  e  ra¬ 
ra  quantunque  le  convulfioni  fieno  frequenti 
a  quell’epoca.  Ho  deferitta  la  cura  ,  che  ad 
elle  conviene  nell’articolo,  in  cui  di  elle  11 
tratta,  e  quella  che  conviene  a. la  epuema  e  la 
medefima;  efla  h  l’ultimo  grado  delle  convul¬ 
fioni  .  E’  quella  la  fpezie ,  che  il  Signor  Pom- 
me  chiama  epileffa  iberica  {a),  e  ch’egli  cura 


(a)  Trattato  delle  affezioni  vaporofe .  Tom.1» 
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col  Tuo  metodo,  il  quale  e  in  effertò  varaniet^ 
te  indicato  in  molti  cafi  di  quel  genere  ,  ma 
non  già  in  tutti  f;  ed  io  trovo  nella  claffe  del-* 
li  malattie  del  Sig.  <di  Saovages  una  offerva- 
xione,  che  deve  eiTere  qui  ricordata  -  Una  gio¬ 
vane,  il  cui  meftiere  era  quello  di  imbianchire 
la  tela ,  provava,  ogni  volta  che  aveva  i  fìioì 
mefìrti!,  degli  sitarmi  di  cuore ,  e  degli  acceffl 
di  epilehfia,  e  queiti  acceffi  «continuavano  an- 
co ra  qualche  tempo  dopo  i  meflrui  compartì  • 
I  bagni  tepidi  alle  gambe,  i  brodi  dolcifican¬ 
ti,  i  calmanti,  (opra  tutto  i  mezzi  bagni  tepi¬ 
di  aggravavano  il  male;  un  grano  di  eftratto 
di  jufquiamo  prevenne  gli  affanni  di  cuore  ,  e 
la  epileffia  a  quei^  tempo  ;  ma  i  melimi 
non  comparvero»  L’amrnalata  avendo  partecipa¬ 
to  al  iuo  Predico  Sig.  Coulas,  che  i  Tuoi  me» 
limi  erano  fpeffo  venuti  nei  momento,  in  cui 
ella  entrava  a  gambe  nude  nel  fiume,  egli  fe¬ 
ce  applicarle  in  quel  tempo  dei  fomenti  di  ac¬ 
qua  fredda  fopra  tutta»  il  ventre  ,  e  fui  pu¬ 
be  ,*  ciò  bene  riulcendo ,  la  fece  tuffare  ne1 
mezzi  bagni  freddi  ,  i  quali  procurarono  un 
abbondante  corfo  di  melimi  fenz’  acciden¬ 
ti  (*)• 

§.  123.  Quando  la  epileffia  non  fembra  di¬ 
pendere  fennotv  dalla  rivoluzione  delia  pu¬ 
bertà  ,  ella  ricerca  più  riguardi ,  che  rrmedj  ; 
devontì  fopra  tutto  evitare  colla  maggiore  at¬ 


ten¬ 
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tensione  quelli  chegfono  violenti  ;  quei  tempo 
di  (viluppo  è  alla  fanita  di  tutta  la  vita  ciò 
che  il  giorno  della  enfi  è  in  una  malattia  a- 
cutaj  la  natura  è  in  azione  in  que’  momenti  , 
e  vuole  etfere  oifervata  ,  o  al  più  al  più  aju- 
tata  ,  non  mai  tratrata  violentemente  *  La 
macchina  è  allora  ecceffivamentc  (tifcetcibile  d* 
imprefiìoni  ,  (e  la  iì  tormenta  con  irritanti 
ella  fa  delle  feparazioni  funefìe,  ed  il  male 
dar©  fpefio  per  tutto  il  cerfo  della  vita  .  Io 
faccio  offervare  una  regola  di  vivere  efattiffì- 
ma  5  che  non  aggrava  ,  ne  irrita  lo  ftomaco  , 
allontano  i  cibi  (alati,  le  pafticcieris,  le  cofe 
jgrafi#  ,  il  vino;  modero  molto  V  ufo  degli  aci« 
di;  non  permetto  fé  n  non  una  applicazione  mo- 
deratiflima,  quando  nano  giovani  in  educazio¬ 
ne  ,*  proibifeo  alle  giovani  ogni  lavoro  ,  che 
obbliga  a  tenere  il  capo  chino  ,  e  che  filTa  gli 
occhia  configlio  a  tutti  l’aria  della  campagna, 
ed  uni  vita  attiva  ;  e  fe  dò  dei  rimed;T  altro 
non  fono  quafi  Tempre  che  de’  corroboranti , 
come  la  limatura  di  ferro  ,  o  degli  eflracti  a-* 
mari  ;  ma  Tempre  in  piceiolilììroe  dofi  ,  quatv 
do  almeno  alcune  circofianze  particolari  altre 
non  ne  efigano  .  Spedo  farebbe  forfè  meglio 
non  dar$e  alcuno  ,  ma  h  cofa  molto  rara  il 
trovare  dei  genitori,  li  quali  abbiano  co  danza 
badante  per  edere  tranquilli  fpettatori  di  que¬ 
lla  malattia  .  Fui  confuluto  già  pochi  giorni 
da  un  giovane  nato  da  genitori  faniffìmi  ,  (a- 
niffimo  egli  fi  effe  ,  e  molto  faggio  ,  che  ora  b 
nel  fuo  quattordicefimo  anno.  Avendo  egli  da 
nove  meli  condotta  una  vita  più  fedentaria  ,  e 
più  fiudiofa  di  quella ,  a  cui  era  accofiumato , 
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fenza  però  che  apparile  da  ciò  alterai  fri 
conto  alcuno  la  fua  buona  fanita  ,  è  flato  at** 
taccate  già  tre  meli  da  un  accidente  ,  che  fem- 
brò  un  leggiero  accedo  di  epilessia  ,  e  n’  era 
uno  effettivamente.  ,,  Alfe  ore  otto  delia  mat- 
„  tina,  dopo  la  merenda,  egli  lavorava,  quan- 
„  do  tutto  ad  un  tratto  fenz’  alcun’  indizio 
,,  preparatorio  cadette  affai  brulcamente  per 
„  terra  con  moti  convulfivi  fenfiòilifsimi  in 
„  tutte  le  parti  del  fuo  corpo ,  ma  fenza  gri- 
,,  da,  ne  gefìi  di  dolore;  egli  aveva  (blamente 
„  un  poco  dì  firalunamento  di  occhi  ,  e  refe 
„  un  pò  di  acqua  fchiumofa  dalla  bocca  ;  l’ac- 
„  ceffo  durò  circa  quattro  o  cinque  minuti  , 
„  per  un  quarto  d’ ora  non  ripigliò  la  cono* 
5,  fcenza ,  e  dopo  ebbe  violenti  mali  di  cuore, 
,,  e  refe  colf  ajuto  di  un  poco  di  acqua  ciepi* 
„  da  molti  alimenti  frammifchiati  di  umori  vi* 
„  fcofi ,  e  di  bile  u  .  Fu  attribuito  il  male  ad 
una  indigeflione  ,  fu  purgato  ,  le  gli  prefcriffe 
una  regola  di  vivere  ;  fu  per  dieci  fet cimane 
fanifsimo  ;  a  quel  tempo,  all’  ora  fleffa ,  fo¬ 
no  adeflo  fei  giorni  ,  ma  prima  della  me¬ 
renda,  gli  ritornò  nel  modo  flelfo  un  accedo  in 
tutto  Amile  al  primo,  ma  in  tutto  più  lieve  .  Io 
fono  fiato  chiamato  dopo  quello  fecondo  accedo, 
c  non  gli  ho  dato  fennon  le  direzioni  fopra 
indicate  ,  e  che  io  ho  vedute  troppo  fpeffo  riu- 
fei  re  ,  perchè  io  poifa  edere  inquieto  intorno 
al  perfetto  riflabilimento  di  quei  giovane. 

§•  124.  Quando  nelle  femmine  quella  epoca 
è  accompagnata  da  un  principio  evidente  di 
oppilazioni ,  fi  deve  adoprare  la  cura  ,  eh’ efige 
quefla  ultima  malattia,  rammentandoli  ognora, 

che  , 
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die  non  fi  deve  permettere  alcun  rimedio  vio* 
lente,  il  quale,  aumentando  la  convulfibilita 
de’nervi  ,  aggraverebbe  il  male  ,  e  non  (olo  au¬ 
menterebbe  la  epi!effia,ma  Afferebbe  le  oppila- 
zioni  ,  e  rendei  et- be  la  cura  molto  piu  diffici¬ 
le  •  Il  temperamento  dell*  ammalato  decide 
per  la  feelta  de*  rimedi  ,  e  rimettendo  a  ciò 
che  fi  trova  fopra  quello  articolo  nel  capi¬ 
tolo  delle  caule  de’ mali  di  nervi,  io  aggiun¬ 
gerò  qui  una  fola  oflervazione  ;  ed  è  che  una 
delle  femmine  più  crudelmente  aflafite  da  ma¬ 
li  di  nervi,  che  io  conolca  ,  è  una  femmina 
nata  forte  ,  e  robutla ,  ma  eh’  ebbe  delie  opi¬ 
nate  oppilazioni,  per  le  quali  uno  Speziale  Ciar¬ 
latano  le  ordinò  un  rimedio  violentiffimo  ,  di 
cui  ella  non  fa  la  compofizione  ;  fa  fidamen¬ 
te ,  che  vi  entrava  della  balena  bruciata  ,  la 
quale  non  è  che  una  cenere  alcalina  ;  ebbe 
violenti  convulhoni  durante  la  Operazione  dei 
rimedio,  e  quel  momento  fu  V  epoca  ^lello*  (con¬ 
certo  deila  fua  fanit'a.  Da  quel  tempo  non  eb¬ 
be  più  un  momento  di  bene  ,  ed  il  difendine 
de*  fuoi  nervi  mi  fece  vedere  i  fatti  i  più  biz¬ 
zarri  ,*  ne  ho  riferiti  moiri  in  altri  capitoli  di 
queftz  opera  .  Il  Sig,  Do  Povjeix  ,  di  cut  ho  de- 
fcritta  la  oflervazione  §.  14.  ha  guarita  la  giova¬ 
ne,  cui  la  loppreffione  dei  fuoi  meftruì  refa 
aveva  epilettica  ,  con  due  emiffioni  di  (angue, 
ed  un  ufo  abbondante  del  tàrtaro  marziale  fo- 
lubile ,  che  gli  fece  ritornare  (<*)• 

S.  JM* 
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JF.  125.  Ho  già  detto,  edere  colà  affai  rara  , 
che  la  epiiefsia  lia  una  confeguenza  dell ’  ìfte- 
rifmo  ,  come  alcun?  Medici  la  credono  ;  le  ciò 
facce  de  ,  quello  lì  n  tomo  non  richiede  altra  cu* 
ca  fuori  di  quella  che  li  oppone  alla  malattia 
principale,  dì  cui  eifo  è  l’effetto. 

§.  126.  Qiiando  fi  e  ficuro  ,  che  il  vizio  del 
petto  b  la  caufa  della  epiiefsia  ,  devefi  ferma1® 
re  tutta  f  attenzione  nella  guarigione  di  quel 
vizio,  ed  in  generale  in  quello  cafo  ,  come  nella 
maggior  parte  dei  precedenti  ,  e  de'  feguenti  , 
non  conviene  badare  prima  alla  epilessia  3 
ma  devefi  riguardarla  come  accidente  ,  ma 
un  accidente  ,  eh’  efige  però  alcune  atten¬ 
zioni  .  La  prima  lì  è,  che  provando  elio  edera 
i  nervi  fufcectibili  dì  convulsioni  ,  bifogna  evi¬ 
tare  ciò  che  potrebbe  aumentare  quella  fune» 
ila  difpofisione  ;  la  feconda  è  >  eh’  è  neceffario 
fopra  tutto  (lare  in  guardia  ,  nella  regola  di 
vivere  ,  e  ne’rimedj,  contro  tutto  ciò,  che  può 
troppo  portare  gli  umori  alla  tefta  ;  la  terza 
finalmente  ,  che  avendo  una  trilla  efperienza 
infegnato,  che  quantunque  la  epiiefsia  fia  fia¬ 
ta  dapprincipio  accidentale  ,  ed  un  fintomo  di 
altri  mali  ,  nonofiante  quando  anche  e  fiata 
levata  la  caufa  ,  fpeffo  la  difpofizione  epiletti¬ 
ca  e  rimafia;  devefi  flare  molto  attenti  ,  dopo  di 
avere  diftrutta  la  caufa,  adoffervare,  fe  anche  la 
difpofizione.fia  levata  .  Se  fi  ha  qualche  moti¬ 
vo  di  dubitarne  ,  e  fi  deve  ognora  temerlo  , 
quando  i  nervi  fembrino  edere  aliai  mobili  , 
convien  impiegare  i  foccorfi  i  meglio  indicati 
psa*  prevenire  rs  è  pofsibile,i  nuovi  accefsi. 

.  -  A  R- 
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ART  ICOLO  XIX. 

Cura  delle  epilefie  /Imputi che ,  che  hanno  la 
loro  fede  nelle  parti  eflerne , 

§.127.  CArebbe  inutile  lo  (correre  eutte  Ipfpe- 
3  zie  di  epiledie  ,  che  dipen4ono  dalle 
caufe  eflerne  da  me  qui  fopra  indicate,  e  laf- 
iegnare  a  tutte  la  toro  cura  j  elleno  hanno  de 
principi  di  medicatura  communi  ,  che  bada  in** 

dicare  .  > 

La  natura  ,  guarindo  coli  apertura  di  una 

ulcerazione  lopra  la  pirte  ammalata  .  come 
più  fopra  abbiamo  veduto,  eh  ella  taceva  qual* 
che  volta  nella  Religioia  ,  di  cui  parla  Donai  , 
ha  moli  rat  a  la  buona  dradi  ,  eli  e  e  ^ 

aprire  uno  (colamento  fui  lìfo  f ^ elio  ofieio  ,  od 
almeno  fu  quello  ,  da  cui  parte  il  male  ,  le 
nulla  vi  fi  difeopre  ;  in  portar  via  il  corpo 
e  (traneo  ,  fé  .alcuno  fe  ne  trova  ,  come  nella 
giovane ,  di  cui  Fabri  ci  ha  confervata  la  ilio- 
ria  (vedi  $.31.  );  in  efiirpare  il  tumore,  fe  al¬ 
cuno  ve  n’ha  ,  come  lece  il  Signor  S  chort  - 
Qualche  volta  conviene  tagliare,  altre  volte 
applicare  un  vefcicante,  come  VVepfero  ,  o  ab¬ 
bruciare  ,  come  fece  Brunner  nell  ammalata  , 
il  cui  male  incominciava  dalla  nuca,  §.  Io  ho 
medicato  il  calzolaio  ,il  cui  male  incomincia¬ 
va  dalla  cofcia,  facendo  prima  applicare  -un  ver 
fcicante  fui  fito  fieffo ,  e  dopo  quando  tu  lec¬ 
cato  vi  feci  aprire  un  molto  grande  cauterio  , 
ch’egli  confervava  con  bolle  di  cera  ovali  piu 
grandi  di  quelle  ,  che  fi  adirano  ordinaria-, 
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diente  ,  e  [ gii  diedi  nei  tempo  fteiìb  delia 
Valeriana,  con  che  fu  perfettamente  guari* 
to  (a).  Quello  ufo  degli  antifpalmodici  nel 
tempo  ^  fedo  che  fi  apre  una  ufcita  alla 
caufa  ,  è  una  precauzione  *  la  quale  non  con¬ 
viene  negligere  ;  elfa  può  fpello  edere  fuper* 
flua,  ma  non  è  mai  pericoiofa  ,  purché  bene 
fi  Icielgano  gli  antifpalmodici.  Non  devefi  già 
tempre  ordinare  la  Valeriana  ,  o  altri  rimedi 
analoghi,  come  vedremo  più  abballo;  ma  ben* 
si  qualche  volta  i  bagni  ,  altre  volte  il  latte 
il  picciolo  latte  ,  gli  acquoli  . 

§,128.  Quando  i  vellicanti,  i  cauftici,  i  cauteri 
lono  inlumeieneij  io  non  elìcerei  punto  in  moki 
cali,  ne  quali  ciò  è  poffibiliffimo ,  a  tagliare  il 
nervo ,  che  amma  il  fito ,  da  cui  parte  il  ma* 
le,  io  1  ho  fatto  con  buon  e  fito  per  un  male 
di  capo  atroce  (ù);  altri  lo  hanno  fatto  per 
la  emicrania,  altri  per  acuti  dolori  alla  fac¬ 
cia»  li  Signor  Andre’  Chirurgo  di  Verfa.giies  P 


(  <*  )  Dopo  che  ho  fermò  quello  *  ho  ricevute 
di  lui  notizie;  egli  mi  fece  confultare  per  un 
nuovo  male  lopravenutogli  dopo  cinque  anni  di 
fallite;  confile  in  granchi  »  ed  in  inquietudini 
forti  Ili  me  nella  cofaa  offe  fa  ,  che  lo  fanno  (of¬ 
frire  da  vefitiqiiattrbre;  io  gli  ho  ordinata  una 
emilfione  di  fingile  al  piede  della  fella  patte  p 
del  picciolo  latte,  e  quando  ne  a  vera  bevuto 
per  alcuni  giorni,  un  vescicante  alla  cofcia ,  ma 
temo,  che  quelli  grandi)  prefagilcano  un  ritorno 
degli  accedi  „ 

(b)  Epijiola  ad  Zimmrman  é 
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èd  il  Sig.  Ritz  primo  Chirurgo  di  S.  M.  il  Ré 
di  Polonia  per  il  ticchio  doloroso  ;  perche  norì 
lì  farà  per  la  epileiTia  ?  L’effetto,  quali  immane 
cabile  delle  legature  ^  che  folcendone  la  com- 
municazione  tra  il  fine,  e  la  origine  del  ner» 
vo  3  afllcura  il  fucceffo  dell’  amputazione  ,  ed 
é  noto,  quanto  quella  di  un  ramo  nervofò 
cutaneo  è  poco  pericolofà  •  Ho  già  riferito  il 
1  ucceffo  dell’  amputazione  di  un  dito  ;  in  cali 
limili  converrebbe  farla  fenza  e  fi  tare  . 

Anche  afiora  quando  fi  ha  motivo  di  credei 
re  quelle  fpezie  di  epiieffìe  affolutamente  gua~ 
rite  ,  non  e  inutile  V  aprire  un  cauterio  nel* 
la  parte,  eh’ è  fiata  la  fede  del  male:  è  que¬ 
llo  uno  de’  cali  di  quella  malattia,  ne’ quali  il 
cauterio  e  bene  indicato,  ed  egli  lo  e  in  ge¬ 
nerale  più  fpe ifo  nella  epileffu  che  in  altre 
malattie  \  maio  riparlerò  più  focro  de  luoi  van*» 
*aggj  ; 

ARTICOLO  XX. 

Cura  della  epilejjìe  idiopatiche  ; 

§.  529.  T  TN5 altra  claffe  di  epiiefile  fonò  quel* 
U  le  y  che  hanno  la  loro  fede  nel¬ 
la  teda  i  in  alcune  e  il  cranio  ,  il  qua¬ 
le  n’  è  offefo  ;  in  altre  lo  fono  le  membrane  $ 
che  invilupparlo  il  Cervello;  nelle  terze  il  cer* 
vello  fiefio .  Ho  riferiti  efempj  di  tutte  quelle 
fpezie  3  e  fi  e  veduto,  che  fe  qualche  volta  il 
male  era  apparente  elle  dormente  ,  più  fpefid 
non  io  era  ^  anzi  duravafi  tnolcifiìma  fatica  a 
Coprirlo  <  In  tutti  i  cafi ,  nei  quali  vi  fia  qual- 

fi  %  ché 


! 
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che  vizio  efierno ,  che  fi  polla  verifimilmente 
riguardare  come  calila  del  mai  e  ,  non  conviene 
ciliare  ad  aprire  i  tegumenti  iufficientetnente  , 
e  ad  operare  fu  fi  odo  dedo  con  tutti  i  mezr 
zi  necefiarj .  Se  'rodo  loio  è  offe  lo  ,  li  ha  qua* 
li  ficurezza  del  buon  iuccefio  ;  fe  le  parti  in® 
terne  fono  a  neh'  elle  attaccate,  fi  ha  affai  mi- 
riore  fperanza  ;  e  fi  e  veduto  nella  offervazio*. 
ne  di  CtossY  riferita  §.  50.  che  il  vizio  dell’ 
offe  trovandoli  complicato  con  una  abeedazio- 
ne  delle  membrane,  l'ammalato  perifee .  Po® 
crebbe  però  dardi,  che  un  vizio  delle  membra- 
21  e  corrifpondente  alla  parte  viziata  dell’ odo  , 
o  che  uno  ipargimento  dì  caufa  interna  ,  che 
fi  trovaffe  nell' ideilo  fito  ,  fodero  a  portata 
di  effere  levati  via  coll’apertura  deli' odo,  loe** 
che  guarirebbe  1’  ammalato  ;  perciò  il  trapano 
in  quei  cafi  farebbe  fompre  utile;  e  queda  è 
una  Operazione  pochdfimo  pericolofa,  quando 
e  fatta  in  una  buon’aria,  da  un  buon  Chirur¬ 
go,  in  un  foggetto  ,  che  non  abbia  il  (angue 
guado  ,  perchè  fi  debba  determinar/!  a  farla 
ogni  volta  che  ,  anche  lenza  vizio  apparente,  i 
fintomi  olfervati  attentamente  fanno  predirne- 
re,  che  la  esula  del  male  fi  a  in  un  fico,  a  cui 
fi  può  arrivare  con  quel  mezzo,  di  cui  molte 
©nervazioni  giufiificano  fi  ufo  in  queda  malat¬ 
tia  « 

§•  i^o:  Se  fi  rilegge  quella  di  Zecchi©  ,  che 
io  ho  riferita  fopra  al  §.  59.  fi  comprenderà 
facilmente,  che  1  fintomi  dei  male  conduceva- 
no  a  fervi  rii  del  trapano  ,  il  quale  avrebbe 
verifimilmente  guarito  fi  ammalato  dalla  epikfo 
fia ,  e  gli  avrebbe  folvata  la  vita»  Spigelio  cin* 

fogna  , 
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"legna  ,  che  un  giovane  di  diecinove  anni  mol¬ 
to  foggecto  alla  epileitia  ne  fu  guarito  *  quan¬ 
do  Fabrx  d5  Mquadcnte  ebbe  adoperato  il  tra* 
pano  dopo  una  caduta;  e  Marcello  Donai  ri* 
feri  (ce  il  taf o  dì  un  giovane  Francefe  ,  il  qua¬ 
le  effendo  afflitto  dalla  epile*fia,  ed  andando  in 
Italia  per  confultarvi  i  più  celebri  Medici,  fu 
àfsaltato  in  viaggio  da  degli  aliatimi  ,  e  fra  le 
ferite  ne  ricevette  uni  alla  fronte  ,  che  gli 
portò  via  una  gran  parte  dell’  olio;  la  piaga  reità 
per  lungo  tempo  aperta,  fi  è  però  guarita  , 
e  nel  tempo  flebo  il  malato  rimale  libero  dalia 
malattia,  per  cui  andava  a  ricercare  follievo  (<*)• 
Si  dira  forfè,  che  in  quei  due  primi  cali,  la 
rivoluzione  cagionata  dalla  caduta  ha  piu  con¬ 
tribuito  alla  guarigione  che  il  trapano  ,  ma  non 
f?  potrà  già  fare  io  fieilo  obbietro  alla  ofler- 
vazione  (eguente ,  in  cui  vedefl  non  gsa  una 
guarigione  completa  ,  ma  bensì  un  ioilievo 
lenflbile  operato  dal  trapano  ,  adoprato  colla 
mira  di  guarire  la  epilelfla  .  Quefla  e  del  la 
Motte  Autore  veritiero  ,  ed  eiatto  ;  io  riferirò 
le  fue  fiefle  parole  .  „  Nel  mele  di  ^  Ottobre 
3,  1 705.  un  particolare  afflitto  da  accedi  di  epi« 
leflìa  violentrffimi  ,  e  frequentiflìmi,  mi  con- 
falcò  intorno  a  ciò  che  far  doveva  per  ga- 
rantirfene,  e  (fendo  ben  rifolto  dì  tu  to  ten« 
J  tare  per  avere  qualche  follievo  ,  dopo  di 
j,  non  avere  lino  allora  negletto  neifuno  di 

n  3  q^ei 


(a)  Vedi  Van-Svvieteh  *  f.  io8*„  Tom.  *• 
pag.  444* 
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U  quei  tanti  rimeclj  che  gli  erano  fiati  preferii* 
ti  ,  e  amminifirati  lenza  alcun  buon  fuc** 
?>  cello  •  Mi  fono  inforn  ato  fé  gli  accedi  fofsera 
preceduti  da  alcuni  dolori  particolari  in  qual® 
?,  che  parte  del  corpo  ,  e  fe  egli  ne  prc- 
h  vedeva  gli  accedi  da  alcuni  cpntrafiegni  ,  o 
3,  accidenti  .  Egli  mi  di  fife  che  fi  trovava  fola-. 

mente  il  capo  occupato  da  una  (pezie  di  gi- 
3>  r amento  tanto  pronto,  che  cadeva  neiriflef- 
3,  fo  ifiante  con  perdita  dì  conofcenza  .  Berne 
v  e  faminata  ogni  cofa  ,  altro  non  trovai  da 
proporgli  fennon  1’  applicazione  del  trapano, 
a  cui  non  ebbe  difficolta  alcuna  a  rifqlyerfi  . 
«  Lo  difppfi  a  riceverlo  con  crifleri  ,  emiffio- 
33  ne  di  fapgue,  e  purganti,  e  nel  determina- 
»  to  giorno  feci  la  incisone  cruciale  nel  mez- 
3)  zo  del  fi  ni  fi  ro  parietale  (  a  )  .  Levai  via.  la 
53  porzione  deli’ odo,  eh  era  di  una  grofiezza 
53  forprendente ,  fenza  diploide,  |e  lenza  quali 
53  differenza  alcuna  in  tutto  lofio  ,  il  quale  oL 
tre  alla  fu  a  grofiezza  era  molto  più  duro  di 
3,  quello  ,  che  ioglia  efsere  ordinariamente  J 
33  In  tutto  il  tempo,  in  cui  il  cranio  fu  spere o,  I* 
53  ammalato,  il  quale  otto  giorni  prima  (offriva 
continui  accedi  epilettici,  non  ne  riferiti  alcuno; 
a?  ma  quando!  ofso  fu  riempito ,  gli  accedi  ritor®B 
33  narono  di  nuovo  come  per  lo  innanzi  a 
n  «ferva  che  ora  ha  il  tempo  di  ritirarli  h\ 

n  qual- 

b  '  . 


(  a)  Egli  probabilmente  fi  è  decifo  a  feiesliere 
quella  parte  ,  perche  l’ ammalato  la  dinotò  co». 
WS  U  punto,  da  $ui  partiva  ji  male, 
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qiìalche  luogo  fecreto  ,  e  comodo  per  Saldar 
\3  pafsare  fiaccefso  fenza  rifìco  ,  accorgendoli 
„  da  alcuni  con  tra  (segni  di  ciò  eh5  è  per  ac» 
s,  cadérgli,  lenza  contare ,  che  gli  acceffi  non 
fi  ripetono  tanto  frequentemente  quanto  Io, 
facevano  prima  (*r).  „  (Quella  ofservazione 
è  importaAtiffìma  7  polche  fembra  provare  evi¬ 
dentemente,  u  che  il  cervello  lì  trovava  troppo 
comprefso  dal  cranio  in  certi  momenti,  e  che  allo¬ 
ra  quella  compresone  cagionava  la  epiieffja;  z.cte 
Ja  leggiera  diminuzione  a  quella  compresone, 
prodotta  dal  cambiamento  cagionato  dai  trapano 
airofso  fu  fufficiente  per  produrre  nel  male  due 
cambiamenti  vantaggiofi  ;  uno  di  rendere  gli  ac- 
ceffi  meno  frequenti,  V  altro  di  renderli  meno 
pronti  s  o  di  la  foia  re  con  ciò  all’  ammalato 
tanto  di  tempo  da  ritirarli  ;  ed  'e  verifimiliffi- 
mo  3  che  fe  fi  fofsero  applicate  ancora  due,  © 
tre  corone  ,  il  male  farebbe  fiato  efiirpato  © 

£  131.  Un  effetto  dei  trapani  moltiplicati  , 
ofservato  fui  Conte  Filippo* di  ìs[a]Ja%  VKeichem^ 
conferma  quella  idea  ®  Era  egli  caduto .  da  ca¬ 
vallo  ^  ed  i  fintomi  dimoftravano  evidentemen¬ 
te,  che  vi  era  uno  fpargimento  ,  ma  non  vi 
era  modo  di  conofcer&e  i!  fito ,  e  non  fu  ri¬ 
levato  fennon  al  ventifettefimo  trapano.  L 
ammalato  è  perfettamente  guarito  ,  vifse  mol* 
ti  anni  fenz1  alcuna  lefione  nelle  fue  facolta  , 
e  poteva  anche  bere  molto  più  vino  di  prima 

N  4  fen~ 


fa)  Trattato  compiei*  di  Chirurgia  .  Off,  17S0 
T.  2*  p.  409  • 
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fenza  uboriacarlì  (a).  Quella  olservazione  af¬ 
fettata  da  un  biglietto  del  malato  ttefso  del 
Agotto  1 664.  è  rimarcabile  per  la  mol~ 
triplicità  dei  trapani,  ed  importante  perii  mio 
‘Oggetto,  per  l’effetto,  che  n’  è  riluttato.  Si 
e  veduto  qaiì  addietro  ,  che  tutto  ciò  che  de¬ 
terminava  una  maggiore  quantità  di  f  ngue  al 
cervello  rinnovava  gli  accetti,  ed  il  vino  pro¬ 
duce  Angolarmente  quello  effetto  ;  i  trapani 
moltiplicati  prevennero  nel  Conte  l’effetto  più 
collante  della  pletora  vi  noia  ,  la  ebbrietà  •  e 
f>armi ,  che  pofsa  concluderli  con  molta  cer¬ 
tezza ,  che  le  fofse  flato  (oggetto  alia  eptleflìa, 
16  caule  ^  da  le  quali  fi  farebbe  potuto  deter- 
minare  1’ acce  (so  prima  del  t  rapino,  non  avreb¬ 
bero  rode  ciò  fatto  dopo ,  o  1  avrebbero  tatto 
molto  metto;  e  convinto  ,  che  molti  attacchi  di  e- 
pileffia  non  hanno  alrrecaufe  fuori  di  quella,  della 

del  cervello  per  il  cranio  ,  lo  fono 
similmente,  che  qualunque’volta  fi  può  Impetrare 
quetta  caula  (e  deveiì  fofpettarla  quando  gli  accetti 
iono  collantemente  prodotti  da  tutto  ciò  che 
porta  il  fangue  alla  tetta)  lì  opererebbe  laggia- 
mente  adoprandoil  trapano,  quando  la  malattia 

elude  la  forza  degli  altri  rim edj  ,  ed  è  molto 
grave  ,  e  che  I  ammalato  è  tanto  coraggio!© 
da  lottomettervifi.  lo  non  dubito,  che  non  fe 
Me  pollano  trarre  quafi  Tempre  de’  vantaggi 

con¬ 


fa)  Stantìi  Vm  da  VVid ,,  0fl.  Cenf.  1. 

Oli*  ©0  Pi  0 


E  delle  loro  Malattie  .  €ap.  20.  201 

confiderabili .  Areteo  V  aveva  già  raccomanda¬ 
to  ma  fu  di  quefio  buon  cordìglio  ,  co¬ 

me  di  tanti  altri  buoni  configli  degli  antichi  , 
che  tono  afiblutamente  negletti ,  e  che  refiano 
come  incogniti  ali  maggior  numero  de  Medici 
fino  a  tanto  ,  che  qualche  moderno  fe  ne  fac¬ 
cia  merito  ,  e  gii  rimetta  in  voga. 

§.132*  Quando  il  vizio  attacca  le  parti  ilei® 
fe  del  cervello  ,  che  le  membrane  fon  diventi* 
te  ofiee  ,  che  contiene  un  ablcefio  ,  delle  ida» 
fidi  ,  eh’ è  refe  n  elle  ,  icirroio,  cailofo,  car- 
nefo  j  come  abbiamo  veduto  più  fopra  che 
ciò  qualche  volta  luccedeva  ,  il  male  ve  afiblu- 
mente  incurabile  ,  ed  altro  rimedio  non  refia 
da  porfi  in  opra  ,  che  quello  di  prevenire  col¬ 
la  regola  di  vivere,  e  con  alcuni  foccorfi  fem* 
pisci  la  frequenza  degli  accerti;  ma  quefio  oggetto 
farà  il  (oggetto  di  uno  degli  articoli  feguenti  , 
al  quale  rimetto  il  lettore.  Può  darli, che  ognu¬ 
na  di  quelle  caule  abbia  qualche  (intorno  dif¬ 
ferente  da  quelli ,  che  le  altre  producono  ;  noi 
fino  al  prefente  le  ignoriamo,  e  quelle  ofser- 
vazioni  non  faranno,  io  fpero,  giammai  abba¬ 
stanza  frequenti ,  perche  lì  polsa  arrivare  a  di. 
ftinguerle  ;  ma  lenza  diftinguei  le  vi  fono  molti 
fintomi,  che  polsono  condurre  un  Medico  at¬ 
tento,  ed  ofservatore  a  decidere,  che  vi  ha  un 
vizio  efsenziale  nel  cervello,  ed  in  quel  cafo 

come  in  tutti  quelli  che  fono  incurabili  fi  de¬ 
ve 


(a)  Decuraticnc  Morbor.  cbronicor.C  ap.  4.  p?g. 
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ve  bea  evitare  di  dare  dei  rimedj  curativi;  vo® 
lendofi  guarire  quelli  che  non  pofsono  efserlo  * 
fi  cambia  bene  fpefso  un  male  tollerabile  in 
uno  flato  fu  nello  ,  ed  il  migliore  Medico  è 
quello,  che  là  nfoiverfi  «a  non  fare  altro,  che 
allontanare  tutte  le  caufe  ,  le  quali  iembrana 
ina  iprite  il  male. 

ART  IGOOLO  XXL, 

Cura  delle  epilejjìe  ,  che  dipendono  dilla 
pletora  7  o  dall'  acrimonia  « 


§=  ijj.  T  jNa  terza  clafse  di  epilelfìe,  che  pò®- 


crebbero  chiamarli  umorali  ,  è  di 


quelle che  ,,  fenz?  alcun  vizio  ne'  folidi  ,  fo¬ 
no  prodotte  dalla  quantità  degli  umori  ,  o 
dalla  loro  acrimonia  :  io  ne  ho  dettagliate  le 
varie  fpezie  più  addiettro  La  prima  ,  e  la 
principale  fe  la  epileffia  pletorica;,  la  fi  guarifce 
guari  rido  la  pletora  ;  ho  gih  detto  ,  che  queflo 
farebbe  il  (oggetto  di  uno  dei  paragrafi  (èguen- 
ti.  Le  altre  dipendano,  o  dall’ acrimonia  degli 
umori  ,  o  da  una  evacuazione  naturale  (con* 
cercata ,  o  da  una  evacuatone  malatticeia  fop**» 
preiTa  ad  un  tratto  ,  Quando  fi  fe  arrivato  a 
(copi ire  la  caufa  ,  fi  conolce  eia  che  deve  far¬ 
li  ,  ed  il  volere  entrare  in  dettagli  di  ciò  che 
conviene  ad  ogni  fpezie,  farebbe  un  impegnar. 
h  a  dare  un  trattato  di  pratica.  La  cura  dun¬ 
que  ha  due  parti  ,  come  ho  già  detto  delle  e- 
pile  file  fimpatiche,  allontanare  la  caufa.  e  Ho. 


Le 


E  delle  loro  Malattie-  Gap.  io.  aoj 
.te  fpezie  le  più  olmate  di  quella  dalle  io* 
fio  quelle ,  che  dipendono  dalla  recrocedìone  di 
una  malattia  cutanea  ,  o  da  una  evacuazione 
nnalatuccia  fopprefia .  É’difficiliffitno  e  rarifiimo 
il  potere  richiamarla,  e  fovente  deponendofi  fui 
cervello,  vi  produce  de*  difordini  incurabili  * 

10  fui  chiamato  già  moki  anni  in  nna  Citta 
edera  per  un  malato  ,  ch’era  fiato  medicato 
nel  principio  dei  fuo  male  da  tre  Medici  de’ 
piu  illuminati  ,  e  de’  quali  tutte  le  diligenze 
non  hanno  potuto  impcd.re  ,  ch’egli  crudel¬ 
mente  monde  .  Aveva  egli  molto  ordinaria* 
mente  alla  fronte  una  leggeriflnna  volatica ,  a 
cui  non  avrebbe  dovuto  fare  attenzione  alcu¬ 
na  ,  e  di  cui  troppo  s’ inquietava  .  Vi  applicò 

11  liquore  di  Saturno  di  Goùlard ,  che  fece  (pa¬ 
ri  re  il  male,  e  lo  gettò  in  mali  di  capo  atro¬ 
ci  accompagnati  qualche  volta  da  un  poco  di 
delirio  ,  edT  altre  volte  da  leggieri  moti  con¬ 
vitili  vi.  A  capo  di  alcuni  meli  la  violenza  del 
male  lo  fece  cadere  in  una  fpezie  di  (lupi dez¬ 
za  frammihph'iata  da  momenti  d  inquietudine  * 
e  dopo  la  fua  morte  fi  trovò  tutto  in  buonif* 
fimo  flato  nei  cadavere  ,  eccettuato  il  cervel¬ 
lo,  ch’era  in  parte  indurato,  e  gonfio.  Si  era 
rapito  proccurato  nel  principio  di  far  ricom¬ 
parire  la  volatica  ,  fi  erano  latti  de'  (colamen¬ 
ti  artificiali  ,  fi  e  anche  aperto  un^  fotone  ir* 
mia  prefenza  ,  tutto  era  fiato  inutile  ;  e  ciò 
fatalmente  fpeffo  fuccede,  fopra  tutto  fe  fi  in¬ 
dugia  ne5  principi  dei  male  ,  e  fè  fi  lafciano 
formare  i  primi  germi  dello  (concerto  della  or¬ 
ganizzazione  ,  che  fa  allora  dei  rapidi  prò-' 
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ARTICOLO  XXIL 

Cura  delle  caufa  predisponente . 

Kegola  dì  vivere  « 

§.  134.  T*\Opo  di  avere  parlato  di  tuttequei- 
JL>^  le  ipezie  di  epiieffie  che  non  fono 
propriamente  la  epileffia  efienziale  ,  mi  refta 
a  parlare  di  quella  ultima  ,  eh’  è  la  più  fre¬ 
quente  ,  e  che  non  riconofcendo  alcuna  caufa 
fìmpatica  ,  n@  alcun  vizio  fenfibile  di  organiz¬ 
zazione  nel  capo  ,  dipende  unicamente  dalla 
difpofizione  epilettica  del  cervello  ,  pofta  in  a* 
zione  da  qualcuna  delie  caufe  occalìonali  qual¬ 
che  volta  fenfibiii  ,  e  molto  piu  fpelfo  imper¬ 
cettibili ,  delle  quali  ho  già  parlato  più  fopra. 
Ella  può  uccìdere  ugualmente  che  le  altre  ; 
ma  quando  fi  apre  il  cranio  dopo  la  morte 
non  fi  trova  lennon  un  cervello  fa  no  ,  e  ben 
cofiituito  (a)  ,  come  i' ho  veduto  nella  o/fer- 
vazione  ,  che  ho  riferita  al  §.  64.  e  come  il 
Sig.  Jonsthone  pure  V  ofiervò  in  un  giovane 
da  eifo  aperto  ,  §.  51.  ed  il  quale  non  aveva 
altro  vizio  che  quell’  ingorgamento  >  ch’era 
nato  durante  1’  accefio  . 

§.  155.  Si  vede  ,  che  la  cura  ha  due  parti  ; 
cambiare  la  difpofizione  epilettica  del  cervel¬ 
lo,  o  diftruggere  quella  facilita,  che  ha  a 


ren- 


(a)  Boneti  ,  Sepulchret ,  Off.  38.  39.  pag, 

2.8j. 


E  delle  loro  Malattie  .  Cap.  io.  zof 
renderli  convulfo,  e  prevenire  tutte  le  caufe  9 
che  determinano  f accedo .  Io  comincierò  dal¬ 
la  ultima  ?  tanto  più  volentieri  eh’  ella  roven¬ 
te  balla  ;  Te  fi  arriva  ad  allontanare  per  qual¬ 
che  tempo  gii  accedi  3  i  nervi  f  fortificano,  e 
perdono  quella  funefla  difpofizione  .  Il  Sig® 
V.an-S?vieten  ha  detto  con  molta  ragionevo¬ 
lezza,  che  come  le  traccia  delle  idee,  che  non 
vengono  richiamate  di  tempo  in  tempo  ,  fi 
perdono  totalmente  ;  cosi  fe  i  movimenti  epi¬ 
lettici  non  ione  rinnovati,  l’attitudine  a  rin¬ 
novarli  fi  diftrugge.  Se  al  contrario  non  fe  ne 
allontanano  tutte  le  caufe,  che  pedono  deter¬ 
minare  gli  accedi,  fi  ha  un  beli’  adoprare  i  più 
efficaci  ipecifici  ,  fono  edì  inutili  ,*  e  tutto  il 
bene ,  che  far  potrebbero  ,  è  prontamente  di- 
ffirutto  dal  male,  che  fanno  le  caufe  irritanti; 
però  fazione  de’rimedj  e  fubordinatidima  ah* 
la  regola  di  vivere ,  e  quefla  e  una  nuova  ra¬ 
gione  per  determinarla  prima  di  parlar  dei  ri- 
med  j  „ 

§.  136'*  Galeno  ne  conofeeva  tutta  la  im¬ 
portanza  ,  ed  il  fuo  bel  conlulto  per  un  fan* 
ciulio  epilettico  (a)  e  quali  tutto  diretto  a 
prefcriverla  ;  egli  entra  nei  più  minuti  detta¬ 
gli  ;  il  tuo  primo  configlio  è  di  oftervare  at¬ 
tentamente  ciò  che  nuoce  al  fanciullo  ,  e  dt 
evitarlo  ;  egli  proibifee  tutti  gli  alimenti  vi- 
feofi  y  flatuofì ,  tutti  quelli ,  che  pedono  deter^ 


minare 


(a)  Ero  puero  epilettico  confi limn *  Charter  • 

T,  io,  p.  48?* 
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trinare  il  fangue  alia  tefia  >  il  vino  «  la  rhó« 
ftarda  *  i  pefci  fenza  fcagiie  ,  che  fono  tutti 
viicofi  ,  raccomanda  per  bevanda  1’  acqua  con 
r  Odimele ,  0  da  molti  precetti  iulf  efercizio . 

Il  grande  fcopo ,  che  ci  dobbiamo  proporre* 
fi  e  i.  di  prevenitela  formazione  di  unatrop* 
po  grande  quantità  di  timori  ;  2.  d’impedire  j 
che  non  fi  porcino  alla  teda,  prevenendo  il  lo* 
ro  troppo  grande  movimento,  e  facilitandola 
circolazione  nelle  altre  parti;  3.  finalmente  di 
allontanare  tutto  ciò*  che  può  irritare  il  gene® 
re  neifvoib . 

§.13 7.  La  fobrietàf*  io  lo  dico  dopo  una 
moltitudine  di  ofifervazionì  ,  e  il  mezzo  più 
ficuro  di  prevenire  una  formazione  di  troppo 
grande  quantità  di  umori ,  e  la  bafe  della  gua¬ 
rigione  di  quella  malattia  .  Quando  la  difpofi* 
fcione  epilettica  efifte  ,  ella  è  richiamata  da  rut¬ 
to  ciò  ?  che  diffonde  i  vali  del  cervello*  e  per* 
ciò  un  nutrimento  abbondante  è  un  veleno  ;  b 
dunque  importantiffima  cofa  il  ridurre  i  fuoi 
alimenti  alla  minor  quantità  potfibile  per  vi¬ 
vere  ,  e  fiar  bene  ,  e  (opra  tutto  la  fera  fi  de^ 
ve  mangiare  pochiffimo  .  Si  è  già  veduto  più 
fopra  ,  che  ordinariamente  in  tempo  di  notte 
gli  attachì  erano  più  frequenti  ;  ed  ho  prova¬ 
to  altrove  ,  che  il  Tonno  aumentava  la  pletora 
nella  tetta  ,  perciò  nei  coricarli  devefi  evitare 
di  troppo  caricarfi  di  alimenti  .•  Ma  oltre  alla 
diminuzione  nella  quantità,  fi  deve  fare  molta 
attenzione  alla  qualità  ,  e  quelle  diligenze  a* 
riempiranno  nel  tempo  ile  fio  una  parte  del¬ 
la  feconda  ,  e  della  terza  indicazione  delle 
quali  non  farò  più  obbligato  a  parlare.  Io  non 


E  delie  loro  Malattie .  Cap.  io.  ioj 
ìm  dilaterò  nemmeno  qui  molto,  poiché  quefla 
regola  di  vivere  afiorniglia  a- quella  ,  che  ho 
configliata  ai  Letterati  con  particolar  difiinzio- 
ne  nella  Difiertazione  intorno  alla  loro  falute. 
lo  fuppongo  per  altro  Tempre  una  perfona ,  la 
quale  non  fìa  che  epilettica  ,  e  di  cui  fiano  in 
buono  flato  tutte  le  altre  funz  oni,  fenza  en« 
trare  nelle  differenze  della  regola  di  vivere*  , 
£UÌ  eircoitanze  particolari  ,  o  la  complicazio- 
zioiie  di  altre  malattie  pofiono  efìgere* 

§ ,  j^8.  Le  carni  bianche  ,  i  pelei  di  fiume  , 
ì  legumi  5  i  Tarinoli  più  digeribili ,  fra  i  quali 

10  comprendo  il  pane  ,  i  frutti  ben  maturi  , 
devono  eflere  la  baie  del  nutrimento  degli  epi¬ 
lettici;  fi  può  ad  efiì  permettere  qualche  volta 
un  poco  di  bue  ,  di  eafirato  tenero  3  ma  ge¬ 
neralmente  fi  devono  loro  proibire  tutte  le 
carni  negre  3  perchè  fanno  molto  fangue ,  e 
fangue  acre  ,  le  uova  *  le  pasccene  ,  le  frittu- 
re  ?  le  cole  grafie,  le  oche,  le  anitre,  la  car«* 
ne  di  porco,  tutte  quelle  che  fono  falate,  fu¬ 
mate,  o  cacciate ,  le  anguille,  le  razze,  le  feppiè, 

11  merluccio  ,  i  fparagi  ,  i  tartufi,  i  gamberi,  1  car¬ 
ciofi  ,  il  lelleri  ,  ed  il  petrofeilino  •. 

§.139.  Io  io,  che  quella  regola  parerà  mol¬ 
to  contraria  a  quella  ,  che  lì  ordina  troppo 
Tpefiò  ;  vi  fono  molti  Medici  ,  li  quali,  quasi' 
do  vogliono  porre  alla  dieta,  preferivono  del¬ 
le  zuppe  in  brodo,  delfallefso,  del  far  rodo  ,  £ 
permettono  come  per  grazia  un  po’  di  legumi  3 
ma  proibiscono  feveramente  tutte  le  cole  acer¬ 
be  riguardando  i  frutti  come  un  alimento  no* 
civo  in  tutte  le  malattie  indifiintamente  .  (o 
vedo  ogni  giorno  degli  ammalati  ,  i  quali 

non  ne  hanno  mangiato  da  molti  anni  ,  ora 

veggo 
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veggo  tutto  dì  quelli  rtefii  malati  giacqui 
-Tappetato,  le  iorze  ,  un  buono  fia^o,  1  aUegtiaj 
in  una  parola,  rinaicere  quando  ricominciano 
a  farne  ufo  ,  Fui  confultato  non  ha  molto 
tempo  da  una  femmina  epilettica ,  la  quale  da 
quindici  mefi  viveva  di  (ole  carni  ,  di  uova  , 
di  intingoli ,  di  Giocolata  ,  e  di  riroedj  caldi  j 
la  ho  privata  de’rimedj,  ho  totalmente  cambia¬ 
ta  la  fua  regola  di  vìvere  ,  non  le  ha  accorda* 
ta  fennon  pochUTima  carne,  nulla  di  Giocola¬ 
ta,  ma  bensì  de’ legumi  ,  e  de’ frutti  difcreta- 
mente.  11  primo  frutta  di  quello  cambiamenti? 
fu  di  levarle  i  mali  di  ftomaco  ,  eh’  ella  aveva 
continuamente,  e  di  procurarle  un  formo  tran¬ 
quillo  .  11  fuo  (lato  fi  è  infinitamente  miglio- 
tato  di  giorno  in  giorno,  e  terminerà,  io  (pe¬ 
to  ,  in  una  guarigione,  la  quaie  le  fera  refa 
imponibile  dalla  regola  di  vivere  ,  che  fi  era 
fiata  importa , 

§.540.  Riguardo  alla  bevanda,  l’acqua  pura 
h  la  loia,  che  ioro  conviene ,  tutte  le  altre  fo¬ 
no  meno  falutari ,  molte  nocive. 

Il  vino  irrita  i  nervi  ,  e  porta  il  fangue  alla 
teda  ,  ed  io  fono  per  fu  afa  da  moke  olfer  va¬ 
si  oni  ,  che  eccettuato  un  pochiffima  nume¬ 
ro  di  cafi  ,  ne'  quali  il  male  nafee  da  fo¬ 
la  debolezza  ,  e  da  aton  a  ,  la  privazione  del 
vino  è  indifpenfabilmente  necelfaria  .  Van- 
Ueers,  quel  buon  OlTervuore,  già  fi  doleva  , 
che  molti  giovani  erano  rimarti  incurabili  , 
perchè  non  volevano  aflenerfene  (<*)  .  Il  Sig. 

Tral- 


(  a  )  Off.  24. 


E  delle  lom  Malattie  »  Cap •  20*  2,09 
Tralles  parla  di  un  uomo,  il  quale  fìava  mal* 
to  meglio  ?  quando  non  ne  prendeva  punto  , 
ed  il  di  cui  male  raddoppiavafi  quando  beve* 
va  (  a)  ;  noti  vi  è  Medico  ,  che  non  abbia  ol- 
fervata  la  fletta  cosa . 

Il  Tè  y  ed  ii  Caffè  irritano  anch’effi;  il  ciò» 
colato  (emplice  nutrifce  troppo,  e  s’è  con  va¬ 
niglia,  o  con  ambra,  porca  alla  cella,  ed  il  fuo 
fola  odore  può  produrre  degli  accetti . 

La  regola  di  vivere  ha  moki  altri  oggetti , 
ma  dei  quali  averò  occahone  di  parlare  più 
naturalmente  in  altri  articoli  ,  onde  per  evi¬ 
tare  le  ripetizioni  non  ne  dirò  qui  nulla . 

ARTICOLO  XXIII. 

Bella  emi filone  del  /angue ,  e  delle  altre  eva¬ 
cuazioni  fanguigne . 

§,l4x.  T  A  difpofizione  alla  pletora  è  qua!* 
i  j  che  volta  tale  ,  che  malgrado  alla 
maggiore  fobrieta  ,  cd  alla  più  efatta  icelta  de* 
gli  alimenti  fi  forma  ancora  troppo  fangue  ;  1 
vali  tettano  troppo  pieni,  ed  il  pollo  è  fovea» 
te  duro  „  In  quello  calo  non  conviene  efitare  a 
fare  una  emiffìone  di  fangue  ai  braccio  ,  ed  a 
replicarla  tanto  fpettò  quanto  le  circottanze  io 
faranno  giudicare  neceffario .  Ho  efamioati  al¬ 
trove  gli  obbietti,  che  fi  fanno  contro  la  emù- 
fione  di  fangue  nei  mali  di  nervi  ;  io  non  ne 

O  par- 


(a)  De  Opio  *  Tom*  3.  pig*  3*. 
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parlerò  ora  ,  ma  fono  convinto  da  gran  nu* 
mero  di  efperienze  ,  ch'ella  è  fpeflo  utilirtima 
lidia  cpileffia  ;  che  non  vi  è  mezzo,  il  quale 
più  di  quello  ne  allontani  gli  accerti ,  che  fpef- 
io  quella  malattia  è  incurabile  ,  fe  non  fi  leva 
1  angu e  ;  che  qualche  volta  la  fola  emiffione  la 
guarifce  ,  e  che  anche  allena  quando  ella  non 
fa  molto  bene  da  fe  llerta  ,  è  indjfpenfabile  per 
facilitare  l’effetto  degli  altri  rimedj  ,  e  fe  fi 
ricorda  tutto  ciò  che  ho  detto  (opra  lo  fiato 
del  cervello  durame  V  accerto  della  epilertìa  * 
lì  comprenderanno  facilmente  i  fuoi  buoni  ef¬ 
fetti  . 

§«  142.  PvHodio  vide  un  fanciullo  di  otto  an- 
rn,  per  cui  fi  erano  inutilmente  tentati  tutti  t 
rimedj  ,  e  che  fu  guarito  dalla  etnirtione di  lan- 
gue  replicata  qualche  volta  in  un  mefe  (a). 
Riviera  pure  parla  di  una  giovane  di  dodici 
anni  epilettica,  la  quale  aveva  accerti  frequen¬ 
tinomi  ,  e  che  non  era  fiata  follevata  da  alcun 
rimedio;  ebb’  ella  una  pleurifia,  per  cui  fe  le 
levò  fangue  più  volte  ,  e  dopo  quel  momento 
non  ebbe  più  accerti  ;  Ortervazione  importan¬ 
te  ,  e  da  me  veduta  confermata  con  una  affatto 
fimile  dodici,  o  tredici  anni  fa  .  Una  giovane  ,  la 
quale  non  era -  epilettica ,  ma  che  aveva  avute 
convullioni  terribili  da  molti  anni  ,  era  nelle 
mani  di  due  altri  Medici  ,  ed  io  non  l’ aveva 
veduta  fennon  in  un  fole  attacco  ,  le  aveva 
configliato  de’  bagni  ,  e  del  fiero  ,  che  le  fu 

feon- 


(a)  Obferv.  cent.  1.  Obterv.  6 4. 


E  delle  loro  Maialile  »  Cap.ì o.  in 
fconfigliaro  ,  e  che  le  fu  rimpiazzato  con  un 
vino  comporto  di  ferro,  di  China,  e  di  ruta  , 
che  aumentò  Angolarmente  dei  mali  di  capò 
crudeli ,  ai  quali  ella  era  eflremamente  iog- 
getta,  e  che  l a  natura  (olievava  con  frequenti 
il  urti  di  (angue  di  nafo;  in  fine  molto  (angue, 
e  de’ rimed}  caldi  cagionarono  una  pleurica 
fortilfima  ,  nella  quale  io  la  ho  affittita  ,  e  che 
fu  guarita  coll1  emifiìoni  di  fangue  moltiplica¬ 
te,  i  nitrofi,  i  mollificanti,  i  fughi  di  erbe* 
Da  allora  in  poi  ella  non  ebbe  alcun  nienti- 
mento  di  convulfìoni  ,  ed  e  verifimile  ,  che  s’ 
ella  folle  fiata  epilettica,  farebbe  fiata  guarita 
anche  dalla  epileffia  * 

§.  145.  Non  Colo  la  emifiione  di  fangue  ,  e 
gli  altri  rimedj  diminuifcono  la  quantità  del  fan» 
gue  i  ma  ne  cambiano  la  qualità  ;  &b  troppo 
denfo,  troppo  abbondante,  infiammatorio,  la 
emirtione,  e  quello  è  uno  de’  tuoi  buoni  effet¬ 
ti  in  tale  malattia  ,  diminuendo  la  io'za 
de’  vali  ,  che  formano  la  densità  del  fan* 
gue,  lo  rende  più.  fluido,  e  più  (corrente,  la 
circolazione  meglio  fi  efeguifce,  la  diftribuzio- 
ne  nb  più  facile* 

Severino  dice  di  avere  fempre  follevata  la 
epileffia  colf  aprire  le  arterie  ,  o  le  vene  tenv* 
porali ,  e  ne  cita  molti  elempj  -  In  due  fi  ve¬ 
de  ,  che  degli  ammalati  più  fobbrj  farebbero 
verifimilmente  fiati  guariti,  ma  erti  fletli  fi  rin¬ 
novarono  il  male  bevendo  molto  ,  locche  ri¬ 
chiama  gli  accerti  (  a  )  • 

O  i  Za- 


^  a  )  M.  A.  Severi ni  de  efficaci  Medicina  libri 
ttes*  fob  Francfi  1671*  P*  4% 
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Zacuto  Lusitano  ha  guarita  una  femmina 
di  24.  anni  ,  che  aveva  avuti  molti  forti  (Timi 
accedi  di  epileffia,  con  una  emiffione  di  (angue 
ad  ogni  braccio  ,  e  dei  cfffteri  (a)  a 

Teofilo  Bonnet,  Autore  (limabile  di  alcune 
utili  raccolte,  chiamato  da  un  giovane,  il  qua* 
le  era  (tato  gettato  da  una  paura  in  un  acce!- 
io  epilettico  ,  che  durava  da  tre  ore  ,  gii  fece 
fare  una  en  iffione  di  (angue  al  braccio  ,  il  (an* 
gue  zampillò  con  una  grandiflìma  forza  ,  V  ac* 
ceffo  cefsò  Libito  ,  e  non  ritornò  più 
e  quello  ftelìo  Zacuto,  che  io  ho  citato,  tife- 
ilice  nella  prece  ente  offervazione  il  calo  di 
un  uomo  di  20.  anni  ,  forte  ,  robuffo  .  (angui* 
gno,  ioggec  o  a  foitiffìmi  acceffì ,  contro  i quali 
jni  un  rimedio  aveva  avuto  effetto  ,  da  elio  gua* 
rito  perfettamente  col  fargli  cavare  ogni  mefe 
fangue  dai  piede  ;  locete,  dicagli,  diminuì  la 
pletora,  e  rele  i  vafi  t  raipirabil» .  Egli  ricorda 
an  quella  occafione  ciò,  che  Galeno  nella  fua 
opera  intorno  alla  maniera  di  guarire  colla  e* 
miffìone  di  (angue  aveva  già  ordinato,  di  ca* 
var  (angue  agli  epilettici  dai  piede  . 

L’  ammalato,  nel  cui  cranio  il  Sìg.  Hunauk 
trovò  degli  officiali  aderenti  alla  dura  madre 
non  veniva  follevato  (ennon  dalle  cavate  di 
(angue.  Di  fei  giovani  epilettici  Pechlin  ne 
guari  tre  con  quello  foie  nmedio(c) ,  Benepet<* 

to 


(a)  Pr.axis  admirab .  Libo  1.  Obf.  21. 

(  b  )  Mercur.  compilai»  de  epilcpj »  (j,  5, 

(  c  )  Obj%  1,  1 #  Obi,  50.  p. 


E  delle  loro  Malattie «  Capto . 
tò  Silvatico  ha  guarito  un  ipocondriaco  dal® 
la  epiieffia  facendogli  applicare  ogni  mele  del*5 
le  mignatte  all’ emorroidi  (a)  ;  ed  il  Sig.  di 
SàuvaChs  riferifce  due  tratti  ben  mtereilanti* 
Un  giovane  foreftiere  ,  die  egli,  era  foggerto 
alia  epilerfia,  di  cui  aveva  degli  attacchi  molte 
volte  alia  (ettimana  .  Egli  impiegò  imudmen- 
te  per  un  anno  gli  ordinar)  foce orh  ,  in  fine 
la  Valeriana  feìvatica  lo  follevò  ;  ma  non  e(- 
fendo  ancora  guarito,  fi  porrò  a  confricare  un 
•celebre  Medico  ,  che  io  guati  perfettamente 
con  replicate  cavate  di  (angue  .  Ad  un  altro 
epilettico  fu  cavato  (angue  per  ordine  de’ Me¬ 
dici  una  volta  alla  (ectf  nana  ,  e  prete  de’  mez¬ 
zi  bagni  ;  quella  cura  dilli  pò  la  gonfia  ara  , 
che  aveva  alle  gambe  ,  e  refe  gli  accedi  piu 
rari,  e  molto  più  deboli  [b  )  .  li  fecondo  mu¬ 
ratore,  di  cu?  ho  parlato  al  §.  13.  fu  radicai- 
mente  guarito  con  due  cavate  di  fangue  ,  una 
al  braccio,  l’altra  al  piede,  ed  alcuni  nitro!  . 
Finalmente  ho  fatte  tanto  fovente  oifef vago¬ 
ni  firnili  ,  ed  ho  veduto  tanto  frequentemente 
il  male  foilevato  dalle  prime  cacate  difangue, 
e  guarito  col  continuarle  ,  che  non  pofiò  ab- 
bafianza  raccomandare  a5  Medici  di  (lare  in 
guardia  contro  quella  opinione  funefla  ,  e  trop¬ 
po  foarfa  ,  che  proibifòe  la  emidione  difangue 
in  quafi  tutte  le  epileifie  . 

§,  144»  noa  voglio  però  ,  che  Ce  ne  faccia 

O  3  un 


{ a  )  Mercur.  càwpilat ,  art.  epìlept .  §,  40* 
(  b  )  Nolologìa  Ciaf.  4*  Toni,  I.  p,  58^ 
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un  rimedio  generale;  in  un  ammalato  debole, 
eacochimo  ,  li  quale  fembra  avere  poco  (an¬ 
gue ,  che  io  ha  dilciolto,  in  cui  il  male  e  fi effet* 
co  di  un  acido  nelle  prime  firade  ,  o  di  una 
mobilita  eccepiva  ,  ella  nuocerebbe  quali  lem** 
pre  ,*  ma  nei  fanciulli  forti  ,  e  roba  (ti  ,  nelle 
perfone  fané  ,  nel  fiore  della  età  ,  in  quelle 
i  oprar  tutto  ,  che  provano  una  fopprelllone  o 
rneflruale  ,  od  emorroidale  ,  che  hanno  i  vafi 
pieni  ,  la  pelle  dura,  e  lecca  ,  la  faccia  rolla  , 
una  gravezza  di  teda  abituale,  il  polio  duro  , 
la  cavata  di  laogue  e  indilpenfabilmente  ne» 
ceffaria  ,  ed  ordinariamente  replicandoli  e  Sfa 
richiama  le  evacuazioni  foppreffe  ,  come  ho  ve¬ 
duto  recentemente  in  due  femmine,  una  ancora 
gioviniffima,  l’altra  della  età  di  trentotto  anni , 
§.  145.  Le  mignatte  applicate  o  all’  ano,  od 
alle  tempie  ,  e  ì«  ventofe  meritano  qualche 
volta  la  preferenza  fopra  le  altre  cavate  di  (an¬ 
gue.  Sono  già  alcuni  anni  ,  che  un  braviamo 
Chirurgo  mi  coqlultò  per  una  femmina  forte 
fanguigna  ,  che  aveva  affai  buona  completo» 
ne  ,  e  che  provava  da  qualche  tempo  violenti 
acceffi  di  epilelììa  cagionati  dal  troppo  fan- 
gue  ,  che  fi  portava  alla  teda  ,  e  che  non  era 
flato  diminuito  dalle  emiflìoni  .  Le  mignatte 
applicate  tre  volte  sili  vafi  emorroidali  di  quin¬ 
dici  in  quindici  giorni  ,  il  vapore  dell’acqua 
calda  fopra  una  fedia  forata  ma  trina  ,  e  fera  , 
e  per  ogni  altro  rimedio  fi  ulo  del  crèmor 
di  Tartaro  con  un’  abbondante  bibita  fecero 
comparire  V  emorroidi ,  e  da  allora  rammalafta 
retto  radicalmente  guarita. 

146*  La  cavata  di  fangue  dalla  iugulare 

può 
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può  effere  qualche  volta  necefiaria,  ed  Hagen^ 
dorm  parla  di  un  giocane,  che  acquiftò  un  prh* 
mo  acceifo  di  epileffia  per  avere  avuta  tutta 
la  faccia  intorneata  di  pece  calda .  Queir  accef- 
fo  pafsò  ;  adendo  ritornato  a  capo  di  alcuni 
meli ,  cedette  di  nuovo  a’rimedj  antiepilettici  ; 
ma  un  terzo  asfalto  eiTendo  più  ribelle  ,  e  gii 
altri  rimedj  inutili,  gli  ordinò  la  cavata  di  fan* 
gue  dalia  jugulare  ,  che  ellirpò  totalmente  il 
male  (  a  ) . 

ARTICOLO  XXIV. 


Modi  d  impedire ,  che  il  /angue  non  afcen ■ 

da  alla  te  fi  a  * 


§.  147.  XTOn  folo  conviene  prevenire  la  for- 
„LNL  umazione  di  troppo  fa  riga  e  ,  mai 
de  ve  fi  anche  impedire  ,  che  non  aicenda  alia 
teda  ,  e  le  caufe  principali,  che  ve  lo  deter¬ 
minano,  effendo  o  il  fuo  troppo  grande  movi» 
meato ,  o  la  circolazione  difficoltata  in  alcun" 
altra  parte  oda  («erezioni  (concertate  ,  o  dalla 
inazione  ,  che  rallenta  la  circolazione  nelle  e- 
Uremica  ,  o  per  lo  fpafimo ,  uno  dei  grandi  og- 
getti  della  cura  della  epileffia  è  di  allontana¬ 
re  quelle  caufe  . 

La  fi  e  (fa  regola  di  vivere  ,  che  ho  preferitta 
per  impedire  la  formazione  di  una  troppo 

O  4  gran‘ 


(  a  )  Mediciru  Se  pieni.  De  epiiepfi  Gap.  19.  T. 
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grande  quantità  di  fangue  ,  è  nel  tempo  fie/To 
il  mezzo  più  atto  ad  impedire  il  luo  troppo 
grande  moto,  cd  a  prevenire  ai  resi,  che  non 
h  porti  troppo  alla  ceda  ,  effetto  necetfario 
del  fuo  movimento  aumentato,  ed  effetto  quali 
fempre  fu  ne  fio  ;  Ho  oifervati  colla  maggiore 
attenzione  molti  epilettici  ;  ho  collantemente 
veduto  ,  che  I  accrefcimento  di  frequenza  ne’ 
polii  precedeva  ognora  gli  acceffi  j  qualche  voi**1 
ta  quella  frequenza,  sovente  accompagnata  da 
durezza ,  continuava  per  molti  giorni  ^  aveva** 
no  cffi  allora  o  depli  ac  ceffi,  od  almeno  mol¬ 
ti  principj  di  accerti;  tutto  ciò  che  poteva  ab¬ 
ballare,  ed  ammollire  i  polli,  gii  rimetteva  ai 
buono  fiato,  ed  allontanava  gli  accedi  ;  ed  ho 
veduta  la  loro  guarigione  avanzarli  a  mifura 
che  il  pollo  perdeva  quel  caiattere  febbriie,  e 
duro,  a  cui  non  fi  fa  molta  attenzione  in  que~ 
fta  malattia  ^ed  in  altre  molte  malattie  di 
languore . 

§.  148*  lutti  i  rinfrelcanti  ,  il  cremor  di 
Tartaro,  il  nitro,  faceto  ,  il  fiero,  la  tifanna 
di  radice  di  grammont,  fono  proprj  a  compie- 
re  quella  indicazione  ,  ed  io  me  ne  fono  Ipefi- 
fo  fervi to  col  più  felice  lucceffo  ;  malgrado  a 
quel  funefio  pregiudizio  ,  il  quale  proibire 
tutto  ciò,  che  non  è  caldo  ;  e  malgrado  la  opi¬ 
nione  ,  la  quale  dando  in  un  eccello  cornerà* 
rio ,  ma  ben  meno  funefio ,  non  ammette  fen~ 
non  i  femplici  fiemperant  ì  i  più  infìpidi .  Il  fie¬ 
ro  è  fra  i  rimedj ,  che  ho  indicati,  quello  che 
merita  la  preferenza  ,  egli  calma  ,  toglie  le 
©flruzioni ,  rompe  il  granchio  ,  mantiene  la  li¬ 
bertà  del  ventre  ,  facilita  la  trafpirazione ,  in 

una 
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una  parola  compie  quali  tutte  le  ìndicazio- 

ni  • 

Qualche  volta  è  indifpenfabilmente  neceffa- 
rio  il  purgare,  e  purgate  anche  pur  volte  .  E? 
noto,  che  quello  è  uno  de’  mezzi  pm  pioprj  a 
fviare  iì  iangue  dalla  teffa  ;  (pedo  anche  i  pur¬ 
ganti  attivi  fono  necefiarj  .  Erasto  ,  e  Massa- 
ria  avevano  attribuito  il  poco  buon  fucceffo 
nella  guarigione  delia  epileffia  al  non  purgar  mol-. 
£0  fpeiio .  Riviera  purgava  frequentemente;  e 
fi  può  applicare  in  molti  caU  a  quella  inalat¬ 
ela  ciò  che  ho  detto  dei  purganti  nei  mali  di 
nervi  in  generale  .  Abbiamo  già  veduti  più  io- 
pra  i  buoni  effetti  dei  purganti  ne  cali  ,  nei 
quali  gl’ inr  barazzi  del  bado  ventre  lembravano 
edere  la  fede  della  malattia .  li  metodo  dei  Dota¬ 
tore  Kinneir  per  guarire  i  fanciulli  epilettici 
era  di  purgarli  ogni  giorno  con  una  in  fu  fon  e 
di  rabarbaro,  e  di  dare  ad  effi  nel  tempo  fief- 
fo  una  polvere  alforbente  con  il  fai  jouli  y  tan¬ 
to  raccon  andato  da  Baglivl  nelle  affezioni  i- 
fleriche ,  ed  una  infufione  di  Valeriana  felvati- 
ca  (a),  li  Signor  Màngolt  riferifee  la  o ner¬ 
vazione  di  un  fanciullo,  per  cui  fi  erano  con¬ 
fatati  i  più  bravi  Medici  ,  ed  adoprati  inutil¬ 
mente  tutti  i  rimedj  i  più  decantati  ,  che  fu 
finalmente  guarito  dalla  fola  tintura  di  rabar¬ 
baro^)*  Reneaulme  Medico  di  Blois  ha  ve¬ 
duti  neAprincipio  dell’  ultimo  fecole  due  cafi 

fimi- 


(  a  )  Jl  New  ejjay  cn  thè  nerues ,  pa£» 
(b)  De  epilcffi#  nonnullu  fpeciebus . 
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fienili:  quello  di  una  fanciulla  di  fette  anni  T 
h  quale  aveva  fino  a  fei  accedi  quali  ogni  gior¬ 
no  ,  e  che  ha  guarita  coi  darle  fei  grani  dei 
fuo  fìomachico,  che  pare  edere  fiato  Teli ratto  di 
alce,  che  ia  purgò  molto  per  la  parte  dereta¬ 
na,  e  dillruffe  la  malattia  ;  ogni  accedo  comin¬ 
ciava  con  un  dolore  di  fioniaco  :  l’altro  e  quel¬ 
lo  di  un  uomo  di  venti  anni  ,  il  cui  male  in* 
cominciava  nel  modo  dello,  e  che  fu  guarito 
dall’  iftefib  rimedio  (  a  ). 

§.  149*  Quando  il  (angue  e  determinato  alla 
tetta  per  lo  (concerto  delle  (eccezioni  ,  convie¬ 
ne  neceffariamente  rimediarvi;  la  coftip-azione 
fpeiTo  produce  quell  effetto  ,  e  devefi  preve¬ 
nirlo.  La  regola  di  vivere,  che  ho  indicata  ,  il 
cremar  di  tartaro,  il  fiero  ,  e  Soprattutto  i  cri¬ 
fieri  riefeono  in  quello  cafo;  non  conviene  te, 
mere  di  adoprare  troppo  frequentemente  que¬ 
llo  ultimo  rimedio,  e  di  farfene  con  ciò  una 
Soggezione;  celieranno  di  effere  neceffarj ,  quan¬ 
do  celieranno  di  edere  utili,  almeno  io  Ilio  ve¬ 
duto  affai  collantemente . 

Ma  la  fecrezione,  a  cui  conviene  quali  Tem¬ 
pre  fare  la  maggiore  attenzione,  èia  trai  pi  ra¬ 
zione;  ho  già  detto,  che  nei  mali  di  nervi  la  trai— 
pi  razione  era  fovente  irregolarifiima  ;  che  la 
pelle  era  quali  Tempre  in  uno  fiato  fpafmodi- 
co  ,  e  che  abbifognava  rimediarvi  ;  il  rimedio 
più  ficuro  per  quello  Tono  i  bagni  tiepidi  di 

acqua 


(  a  )  Ex  curati ombus  Ob  fervati  ones  ^utbor  e  Paté* 
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acqua  ferii;  lice  prefi  ogni  giorno  a  digiuno,  e 
più  o  meno  lunghi  ;  il  grado  di  calore  dev'  ei~ 
fere  dal  25.  al  26.  del  Termometro  del  Signor 
Reaumur  .  E’  difficile  il  credere,  fenz’averlo 
provato,  il  buon  effetto  di  quello  rimedio,  rac¬ 
comandato  in  tutti  i  tempi  ,  ma  Tempre  lo 
troppo  poco  ordinato,  o  ordinato  per  troppo 
breve  tempo;  fi  ordina  per  nove,  o  per  quia* 
d-n  giorni,  e  quello  e  un  edere  aliai  poco  i- 
flrutto  della  natura  de’ mali,  e  di  quella  dei 
rimedj;  e  un  renderli  ben  poco  conto  di  ciò, 
che  lì  ordina;  per  centinaja  devefi  preferivate 
nei  cali  gravi,  e  qualche  volta  fenza  termine 
limitato,  Ho  veduto  un’  ammalata  ,  la  quale 
venne  a  confultarmi  per  mali  di  nervi  ofiina* 
Ultimi ,  ch’erano  una  conleguenza  di  parto  , 
che  portavano  principalmente  lui  petto,  e  che 
duravano  da  molti  anni,  de’ quali  aveva  pai- 
fata  una  gran  parte  a  Parigi  ,  dove  il  Signor 
de  la  Motte  ,  il  quale  T  aveva  medicata  con 
molta  bravura  ,  e  le  aveva  latto  gran  bene,  le 
aveva  già  fatti  prendere  mille  duecento  Cinquan¬ 
ta  bagni;  quefionumero  non  m’impedi  il  con  fi¬ 
gliarla  a  ricominciargli  ;  il  dilgufio  ,  che  ne 
aveva  concepito,  lece,  ch’ella  non  gli  pren¬ 
ci  effe  più  tanto  frequentemente  ,  quanto  io 
bramava  ;  e  deve  la  lua  guarigione  al  latte  di 
afina ,  che  ha  prefo  per  dieciotto  meli  ,  e 
■V  di  cui  io  la  feci  vivere  per  molte  letti  mane 
fenz’ altri  alimenti,  che  dei  frutti  acerbi  ,  So¬ 
prattutto  pedici ,  meloni  ,  alcuni  legumi  ,  del 
pane,  e  di  raro  un  poco  di  pefee  :  non  e  pe¬ 
rò  cofa  meno  reale,  che  tutti  i  bagni,  che  da 
efla  fi  prendevano  ,  le  facevano  Tempre  un  be- 
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ne  evidènte  ,  e  che  la  fua  guarigione  farebbe 
fi  ata  più  preda  fé  ne  aveife  prefi  dì  più.Quan*» 
do  lì  hanno  buone  acque,  io  fo  ufare  l’acqua 
lemplice  ;  quando  fi  hanno  acque  dure,  fi  de» 
ve  aggiungere  un  poto  di  fapone,  un  poco  di 
latte  (e  fi  vuole,  alcuni  fiori ,  od  alcune  erbe 
ammollienti  . 

§.  150.  Leggiere  fregagioni  fu  tutto  il  cor¬ 
po,  lìngolarmente  afe  gambe,  ed  alle  colcie  , 
aumentano  moire  il  buon  effetto  del  bagno  3 
facilitando  la  trafpirazmne  ,  e  megi  o  rom¬ 
pendo  il  granchio  ;  ma  devono  edere  dolciffi- 
me;  forti  animerebbero  il  moto  del  fangue  T  q 

10  porterebbero  alla  teda.  Niente diffipa  il  fred¬ 
do  delle  edremita  come  il  bagno  ,  e  rompendo 

11  granchio  opera  pure  fpelfilfimo  la  guarigione 
delie  odruzioni  ,  e  delle  fopprrffioni . 

Ma  quando  quel  freddo  abituale  deU’edremi» 
mira  b  piuttodo  effetto  delia  lentezza  della 
circolazione  cagionata  dalla  debolezza  delle  fibre, 
e  dalla  difpofizione  acquofa  del  Lingue  ,  che  della 
pienezza  de’vafi  ,  o  del  granchio,  il  bagno  nuN  ' 
la  varrebbe,  e  per  di  Piparlo  fi  deve  ordi¬ 
nare  del  moto  ,  delle  fregagioni  fece e  con 
della  faneila  ,  e  delle  fuole  di  pece  di  Borgo» 
gna  dirtela  fu  della  pelle ,  che  fi  portano  abi¬ 
tualmente  fotto  le  piante  de’  piedi  *  Devonfi 
proibire  gli  fcaldapiedi  pieni  di  bragie  ,  il  cui 
vapore  fempre  più  o  meno  narcotico  nuoce 
fenfibilmence  alle  perdine  foggecce  ai  mali  di 
Bervi;  e  per  buona lorte  quello  perniziofo  ufo 
diminuifee  ogni  giorno,  e  fi  abbandona  quali 
totalmente  alle  picciole  bottegaie  ,  ed  alle  ri- 
venditrici ,  che  pacano  la  loro  vita  negli  an* 

goli 
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goìi  delle  firade.  Quel  fuoco  è  loro  necelfa'* 
no  ,  ed  in  botteghe  aperte,  od  all* aria  è  ben 
freno  nocivo  di  quello  che  fia  nelle  camere  , 
dove  incomoda  tutti . 

$•  151.  Quando  è  la  difficolta  della  digefiio- 
ne  che  determina  il  fangue  alla  tefla,  gli  (lo- 
macai*  vi  rimediano,  e  quando  quella  deter-* 
nnnazione  è  unicamente  1  effetto  della  me* 
bilica,  fi  deve  rimediarvi  col  guarire  quefta  ul¬ 
tima  . 

§»  152.  Proferi  vendo  tutto  ciò  ,  che  troppo 
anima  il  moto  dei  fangue ,  fi  proferi  ve  il  trop¬ 
po  efercizio,  gii  elercizj  violenti,  quelli,  che 
portano  Angolarmente  il  (angue  alla  teda  ,  1* 
applicazione,  la  meditazione,  tutte  le  opera¬ 
zioni  ,  che  fanno  abbafiare  il  capo,  e  che  fida- 
no  gli  occhi,  r  ardore  del  Soie,  e  gli  appar¬ 
tamenti  caldi  ,  dei  quali  fi  lono  già  oflervati 
i  pericoli ,  le  compagnie  numerofe,  1  banchet¬ 
ti,  le  veglie,  i  luoghi  alti,  nei  quali  il  capo 
gira  ,  e  fopra  tutto  l’azione  di  girare,  che  non 
fole  determina  gli  umori  alla  teda  ,  e  può  in 
quello  modo  richiamare  gli  accelfi  ,  ma  può  an¬ 
che  produrre  dei  mali  funeftiffimi  ♦  Alcuni  anni 
fono  fui  confultato  per  un  mofehettiere ,  cui  il 
moto  di  rotazione  probabilmente  troppo  conti** 
busco  un  giorno  fcherzando  ha  gettato  in  mali 
di  tefia  gravitimi  ,  e  dai  quali  non  ha  potuta 
mai  effere  guarito.  Quelle  attenzioni  parerai 
no  minute  a  quelli,  che  non  hanno  ancora  ve** 
duto  che  pochi  ,  o  nefiun  ammalato  ,  e  prin¬ 
cipalmente  a  quelli  che  ne  hanno  veduto  mol¬ 
ti  ienz'  attentamente  ofTervarli;  fé  gli  o (ferve¬ 
ranno  meglio,  ne  cpnofceranno  la  importanza  . 

$.  15Ì* 
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$.  153-  Ma  ciò  che  ho  detto  intorno  al  peri* 
coio  deeli  efercizj  violenti  non  deve  già  far  cre¬ 
dere,  chvio  biadali  [efercizio ,  e  lo  creda  pericolo- 
io  .  Ben  iunge  da  ciò  fi  efercizio  ,  quando  non 
fi  a  di  natura  capace  d’infiammare  il  fangue,  e  por¬ 
tarlo  alia  teda,  è  lenza  contraddizione  uno  dei 
mezzi  più  pronti ,  più  iicuri ,  meno  pericolo- 
fi  ,  di  fortificare  il  genere  nervofo  ,  e  di  di- 
firuggerne  la  conwilfibilita  .  Galeno  ,  e  dopo 
di  lui  varj  altri  Medici  riguardarono  V  eferci¬ 
zio  come  il  principale  rimedio  della  epiletàa  ; 
egli  è  vero  ,  eh1  egli  ufava  tutta  la  diligenza 
potàbile  in  tutto  ciò,  che  vi  aveva  rapporto  ; 
egli  cominciava  la  mattina  dal  far  palleggiare 
if  fanciullo  nell’  ufeire  dal  letto  ,  replicava 
quell’ efercizio  prima  del  pranzo  ,  e  dopo  in  al» 
tre  ore  \  ma  non  voleva  inai  ,  che  il  fanciullo 
face  fife  un  efercizio  violente  lenza  avere  inco¬ 
minciato  dai  più  dolci,  e  non  folo  non  lo  la- 
feiava  in  liberta  di  fare  queir  efercizio  ,  che 
più  gli  andaffe  a  grado,  ma  voleva  che  fi  con¬ 
fidane  r  attenzione  di  dirigerlo  in  ciò  ad  un 
uomo  intelligentitàmo .  (a). 

Il  Sig.  Boerhaave  ha  fiabilito  come  una  ve¬ 
rità  inconteflabile  ,  e  la  esperienza  ogni  gior¬ 
no  lo  dimoftra  ,  che  una  grande  frugalità,  ed 
un  grande  efercizio  guarifeono  quella  malattia, 
cui  la  ghiottoneria,  e  la  inazione  rendono  in¬ 
curabile  ;  ma  io  lo  ripeto  ,  quefio  efercizio  , 
che  guarifee,  quando  il  corpo  e  in  buono  fia¬ 


to  , 
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to  ?  €  eòe  ii  mena  una  vita  fobria  ,  irrita  in 
luogo  di  lenificare  ,  e  produce  gli  accefiì  in 
luogo  di  diflriiggerli  ,  quando  i  vali  fono  trop¬ 
po  pieni  di  fangue,  ed  ii  malato  e  ribaldato,  ed 
il  corpo  e  in  uno  fiato  di  lecchezza  ;  tanto  è 
vero  che  in  nefiuna  malattia  non  vi  ha  alcuna 
regola  generale  ,  e  che  non  fi  può  dire  di 
verun  articolo  della  maniera  di  vivere,  del  re¬ 
gime  ,  e  de’  rimedj  ,  ciò  conviene  in  que¬ 
lla  malattia  ,*  la  fpccificazicne  de’cafi,  e  delie 
circofianze  e  Tempre  necefiaria  ,  lenza  la  quale 
fi  fa  abufo  delle  cole  le  più  utili . 

J5 4-  Devonfi  fopra  tutto  regolare  le  paf- 
fieni  colia  maggiore  attenzione  ;  tutto  ciò  che 
potrebbe  metterle  in  azione,  ficuramente  nuo¬ 
cerebbe;  e  fi  e  già  veduto,  eh’ erano  elle  una 
delle  caule  più  frequenti  della  epilefiìa  ,  e  che 
rinnovavano  frequemiffimamente  gli  ac  ceffi. 

§*  155,  Facendo  la  enumerazione  delle  cau¬ 
le  5  le  quali  irritando  i  nervi  colla  loro  acri* 
Brionia  producono  la  epilefiìa  ,  ho  defcritto 
tutto  ciò  che  deve  sfuggirli  in  quella  malat¬ 
tia  ,  e  farebbe  inutile  di  qui  ripeterlo  .  Dirò 
folamente,  che  or  ora  ho  vedutoun  giovane  ,  a 
cui  fi  e  dato  del  lacco  di  porri  nel  latte  per 
ammazzare  dei  vermi  immaginai]  ,  e  che  nel 
giorno  Tegnente  ebbe  un  accedo  più  forte  di 
quelli  y  che  aveva  avuti  per  1’  addietro .  Ma  io 
devo  parlare  degli  odori . 

Tutti  gli  epilettici  devono  fuggirli  con  mol¬ 
ta  attenzione  ;  ogni  edere  forte  ,  qualunque 
fiali,  irrita,  e  quello  irritamento  nuoce  mol¬ 
ti  epilettici  non  poffono  follenere  quello  dell' 
ambra  ,  del  mufehio  ,  delia  vanìglia,  altri  ve 

n’han* 
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n’hanno,  che  fanno  ad  dii  un  un  peflimo  ef¬ 
fetto,  meno  apparente,  fenza  etTere  meno  pe~ 
ricolofo  .  Sono  pochi  anni  ,  che  fi  vide  peri* 
re  una  giovane  Signora  nell  Allemagna  con 
tutti  i  fintomi  di  un  veleno  narcotico,  per  ave® 
re  dormito  in  una  camera,  in  cui  vi  era! un 
bacino  di  viole,  che  vi  s’ innacquavano,  e  che  i 
avevano  empita  di  un  odore  fortiffimo  {a)  »  Lo 
fletto  accidente  e  quali  (acceduto  a  Londra  nei 
1764.  per  f  effetto  di  diverfi  fiori  a  due  giova» 
nette  ;  ma  una  defiata  apparentemente  daiF 
angofeia  fendi  il  tuo  male  ,  vide  quello  deli 
altra,  ed  ebbe  forza  ballante  oer  aprire  la 
porta  ,  e  la  finefira  ,  e  gettare  1  fi >r  {b)  »  Sen¬ 
za  parlare  di  una  folla  di  altre  oflervazioni  fo« 
pra  i  pericoli  degli  odori  ,  che  fi  pollone  ve¬ 
dere  riuniti  nella  dotta  offervazione  del  Sig* 
Triller  ,  che  ho  ora  citata  ,  e  le  quali  tutte 
provano  quanto  ef lì  fieno  nocivi  ai  nervi  £ 
Ìi  c  veduta  quella  de’  ranuncoli  di  giardino 
produrre  la  epileffia  (Iella  (c). 

Abbiamo  più  (opra  veduto  ,  che  un  giovane 
cadeva  ogni  volta  che  vedeva  qualche  cola 
di  color  rotto  ;  altri  tettano  parimenti  offe  fi  da 
altri  oggetti  fingolari ,  che  irritano  i  loro  ner¬ 
vi  più  che  non  fi  dovrebbe  afpetcarfi;  e  cofa 
importante  per  effi  lo  fchivargli , 

§*  1  $6. 


(a)  Triller  de  morte  /abita  ex  nimìs  violetta 
odore .  Opuf.  T.  I.  p.  2^40. 

(b)  lbid. 

(c)  udef*  Cur.  Nat.  Decur.  ?.  annot.  icu 
QbL  92.  p.  j7«. 
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§?  Quando  fi  iono  preferirti  tutti  !£ 

mezzi  proprj  a  prevenire  F accedo,  è  un  aver 
fatta  la  maggior  parte  dell’opera;  e  vi  fono 
moki  epilettici,  ai  quali  è  badante  quella  cu*» 
ra  ;  io  non  ne  ho  fatte  altre  alla  prima  fem« 
mina,  di  cui  ho  parlato  al  §.  in  molti  altri 
cali  :  ed  il  Sig.  Tralles  ne  riferifce  due  efem- 
p j  intereffantiffimi  :  uno  è  quello  di  un  giova¬ 
ne  fanguigno  (oggetto  a  corlì  di  (angue  dal  na- 
fo,  fludioTo  ,  che  per  una  collera  feguita  da 
molto  efercizio  in  una  giornata  calda  ,  fu  af¬ 
fai  ito  da  una  epilefiìa  accompagnata  da  moti  I 
più  violenti,  ch’egli  ha  guarita  radicalmente, 
e  fenz’  alcuno  fpecifico,  con  la  cavata  di  (an¬ 
gue  s  i  purganti  antiflogifiici  ,  ì  crìfìeri ,  il  ni¬ 
tro  ,  la  tifanna  di  orzo  ,  i  bagni  di  pie¬ 
di  *  V  altro  è  quello  di  una  femmina  (eden- 
caria,  la  quale  mangiava  aitai,  beveva  molta 
birra,  e  che  fu  colta  da  una  èpiletlja  ,  il  cui 
pri  mo  attacco  fembrò  dover  effere  mortale ,  che 
in  ieguicp  fi  riproduce  frequentemente,  e  che 
parve  dipendere  da  un  (angue  vdpofo  ,  il  quale 
ingorgava  i  vafi  della  teda  ;  egli  la  guarì,  j.  con 
una  cavata  di  fangue  nel  primo  accedo  ,per  im¬ 
pedire  ,  che  non  jdegeneraffe  in  apopldlu,  e  fi  re¬ 
plicò  qualche  volta  in  feguito  ;  a.  con  molti 
purganti  ,  con  nitrofi  ,  faponofi ,  che  mantenne¬ 
ro  una  diarrea  per  moke  fettimane  ,  con  una 
grande  fobrietà  ,  ed  una  dieta  aufieriffima  ,  fenz’ 
alcuno  fpecifico  ,  che  in  quello  cafo  ,  e  nel  pre¬ 
cedente  farebbe  certamente  fiato  nocivo  .  Solo 
dopo  alcuni  mefi  confìgliò  le  acque  di  Spa  per 
j-iflabiUre  le  forze  (a);  ma  fempre  le  cofe  non. 


P  /  carri- 
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camminano  tanto  bene;  vi  fono  de’malati,  il  cui 
cervello  ha  acquiflata  una  dilpofizione  epiletti¬ 
ca  tanto  forte,  che  non  balìa  già  lo  fchivare 
con  diligenza  tutto  ciò  ,  che  può  irritarla  ,  con¬ 
viene  operare  fopra  lui  fletto  ,  ed  i  mezzi ,  che 
fi  adoprano  per  quello  fono  quel  che  lì  chiama 
gli  anti-epiìettici ,  o  gli  fpecihci  ,  de’ quali  fe 
tempo  dì  efaminare  gli  effetti. 

ARTICOOLO  XXV. 

Gli  [ve  ci  fi  ci  in  generale  •  La  radice  di 

Valeriana . 

*57»  i  rimedj  ,  ai  quali  fi  da  quefld 

Jl  nome ,  ve  ne  fono  di  veramente  u- 
tili,  d’inutili  ,  e  di  peiicolofi  .  Io  t  rateerò  ora 
dei  primi  ;  indicherà  dopo  quelli  delle  due  ak 
tre  claffì  per  ifpogliare  gli  uni  di  una  riputa¬ 
zione  male  acquiflata  ,  e  togliere  agli  altri  una 
confidenza  pericoiofa  ;  ma  fenza  rammemorare 
qui  ciò  che  ho  già  detto  degli  afitifpafmodid 
nel  capitolo  de’ rimedj  de’nervi,  dirò  fidamen¬ 
te  ,  i.  che  d;  tutti  quelli  rimedj  non  ve  n’  ha 
alcuno,  che  meriti  veramente  il  nome  di  fpe- 
cifico  antiepilettico,  perchè  non  ve  n'ha  alcu¬ 
no  ,  che  guarilca  con  ficurezza  ,  e  collante* 
mente  là  difpofizione  epilettica  del  cervello,  e 
nemmeno  tanto  collantemente , quanto  la  Chi¬ 
na  guarifee  le  febbri  di  accette,  od  il  Mercu¬ 
rio  i  mali  venerei  ;  e  così  quelli  non  fono 
tanto  (pecifici  quanto  quelli  ultimi  rimedj;  2* 
che  fovente  però,  fe  non  ridicono,  ciq  fuccede 
perchè  fi  neglige,  prima  di  impiegarli  ,  di  por-* 
re  il  corpo  nello  flato  in  cui  farebbe  da  defi¬ 
de  farli,- 
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dctarfi  ,  che  (offe  prima  di  farne  ufo  ;  ri¬ 
guardano  come  fpecifici  afiolmi  ,  e  perciò  fi 
vuole  ,  che  guarifcano  tutte  le  epi ledie  ;  fi 
ordinano  indiflintamente  in  tutte  fenza  fare 
attenzione  ,  che  tutte  le  caule  non  fono  di  na¬ 
tura  da  edere  iuperate  dal  loro  effetto;  e  che 
come  effì  tutti  (odo  della  claffe  dei  corrobo¬ 
ranti  ,  (e  s  impiegano  in  tempo  ,  che  fi  ha 
pletora  ,  tenfione  ,  fiacchezza  ,  dffpofizjone  alla 
infiammazione,  imbarazzo  ne  de  prime  firade, 
putidezza,  o  Irruzione',  cotti  pazione  ,  lunge  dal 
fare  del  bene,  fanno  un  male  realee  certo:  li 
tentano  tutti  fuccdlìvamente  ,  tutti  miocono  , 
e  tutti  farebbero  fiati  utili  ,  fe  fi  fotte  data  al 
corpo  la  difpofizione  che  doveva  avere,  Quan¬ 
tunque  fi  riguardino  il  Mercurio,  e  la  China 
come  fpecifici  dei  mali  ,  contro  i  quali  vengo¬ 
no  adoprati  ,  non  fi  ordinano  indiflintamente 
in  tutte  le  circofianze  ;  è  noto  ,  che  ve  n  ha 
molte  ,  nelle  quali  nuocerebbero  .  Si  comincia 
dall’ allontanarle,  fi  prepara  il  corpo,  fi  d  ripo¬ 
ne  a  non  prendere  fen non  utilmente  il  rime* 
dio  ,  che  fi  prefetive  allora  con  confidenza  ,  e 
con  fucceffo  ;  gli  antiepilettici  c-figono  ie  fìef- 
fe  precauzioni  ;  ma  fiami  permeilo  il  dirlo  ,  de¬ 
gli  eccellenti  Medici  non  Tanno  molta  atten¬ 
zione  a  quella  ofiervazione  .  Confultato  pet 
una  femmina  ,  la  quale  aveva  avuto  per  l  a¬ 
vanti  ,  oltre  a  molti  altri ,  i  configli^  di  due  dea 
roiù  gran  pratici  della  Europa  ,  de’ quali  uno 
le  aveva  ordinato  la  Valeriana  ,  1’  altro^  le  to¬ 
glie  di  arancio,  che  fono  un  rimedio  efficace  , 
ao  vidi,  che  l’uno,  e  l’altro  di  quelli  rimedj , 
e  tutti  quelli  della  fletta  claffe ,  ch’ella  aveva 
/  P  %  ad»- 


izt  Trattato  de  Nervi , 

adoprati ,  le  avevano  fatto  un  male  reale  ,  pej* 
che  non  fi  era  fatta  attenzione  ,  eh1  pila  ave* 
va  il  iangue  infiammatorio  ,  eh’  ella  era 
pletorica  ,  ch’ella  aveva  fpeffiffimo  la  febbre  , 
e  che  gli  fpecifici  ,  i  quali  aumentavano  detti 
mali,  le  nuocevano  fenfibilmente  ;  io  le  con- 
figliai  una  preparazione  di  fei  me  fi  adattata 
alle  fue  circoftanze,  con  le  cavate  di  (angue  , 
tutti  i  rinfrescanti,  i  bagni;  quefla  preparazio* 
ne  fleffa  le  fece  molto  bene  ,  ed  ella  ha  pom* 
to  prendere  la.  Valeriana  col  più  felice  fue? 
ceffo. 

157.  Quella  pianta  b  quella  ,  che  merita 
il  primo  luogo  nel  catalogo  de’ migliori  antie^ 
pilettici  .  Gli  altri  rimedj  i  più  vantati  fonq 
la  radice  di  peonia,  ihvifchio  di  quercia,  il  mu- 
(chip,  le  foglie  di  arancio,  la  China,  il  cafto- 
ro,  il  faccino  ,  le  gomme,  fopia  tutto  V  affa 
fetida  ,  la  canfora  ,  alcune  piante  odorifere  , 
il  feiro ,  le  acque  minerali,  e  fra  i  rimedj  com? 
podi  la  polvere  di  gutiete  in  Francia  ,  quella 
del  Marc  he f e  in  Germania , 

§.  158.  La  radice  di  Valeriana  già  adoprata 
da  Areteo  fotto  il  nome  di  phu  ,  e  de« 
fcritta  da  Diofcoride  (a)  ,  pon  aveva  la  tipu» 

taziq- 


(a)  La  Valeriana  ,  che  noi  adoprìamo  attuai* 
mente,  e  Valeriana  Silveftris>  e  malgrado  ad  al¬ 
cuni  dubbj  del  sig.  Hill,  il  Sig*  di  Haller  giu-* 
effere  la  fleffa  ?  che  adoperavano  gli 
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fazione  ,  ch’ella  merita  ,  quando  Fabio  Colon® 
na  ?  dt  l'ina  delle  più  nobili  Cafe  di  Napoli ,  il 
^uale  aveva  la  sfortuna  di  eiTere  epilettico  ,  e 
che  fi  fece  Bottanico  per  trovare  nelle  piante 
il  rimedio  al  filò  male,  ravvivò  l’ufo  di  quella 
pianta  .  Egli  c5  infogna  nella  fu  a  opera  (a)  , 
che  quella  lo  guari  perfettamente,  e  che  avendola 
àdoprata  per  molti  de’fuoi  amici,  guarì  quel¬ 
li  pure;  ma  quella  olfervazione  importante  in¬ 
ferita  in  un’Opera  di  Bottanica  ,  che  1  Me¬ 
dici  pratici  poco  leggono  *  non  fi  refe  tan¬ 
to  nota  quanto  farebbe  fiato  defiderabife  che 
lo  folle,  e  quella  radice  erà  moltó  di  raro  a- 
doprata  nello  (ceffo  fecolo  £  Molti  celebri  Àu« 
tori  nemmeno  la  nominano  fra  1  rimed)  anti¬ 
epilettici  i  Non  redo  però  elTa  totalmente  igne- 

P  1  fc  a  ; 


(chi;  fi  deve  fciegìiere  quella  ,  che  crefce  ne'  luo¬ 
ghi  alti  ^  ella  ha  molto  piu  di  forza  ;  qutlla  che.^ 
Crefce  nc’  luoghi  pajufiri  e  quella  che  ne  ha  me¬ 
no  ;  quella  de’ balchi  ha  luogo  fra  Furia*  e  Fai» 
tra  «  La  biìona  ha  un  odore  forte  s  penetrante  , 
nel  tempo  liefio  piacevole,  ed  ingrato,  e  che*  le 
fe  ne  odora  una  grande  quantità  in  una  volta, 
inebbria  ;  ma  ella  non  deve  avere  odore  di  mu~ 
ichio,  qitelFodorè  ìee  firaniero,  e  le  fi  comuni* 
ea  fola  mente  dalia  orina  de’ gatti*  che  ne  fono 
eccelli vamente  ghiotti,  e  che ,  (c  non  fi  ha  at¬ 
tenzione*  vanno  a  mangiarla  nei  luoghi  ^ei  qua¬ 
li  ella  fidifiecca,  e  la  sporcano  .  Hill  od  valer» 
(a)  Phpohzanos  4*  Neapolis  15 92.- 
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t a  *  Domenico  Panargli  ,  celebre  Medico  di 
Roma  ,  ci  ha  detto  in  una  buonilTima  raccolta  di 
oflervazioni  pubblicate  nel  1643.  eh  egli  cura¬ 
va  un  pèfeatore  epilettico  ,  il  quale  aveva  due 
o  tre  acceffi  al  giorno,  ed  al  quale  ne  la  radi¬ 
ce  di  peonia  ,  nè  il  cranio  umano  ,  ne  il  pie¬ 
de  di  alce  ,  nè  gli  altri  fpeciùci  i  più  decan¬ 
taci  non  facevano  alcun  bene  ;  avendo  iet¬ 
to  nel  Colonna  i  buoni  effetti  della  Vale¬ 
riana  ,  egli  la  ordinò  al  fuo  ammalato  ,  e  lo  ha 
guarito  perfettamente,  ed  in  leguìto  l’adoprò 
per  altri  con  la  ftefla  riulcita  (a).  Crugero 
F  adoprò  con  fucceffo  per  guarire  due  epileiTie 
prodotte  9  f  una  dalla  collera  ,  e  V  altra  dalla 
paura  (  b  }  ,*  e  Rosiko  Lentilio  ha  guarita  pure 
còl  fuo  foccorfo  una  giovane  ,  cui  la  lopprei- 
ho  ne  dei  meflrui  aveva  gettata  nella  lidia  ma¬ 
lattia  (  c  )  .  Quelli  tre  Medici  ione  i  foli  ,  le 
ofiervazioni  de’ quali  Sopra  FtiSo  di  detto  ri¬ 
medio  a  quel  tempo  mi  fi  a  no  note  ;  ma  nei 
principio  del  leccio  prelente,  il  Sig.  Marchino 
deli’  Accademia  delle  Scienze  f  Bortaniila  ,  e 
Pratico,  rinnovò  la  offervazione  del  Colonna  , 
adoprò  la  Valeriana  fopra  i  fuoi  malati  ,  e  gii 
riufci  ben i (Timo ,  ella  gli  Sollevò  quali  tutti  di¬ 
minuendone  la  violenza ,  e  raccorciando  la  du¬ 
rata, 


{  a  )  / at r ologi [morum  feu  Medicìn .  hifionar * 
pentccoji &  quinque  *  R.Qonas  1643*  Periteceli. 
Obi.  33.  p.  2q. 

(b  )  Epbemer .  cunoj .  Natur.  Dee,  *.  Ann- 
(c  )  Jbid,  Dee,  3. 
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rata  degli  acce  ili  ;  e  ne  guati  perfettamente 
alcuni  .  li  primo  ,  a  cui  il  Sig.  March  and  i  na 
ordinata,  fu  un  giovane  di  tedici  anni  ,  il  qua. 
le  dalia  età  di  lette  aveva  ogni  fectimana  un 
accedo,  che  durava  almeno  otto  mimici,  e  fu 
perfettamente  guarito  .  Un  altro  giovane  di 
venti  anni  ,  il  quale  dalla  età  di  quattordici 
aveva  ogni  mele  un  accefio  ,  che  durava  mezzf 
ora  s  fu  anch’  elio  perfectamente  guarito  ;  ma 
jl  Sig*  Marchand  avverti  ben  faggiameiue  , 
che  conviene  fpeffo  far  precedere  dei  rimedj  , 
i  quali  preparino  a  quello  ufo  ,  e  nel  primo 
calo  ella  raddoppiò  prima  gli  accedi,  perche  vi 
erano  nelle  prime  drade  degl’ imbarazzi  ,  che 
levò  via  con  purganti  ,  dopo  i  quali  la  Vale¬ 
riana  ebbe  il  (uccello  il  più  pronto,  ed  il  più 
fortunato  ;  tanto  e  vero,  che  non  v’ha  alcun 
rimedio  ,  che  fu  buono  in  ogni  circodanza  ,  e 
che  la  difattenzione  a  quede  circodanze  rende 
tutto  dì  i  migliori  rimedj  nocivi  .  GII  amici 
del  Sfa*  Marchand,  li  quali  la  ordinarono  fal¬ 
la  fua  parola ,  ne  furono  contentidìmi  (a).  Il 
Sfa.  Chomcl  pure  atteda  di  avere  guariti  col 
fuo  foccorfo  molti  epilettici  ,  uno  tra  gli  altri 
di  dodici  anni,  il  quale  cadeva  da.  tre  o  quat¬ 
tro  anni  due  o  tre  volte  al  mele  ,  ed  a  cui 
«rji  accedi  avevano  procurato  un  tremore  con- 
®  p  4.  tinuo 


(  a  )  Storia  dell*  ^Ac£ad>  delle  Scienze ,  anno 
1706* 
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tinuo  (a)  ;  egli  aggiunge,  che  Silvio  la  p iès 
feriva  alla  peonia  nelle  malattie  accompagna¬ 
te  da  convulfioni  ;  e  che  il  Sig»  Tournefort 
ne  aveva  veduti  i  pai  felici  fucceffi  nella  p af¬ 
fiori  e  iberica  *  e  negli  acceifi  di  alma  ,  fenza 
dubbio  convulfivo  ;  almeno  io  ho  guarita  que- 
fla  crudele  malattia  col  (no  foccorlo  «  Il  Sig» 
di  Baller  ha  rifanata  col  fuo  ufo  una  giova¬ 
ne  veramente  epilettica  (6).  Ilbig.ScoPQLi  ha 
guarita  una  epilefiìa  di  tre  anni  prodotta  dal¬ 
lo  fpavento  (una  delle  caufe  le  più  funefte,  di¬ 
ce  il  Sig.di  Haenj)  ,  e  di  cui  gli  accedi  fi  ripete¬ 
vano  più  volte  alla  iettimana  ,  facendo  pren¬ 
dere  ogni  giorno  due  dramme  di  quella  pian¬ 
ta  in  polvere,  e  due  libbre  di  decozione  (c)« 
Lo  flefio  rimedio  ha  guarito  perfettamente 
l’ uomo  ,  di  cui  ho  di  (opra  parlato,  il  quale 
era  collantemente  attaccato  da  un  acceflò  di 
epileflìa  nel  momento  fleflo  ,  in  cui  adempiva 
alli  doveri  conjugali  ,  e  ciò  da  dodici  anni  / 
egli  aveva  adoprati  inutilmente  molti  rimedila 
radice  di  Valeriana  prefa  per  tre  meli  in  polvere,' 
ed  in  infufioneio  ha  rimefio  in  uno  fiato  natura¬ 
le  ( d  );  finalmente  ella  è  fortunatamente  dive¬ 
nuta  il  rimedio,  in  cui  tuteli  Medici  illumina¬ 
ti 


i  ^ 

(a)  compendio  della  Storia  delle  piante  ufua « 
li y  T.  I.  n.  7*. 

(b)  lUfiorì a  fiirpium  indìgenarum  Melvet  T . 
I.  p.  92" 

(c) Haen  Katio  Medendi ,  Parr.  f.Cap. 4.5.2. 

(d)  De  Sauvages  Nolologia  Method,  Clafl.9. 
Art*  31®  n.  6e  T.  6.  p.  409. 
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ti  confidano  (  a ).  Io  devo  ad  effa  la  guangio® 
ne  di  un  gran  numero  di  epiieffie  elienziali  1 
ed  ultimamente  quella  del  primo  ammalato  $ 
di  cui  ho  parlato  §.  13.  Io  fono  perfuafo  ,  che 
quando  ella  non  guarifce  fi  perchè  il  male 

.  è  in~ 


(a)  Il  Signor  Hill  ne  aveva  fatto  uno  dei 
fuoi  ipeeifici,  ed  io  non  mi  ricordo  fennon  di 
un  folo  Medico,  che  pareva  dilapprovarlo  ;  è 
quello  Àn^  rea  (  cajes  ef  epilepjy  p.  2 ,6ze  )  ;  egli 
s,  fi  è,  die’ egli,  uno  de’  rimedj  ,  che  ripugna 
più  di  ogni  altro  allò  llomaco,  il  quale  è  gis 
5,  Ipeffo  di  il  rutto  da  lunghi  mali  dì  nervi  ,  e  che 
effe  termina  di  diftrUggere .  E  vero  ,  che 
quello  è  un  rimedio  naufeoù),  e  che  quali  tutti 
gii  ammalati  lo  temono;  io  non  1  o  adoprerei 
già  co  me  lemplice  fiomachico ma  non  ho  mai 
efiervato  ,  ed  io  lo  adopro  ogni  giorno  da  di- 
ciotto  anni,  che  feoncertafie  realmente  lo  ito^ 
ma  co  ;  ed  il  gufto  di  amarezza  *  e  di  alinzio- 
ne  5  che  la  vera  Valeriana  medicata  1  ale  1 2.  alla 
bocca,  bada  per  provare,  eh  ei!a  non  può  pro« 
durre  quello  effetto;  ella  cagiona  ,  è  vero ,  qual¬ 
che  volta  nei  principi*  le  la  fi  da  in  grand^ 
dofi  *  una  leggiera  angofeia,  ma  che  fi  previene? 
con  una  dole  minore,  o  aggiungendovi  un  poco  di 
oiacis;  e  conviene  fare  attenzione  alla  rmelljo» 
ne  del  Signor  Hill,  cioè  che  fi  trova  qualche 
volta  nelle  botteghe  fra  la  radice  di  Valeriana 
della  radice  di  ranuncolo ,  la  quale  è  veleno- 
fa  ;  e  quello  mifcuglio  deve  ierrsa  dubbio  dan* 
neggiare  molto  lo  filomaco  a  _ 
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e  incurabile  ,  ed  il  vizio  dei  nervi  ha  la  fua 
origine  più  forte  dei  rimedj . 

§•  159.  Colonna  la  dava  iti  polvere  ;  il  Sig. 
Marchand  adottò  quello  metodo,  ed  è  quello 
folio,  che  io  pongo  in  opra  qualunque  volta 
e  poflìbile  di  determinarvi  V  ammalato  ,  emen¬ 
do  lenza  contraddizione  il  più  efficace.  La  in*0 
fu  fio  ne  acquoia  non  e  già  lenza  efficacia  ;  ella 
ha  fortemente  il  gufo  ,  e  f  odore  della 
pianta  ;  ma  quando  non  fi  vuole  adoprare  la 
folla  polvere  ,  la  lua  preparazone  più  effica¬ 
ce  è  F  eRratto  fpirirofo  ,  il  quale  è  menj  {pia¬ 
cevole  della  polvere  ,  e  conferva  aliai  meglio 
fi  guflo  ,  l’odore,  e  la  forza  delia  pianta  ,  che 
l’ertratto  acquofo  .  Quando  b  ben  fatto,  elfo 
ù  quafi  tanto  efficace,  quanto  la  pianta  Re  (fa  , 
ed  è  qualche  volta  cofa  utile  di  avere  le  vir¬ 
tù  limili  con  un  poco  meno  di  attività  per  dei 
fog getti  ,  ne’ quali  ogni  rimedio  attivo  urta  ; 
come  e  necefiario  fpeiio  di  dare  1’  eflratto  di 
China  a  quelli  ,  per  i  quali  la  è  troppo  forte  « 

Io  ho  parlato  molto  intorno  a  queRa  pian¬ 
ta  ,  perche  fono  perfuafo  ,  che  fino  al  preferite 
non  v’abbia  rimedio  alcuno,  che  le  porta  ef~ 
lere  paragonato  nella  epileffia  ,  ed  in  tutti  i 
mali  di  nervi  ,  che  efigono  de  rimedj  nervini 
fortificanti,  ella  potrebbe  fupplire  per  tutti  gli 
altri  ,  che  fono  ben  meno  efficaci  ;  devo  no«* 
noflante  dirne  qualche  cola  ,  ma  farò  pri-* 
ma  qui  una  queRi.one  .  Non  vi  partono  edere 
fpecifici  più  ficuri  della  Valeriana  ;  e  non  vi 
potrebbe  aneli’  edere  uno  fpecifico  infallibile? 

§•  160.  Io  rilpondo  alla  prèma  parte  della 
quefiione  ,  che  nulla  ci  sforza  a  credere  ,  che 

non 


E  delle  loro  Malattie  .  Gap.  io.  2 55* 
non  vi  poffano  effere  rimedi  più  efficaci  della 
Valeriana  .  Il  Sig.  di  Haller  ,  il  quale  ,  come 
abbiamo  veduto  ,  ne  fa  gran  cafo ,  le  preterì^ 
rebbe  anche  la  Spica  celtica  ,  la  quale  ha  un 
odore  analogo ,  e  più  penetrante  ,  ma  che  fino 
al  prelente  non  e  in  ufo  (  a)  ;  di  maniera  che 
la  Valeriana  e  ancora  il  primo  dei  rimedj  ;  e 
molto  da  deliderarrt  ,  eh1  ella  perda  prerto  il 
luo  porto. 

Riguardo  alla  feconda  parte,  può  averfiuno 
fpecifìco  infallibile  ,  quale  Oratone  desiderava 
tanto  ardentemente  ,  che  fi  rrovaffe  prima  del-» 
la  fua  morte  ?  (  b  )  Si  può  rifpondere  ardita-* 
niente  di  nò  .  Quando  un  Ciarlatano  crede 
averlo  trovato  ,  e  lo  annunzia  ,  egli  non  può 
ertere  fennon  un  ignorante  pre'ont  no  io  ;  ma 
quando  dice  di  averlo  verificato ,  egli  diventa 
verifimilmente  un  impofiore  ,  11  Sig.  Boerhaa-* 
ve  ha  ben  eiprefia  quella  verità  :  ,,  fi  vede  5 
3J  die’ egli  ,  (  dopo  di  aver  numerate  le  caule, 

9}  che  producono  quefla  malattia  )“  quanto  fi& 

fu- 


(a)  Opufcula  Fatbologica  ,  Obi.  74. 

(b)  XJtinam  ante  rvitce  me<£  exitum  *vcram  bu* 
jus  mah  dìgnotionem  ,  &  qjtrum  remedium  quis 
oftenderet .  Epiflol.  137.  ad  Zvvinguerum .  S* 

ve  anche  inferire  da  quelle  efprelfioni  ,  eh  egli 
attendeva  la  cognizione  dehrimedj  da  quelle  delie 
caule,  e  punto  non  penlava  ad  uno  Ipecifko  um- 
verfale  ,  e  quella  idea  e  ben  conforme  alla  lag- 
giezza  ,  all’  abilita  al  gran  fenfo  *  ed  alla  §ran 
pratica  di  quel  Medico  ». 


^  »  **  -■*,  »» 

fratino  de"  Nervi  9 

fatile  h  orgogliofa  p romena  di  quelli  *  che  fi 
à>  vantano  di  avere  uno  fpecifico  ficuro  u  {a)  <> 
Il  Sig.  Vanf-Swietem  prova  circoftanziatamen- 
te  quefta  verità  commentando  queli’aforifmo  ; 
éd  il  Sig.  Morgagni  non  è  meno  prècifo  ,  egli 
dice  ,  che  la  varietà  delle  caute  prova  la  diffi¬ 
colta  ,  e  la  varietà  della  cura  (  b  )  * 

Perche  uno  fpecifico  folle  immancabile  >  con* 
verrebbe  ,  che  dalle  ai  nervi  una  fermezza,  una 
infenfibiiita  all1  irritamento  ,  che  non  fi  trova 
nell1  uomo  il  più  forte  ,  ed  il  più  robuflo  ?  che 
nemmeno  fi  trova  negli  animali*  poiché  fonò  et 
fifoggetti  alte  convulfioni,  ed  alla  épileffia;  una 
fermezza,  che  verifiniilmente  è  afiolutàmente  in¬ 
compatibile  colle  loro  funzioni*  e  che,  fuppofiò 
anche  che  folle  poffibile  *  non  potrebbe  acquiftar- 
fi  fénrìon  con  rimedj  troppo  certamente  tonici* 
per  non  eller  punto  perigliala  offendendo  degli 
altri  organi  .  Il  piombo  ,  che  fembra  efiere  il 
maggiore  fedativo,  e  un  vero  veleno  ,  éd  az¬ 
zardare  di  adoprarlò  per  la  epileffia  farebbe  uti 
cfporfi  ad  una  morte  crudele  ,  od  a  paraiifie 
incurabili  peggiori  del  male  ,  che  fi  vorrebbe 
guarire.  Senza  trattenermi  adunque  più  lungd 
tempo  intorno  a  quelli  fpecifici  imponìbili  ,  io 
tìtorno  a  quelli  *  che  Tufo  ha  confecrati  « 


Ài- 


(  a  )  Afori fm.  1085. 

(  b  )  Epifiel,  5"  ^ 
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ARTICOLO  XXVI- 

Profeguinientc  degli  fpecifici  * 

La  peonia ,  il  vifcbio  ,  il/mujchio  ,  foptof  le 

foglie  dj/aranci . 

§.  j6i.  T  A  radice  di  peonia  cotanto  efaltata 
N  JLy  melica  ben  poco  gli  efogj  ,  che  le 
Iòne  (iati  dati  »  Il  folo  odore  del  fiore  ,  eh  b 
evidentemente  marciofo  ,  previene  contro  ogni 
pianta,  che  si  Sig.  di  Haller  dice  edergli fof~ 
petta  quello  delia  radice  frefea  ^ha  pure 
qualche  cola  di  narcotico  ,  e  difpìacevole  ,  con 
un  gufio  acre,  e  piuttoflo  acerbo,  che  amaro; 
lecca  ella  non  ha  più  odore  alcuno  ,  ella  per~ 
de  anche  la  faa  afprezza  ,  e  non  ha  quafi  al*® 
cun  fapore  ;  ma  fembra  ella  allora  priva  di  ogni 
virtù  a  legno  ,  che  non  Lfì  può  ne  temer¬ 
ne  Tufo,  rfe  preme?  tsrfene  alcun  buon  effet® 
to  evidente  ,  a  riferva  ,  che  fe  ne  trarrebbe  una 
foflanza  fa'rinofa  un  poco  nutritiva ,  e  fi  potreb¬ 
be  paragonarla  alla  radice  di  manioc  ,  la  qua¬ 
le,  pericolofa  quando  e  frefea  ,  può  5  quando 
è  lecca,  divenire  un  alimento  ,  ma  non  è  mar 
un  rimedio  ;  perciò  (i  deve  affolutamente  ab® 
bandonarla,  perche  nulla  v’ha  di  più  nocivo  che 
V  affidarli  a  rimedj  inefficaci  « 


II 
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I  L  VISCHIO. 


§.i 62.  II  vifchio  di  quercia  ,  o  qualunque  al¬ 
tro  vifchio,  giacche  hanno  tutti  una  medefìmaf 
qualità  (a)  ,  e  celebre  da  lungo  tempo  (  b  ) 
nella  cura  di  quella  malattia  ?  e  la  fila  pria*» 
cipaie  virtù  rilìede  principalmente  nella  cortec¬ 
cia  ,  e  nelle  foglie  ,  che  la  maggior  parte  eie» 
gli  Speziali  rigettano  per  dare  il  folo  legno  e 
Il  Dottore  John  Colbacht  ,  il  quale  di  effo 
ferite  una  picciola  opera  ,  in  cui  egli  riferifee 
alcuni  efempj  de’  Tuoi  fucceÙì,  lo  credeva  pure 
fpecifico  in  quella  malattia  quanto  la  China 
nella  febbre  ,  ma  con  poca  ragione  ;  mafticato 
per  lungo  tempo  ha  una  leggiera  amarezza  af 
fomatica  3  che  lì  avvicina  un  poco  algufìodeiF 
odo  di  perGco  ,  e  perìuade  facilmente  ,  eh’  e  do 
è  nonoftante  fuperiore  alla  radice  di  peonia  , 
come  lo  è  in  effetto.  Alcune  offerv~zioni  prò- 
vano  anche  ,  eh’  egli  non  è  affolutamenre  feti* 

za 


(a)  Hill  on  nerves ,  p.  5$. 

(b)  i  Druidi  attribuivano  già  al  vifchio  le 
maggiori  virtù  ;  fono  elfi  che  lo  hanno  po« 
Ho  in  riputazione,  e  che  diedero  a  quello  di  quer¬ 
cia  quella  preferenza  5  la  quale  non  ha  altro  fon¬ 
damento  ,  che  il  rilpetto  loro  per  quel  facro  al¬ 
bero.  La  raccolta  del  vifchio  di  quercia  era  una 
delle  loro  ceremonie  religiole  ,  di  cui  Plinio  il 
Naturalità  cì  ha  confervate  le  circoftanze.  Him 
fioria  Mundi ,  L#  16 •  Gap,  95.  T#  a.  p.  42. 
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feà  efficacia  ,  quantunque  il  Sig.  Lewis  nella 
fua  eccellente  opera  iopra  la  materia  medica 
paja  non  farne  alcun  calo  {et). 

Il  Sig.  Boyle  cita  la  olfervazione  di  una 
femmina  di  un  rango  dipinto  ,  la  quale  effen- 
do  attaccata  da  una  epileffia  quali  ereditaria  , 
per  cui  aveva  tentati  inutilmente  tutti  i  ri- 
medj,  fu  finalmente  guarita  perfettamente  dai 
folo  ufo  del  vifchio  di  quercia,  di  cui  prendeva 
una  dramma  ogni  mattina  in  un  poco  d’  acqua 
dii  cirìegie  nere,  o  di  birra  (6).  Andrea  dice 
di  averne  veduti  una  volta  effetti  fenfibili ,  ma 
in  ogni  altro  cafo  nulla  ha  giovato  (  c)  .  li  Sig» 
Boerhaave  dice  ,  eh’  egli  ha  fovente  riufeito 
nella  mobilita,  e  nelle  convuffioni  (  d  )  ;  ed  il 
Sig.  Cartheuser  ,  il  quale  ha  efaminata  con 
molta  attenzione  la  maggior  parte  de  rimedf  , 
confelfa  ,  che  per  lungo  tempo  aveva  creduto 
il  vifchio  un  rimedio  inutile;  ma  che  incoraggito 
dalla  Diflertazione  dei  Dottor  Colbacht  l’ave¬ 
va  adopratp",  e  non  poteva  fennon  lodarfene 
nella  epileffia  ,  e  nelle  altre  malattie  eonvulfi- 
Ve  (e)  .  Un  Empirico  di  Erfort  ha  diftribuito 

per 


(  a  )  Jln  experìmental  byfìory  of  thè  water. Me* 
dica  ,  p.  574. 

(  b  )  De  militate  naturai,  pbilofoph .  Part.  2.  feffi 
5.  Gap.  5» 

(c)  Epilept .  cajes  9  p.  261. 

(  d  )  De  mórbis  ner'Vor .  p*  84  r» 

(e)  Fundament .  Ma  ter.  Medie.  Seét*  15.  Gap* 
ij.  T.  p»  52,2.  feconda  edizione  « 
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per  alcuni  anni  uno  fpecifico  per  la  epileflìa  ? 
che  non  era  fé  non  del  vifchio  ,  e  ne  ha  guarite 
alcune(^).  il  SigjACOBi  Medico  di  Magonza,  ed 
il  Sig»  Loeseke  Medico  di  Berlino  fe  ne  fervi- 
fono  pure  con  fucceffo  (b) .  Il  Sig*VA^-SvviETEM 
fleilo  fembra  credere  in  quello  molta  efficacia , 
ed  il  Sig.  di  Haen  lo  regiflra  nella  dalle  ftef- 
ia  della  Valeriana  ,  e  della  peonia,  e  fembra 
attribuire  le]fielie  virtù  a  quelle  tre  piante  (0* 
ma  malgrado  a  tutte  quelle  autorità,  fra  le  quali 
ve  ne  hanno  di  riipettabiii ,  efaminandole  ben 
attentamente,  non  mi  parve,  che  ne  mericafTb 
tanta  fidanza,  perche  lo  adoperaci  fpeffo;  egli 
contiene  una  mucilagine  con  qualche  cofa  di 
tonico»  I  rimedj  di  quella  fpecie  fono  qualche 
volta  utili  nella  mobilita,  e  ciò  che  io  ho  of- 
fervato  circa  gli  effetti  del  vischio,  mi  perfuade, 
ch’egli  non  e  nfe  affatto  inutile,  ne  molto  ef¬ 
ficace  »  Ho  data  qualche  volta  una  decozione  di 
vifchio  oltre  alla  Valeriana,  ed  ho  creduto  ve¬ 
dere  ,  che  ne  aumentava  i  buoni  effetti  ; 
perciò  io  non  lo  profcrìverei  come  la  peonia  , 
ma  confervandolo  come  rimedio,  conviene  ben 
guadarli  dai  riguardarlo  come  fpecifico  ,  e 
crederlo  capace  di  guarire  una  malattia  un  poco 
grave , 

I  L 


(  a  )  Hanne  de  putro  epilettico ,  p.  39. 

(  b  )  Yogel  Materia  Medica  ,  feconda  ediz,  p« 
zi9- 

(c)  Ratta  M'dendi,  p.  y,  Gap.  4.  §.  z. 


r 


E  delie  loro  Malattie .  Cap.i o.  241 

v 

IL  MUSCHIO, 


§.1^3.  Il  mufehio  è  riguardato  da  lungo  tem* 
po  come  un  gran  limedio  ne  mali  di  nervi  % 

10  ne  parlo  nel  Capito  io  generale  de§rimed)  ^ 
fi  è  cfperimtntato  nella  epiìeiTn  ;  ma  io  non 
fo  Cenno  n  uiia  odervazione  ben  concertata  de" 
funi  buoni  effetti  in  quella  malattia  .  E’  della 
del  Sig.  Massa  Pro  fello  re  di  Medicina  a  Ro¬ 
ma,  e -ben  merita  di  edere  riferirà-  Egli  vide 
nel  1759.  una  giovane  ài  dieciotto  anni  di  un 
temperamento  bilioio,  la  quale  dopo  molti  ac® 
ceiffi  di  febbre  quotidiana  caddecte  in  terribili 
accedi  di  epiieffìa  ,  i  quali  fi  replicavano  ogni 
giorno  .  Tutti  i  rimedj  furono  inutili  ;  il  ba¬ 
gno  tiepido  cagionava  dei  fìntomi  d*  idrofobia  £ 
la  violenza  della  malattia  era  tale,  eh’ ella  slo¬ 
gò  la  giuntura  deila  mano  delira ,  produffeu.no 
fpoco  di  fltngue,  e  faceva  temere  ad  ogni  idan^ 
te,  mentre  durava  V  accedo ,  un’  apoplelTìa  ,  od 
un  loffocamento  montale.  Egli  ordinò  la  mat¬ 
tina  prima  deli’ accedo  dieci  grani  di  mufehio , 
ed  uno  icrupolo  di  nitro  antimoniato  ?  meffo 
in  pillola  coll’ edratto  di  camomilla  ,  e  fece 
bere  dietro  un  poco  di  thè  ;  l’ accedo  venne 
un  poco  più  tardi,  e  fu  un  poco  meno  forte; 

11  replicò  la  itefia  dofe  nella  Tegnente  matti¬ 
na  ,  r  accedo  non  è  mai  più  ritornato  •  Il  Ri¬ 
dere  non  ebbe  alcun  odore  di  mufehio ,  ma  le 
materie  fecciofe  e  la  orina  lo  confervarono  per 
alcuni  giorni  (  a  )  ,  I  fuccefn  di  quello  rimedio 


Q. 
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Il  H  I  II  I  ■'  .pr  .I..HIIII  ■  r  ll«l.  ■!  ■—  ■.IM.M1MWM  . »- ^  _ 

(a)  Giornale  Jlraniero ,  Luglio  1760.  p.  ajj 
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in  molti  cafi  convulfivi  autorizzano  a  certa13 
mente  credere,  che  farebbe  utile  in  alcune  e- 
pilerìe  ;  lo  è  forfè  anche  fiato  fpeffifiimo ,  ed 
ha  operato  un  grande  numero  di  guarigioni  9 
che  refiano  ignote  ,  perche  quelli  che  tanno  le 
più  belle  cure  non  fono  fempre  i  più  prema-* 
roti  di  pubblicarle  .  io  non  efito  punto  a  con^ 
figliare  di  farne  prova,  e  lo  adoprerò  iofieffo, 
quando  troverò  dei  cali,  che  fembrino  indicar¬ 
lo  ;  ma  fi  deve  tifine  molta  attenzione  di  non 
ordinarlo  ,  quando  l’ ammalato  abbia  troppo 
fangue  ,  che  afcenda  con  forza  alla  teda ,  che 
le  prime  firade  fieno  Ipoiche,  che  vi  llano  o* 
finizioni ,  o  molto  calore  ;  egli  inafprirebbe  il 
male  in  luogo  di  addnlcirlo,ed  io  curo  attual¬ 
mente  un  ammalato  ,  il  quale  ne  fece  la  tri» 
efperienza  .  Egli  agifce  come  V  apio  ,  in  una 
xerta  dote  può  quali  rimpiazzarlo  ;  perciò  deb- 
Jfclono  offervadi ,  adoprandolo ,  le  fiefie  precau¬ 
zioni  ,  che  (ì  adoprano  ordinando  quel  rime¬ 
dio,  il  quale  eilendo  vantato  da  Paracelfo  per 
quefia  malattia  ,  e  configliato  da  alcuni  Medi¬ 
ci  ,  come  sennert  ,  Vedeuo,  ed  altri,  dev* 
effere  efamina^o* 

i  ■  ;  ,  .  À .  \ 

L’  O  P  I  O  » 

§.164.  Quello  efame  è  facile  quando  fielet* 
ta  la  opera  del  Sig.  Tralles  fopra  quefio  rime¬ 
dio  :  quefio  eccellente  uomo  ha  paragonati  gli 
effetti  dell’opio,  da  effe  tanto  bene  e  (limato  9 
alle  differenti  indicazioni  ,  che  prefentano  le 
varie  caufe  della  epilefiìa  ,  e  ha  ci  imo  fi  rato  nel¬ 
la  maniera  più  evidente,  che  nuoceva  in  tutti 

» 
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£  cali ,  eecettoche  in  quelli,  nei  quali  una  ior^ 
te  paflìone  deli’ anima  produce  gli  accetti  ,  o 
gli  rinnova,  o  quando  ella  è  l’effetto  di  un 
violente  dolore  ,  che  non  lì  può  diftruggere 
fui  fatto  ,  ed  a  cui  F  opio  non  e  contrario  . 
Ho  veduto  alcuni  anni  fa  uni  giovane,  cui  un 
difpetto  amorofo  gettò  in  uno  de’ più  violenti 
flati ,  eh’  io  mi  ricordi  di  avere  veduti.  Quan¬ 
do  fui  chiamato,  erano  trentafei  eie  ,  ch’ella 
vomitava  ,  o  faceva  degli  sterzi  confinai  per 
lecere  con  ifpaventevoli  angoicie;  dopo  alcu¬ 
ne  ore  eden  do  cedati  due  volte  gii  sforzi,  el¬ 
la  aveva  convulfloni  fortiffime  con  perdita  di 
conofeenza  ,  locchè  forma  la  epilefiìa,  o  deli¬ 
rio  ,  il  che  non  è  raro  nelle  convulfioni  ;  io 
tentai  tutti  i  calmanti,  i  crateri  ,  gli  oieofi  , 
a  mezzi  bagni  ,  la  cavata  di  (angue,  tutto  fu 
inutile;  diedotto  ore  dopo  che  io  F  aveva  ve- 
duta  ,  continuava  ad  e  (fere  nello  Aedo  fla¬ 
to  ;  io  non  feppi  vedere  che  potettero  ral¬ 
levarla  fennon  alcune  do  ì  di  opio  »  Gliene  or«-« 
dina i  trenta  .  goccio  di  due  in  due  ore  fino  a 
tanto  che  il  male  fu  meno  violente  ;  dopo  la 
feconda  dofe  gli  accedi  convulfivi  piu  non  ri¬ 
tornarono  j  dopo  la  terza  i  vomiti  diminuito^ 
jìo  ;  fi  diedero  più  di  raro  le  doli  ;  La  letta  gli 
fece  celiare  dei  tutto  ;  cefso  tutto  il  dilordine 
jiervoio  ,  e  l’opio  foio  poteva  farlo  ceisare  ;  ma 
la  fcofsa  ricevuta  dalla  macchina  era  tanto  vio¬ 
lente  ,  che  F  animalata  e  caduta  in  e  (trema  de¬ 
bolezza  ,  e  fu  ella  tanto  oflinata  ,  quando  1  do¬ 
lori  finirono  ,  a  non  voler  ricevere  alcun  (oc- 
corfo,  che  peri  ii  fedo  giorno  in  uno  fiato  di 
delirio  ,  o  debolezza  ,  che  alternativamente  fuc- 


^edeyano . 


/ 


i 


244  Trattato  de'  Nervi  , 

§•  Abbiamo  di  fopra  veduto,  che  le  pal¬ 
loni  richiamavano  fovente  gli  accedi  ;  perciò 
quando  un  epilettico  ne  ha  provate  di  natura 
tale  che  pulsano  fargliene  temer  uno  ,  può 
eisergii  utile  il  prendere  un  leggiero  anodino, 
che  porta  ai  nervi  quella  calma  ,  ch’era  fiata 
turbata  dalla  p  a  filone  .  Io  T  ho  configliato  qual¬ 
che  volta  ad  una  femmina  ,  in  cui  quello  ef¬ 
fetto  era  alsai  coflante  ;  quindici  goccìe  di  lau¬ 
dano  io  acqua  di  tiglio  lo  prevennero  re¬ 
plicate  volte  ;  ma  la  fu  a  lontananza  me  V  ha 
fatta  perder  di  vifia, 

§.  n6.  Anche  il  vivo  dolore  può  produrre 
la  ep  ile  fu  a  ,  come  lopra  fi  e  veduto  ,  e  quefìo 
e  il  fecondo  calo,  nel  quale  gli  anodini  polso* 
in>  eiseie  utili  *  E  cola  certa  ,  che  farebbero 
fiati^  convenevoli  a  quella  giovane  ,  di  cui  par¬ 
la  ìa  Motte  ,  alla  quale  j!  calcolo  delle  reni 
cagionava  acceffi  di  epileffia  ;  ed  avrebbero  cal¬ 
mate  le  convulfioni  ,  che  un  male  di  denti, 
_  prodotto  da  un  dente  tarlato  ,  cagionava  ad 
una  giovane  ifierica ,  di  cui'  parla  il  Sig.  VVan- 
Svvieten  (a)  ;  come  io  gii  ho  ri/contrati  fpei^ 
fiffimo  unii  nella  epileffia  dei  fanciulli  prodot¬ 
ta  dall’ irritamento  de’ denti,  che  vogliono  u- 
feire,  e  che  tutti  gli  altri  umedj  ne n  pofsono 
fovente  calmare;  ed  in  convulfioni  ,  che  dura¬ 
vano  da  cinque  giorni  ,  lenza  una  ora  intera 
d' interruzione  ,  in  una  femmina,  che  aveva 
applicato  lopra  i  fuoi  denti  ,  per  calmarne  il 


dolo- 


(  a  )  §e  *34, 
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dolore  ,  ?  tlk  kyt  Mal*»ìe .  Cap.  i®.  a4y 
tifììmn*  J  ,fJuore  iecieto  apparentemente  for» 

to  chf*  *  CUI  U  ^e'rra^a  in  quello  flato,-  fi  a- 
n'  .e’  accompagnato  fpefio  dalla  perdita  di 
.  f®no^cenza  ,  non,  differiva  punto  in  quei  tI,o‘ 

rvdi  qUefl°  ^co  „P„S  d7  ca’fi  f  TopTb 
XmT"  penc°lofo  ^  q^fla  malattia  ; 
proverà ■  (*)?  aCfenZl°ne  3Ìdl  lui  efFecti  lo 

],  n?pr«nncipraii  jndicazionì  fono  di  diminuire 

d.u.  s;  :ig  „‘"”x ;  11 

*&*>.  »«*  ji  —tv  .1»  rcSsr,-ndt 

adao.cire  gli  umori  ,  e -so  gli  rende  più  acri  ; 

-  ì  apre  il  cadavere  delle  perfone  motte 
f  P°  una  troppo  grande  dote  di  onio  ,  vi  fi 
trovano  precilamente  le  flefse  circofianze ,  che 
fi  ofservano  ncg;,  ucc.fi  da  un  acceiso  di  epi- 
luna.  Ua  ciò  h  conofce  quanto  poco  fofse  ra¬ 
gionato  il  parere  di  Aezio,  di  Avicenna  (6), 

/di  alcuni  auri*  i  quali  contavano  l’opio  fra  1 

Q.  3  fpe- 


( a ) .Aristotile,  e  dopo  di  lui  Aveuroe  ave* 
ano  detto,  che  li  epiiedn  fi  prod  liceva  co*» 
e  il  tonno  da  un  vapore  ;  ed  è  per  qlièdo  , 
le.»  dice  Heers  Qfierv.  2q4  lì  narcotici ,  ed  ii  vi» 
)  punto  non  convengono  ;  fa  Fpiegaziane  ,  eh* 
h  davano  de  Fenomeni,  era  Falfa  ^  qi ^  avevano 
n  ragion-edi  g  iudicare,  che  tanto  nel  Tonno,  quan- 
nella  epilelTiaconcorreva.,  molto  (angue  alla  celia. 
(5)  Tetrabibl.  4.  Ferm.  1.  Gap, 96.  princ.  Me- 
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Specifici  della  epileffia  ]  e  quanto  fia  pericolofo 
il  con  figlio  di  Sennert  ,  il  quale  ordinava  im¬ 
mediatamente  prima  dell7  accefso  ,  quando  fi 
poteva  prevederlo  ,  una  pillola  compofia  dì 
trequarti  d’ opio ,  e  di  un  quarto  di  canto» 
ra  (a)t 

§.  167.  Duchesne  più  noto  fotte  ii  nome  di 
Querce  iàno  dava  ii  110  nepente  ,  il  quale  non 
è  fennon  un  opio  aromatizzato  ,  come  lo  (pa¬ 
cifico  della  epilelfia  ;  Riviera  ,  Pratico  per  al¬ 
tro  faggi  (limo  ,  attribuiva  anclfi  etto  troppa  ef¬ 
ficacia  &  quel  rimedio  in  quella  malattìa  *  La 
falfa  idea,  in  cui  fi  era  allora  intorno  gh  effet*» 
ci  dell’ opio  ,  che  fi  credevano  diametralmente 
oppofli  a  ciò  ,  che  fono*  effettivamente  ,  man¬ 
teneva  certamente  quell’ errore  intorno  al  fuo 
Ilio  ,  il  quale  aveva  nonoftante  anche  a  quei 
tempo  i  fuoi  oppoficori  ,  e  Benzoni,  nei  luci 
Canoni  Pratici  ,  lo  condannava  affoìutamente 
nella  epileffia  ,  nelle  convulsioni,  e  nelle  altre 
malattie  della  cella  (b) .  Lai  principio  diguefto 
leccio,  o  piutrofio  dal  fine  dell7 ultimo  (cerio 
fi  è  incominciato  a  meglio  conofcere  la  iu& 
maniera  di  operare,  allora  le  n’è  a  poco  a  po^ 

£0 


(  o)  Medi  ci  h.  praiic,  Lib.  ì-  part.  ì.  Gapé.  lU 
Stona.  1  *  P^g*  7$°* 

(  p  )  Io  Io  cito  falla  fede  del  Sig.  Traile* ,  po^ 
chfe  io  non  vidi  la  fua  Opera;  vedi  (opratutto  qué* 
fio  articolo  3  il  Sig.  Trallcs  de  Opio  p.  3«  14 

§.  8* 
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€Ó  profcricto  Tufo  nella  cura  della  epileflia , 
fi  leggera  qui  con  piacere  una  interefTante  o 
fervazione  del  Sig.  Scaiìdo.nja  .  Poiché  ,  die’  egli 
dei  grandi  uomini  r  ccomandavano  fortemen 
te  l’ufo  dell’  opio  nel  principiò  dell’  accedo 
(a^  io  volli,  edendo  ancor  giovine,  provare  9 
come  riufeifie  j  1’ ordinai  dunque  ad  una  lem-» 
mina  epilettica  ,  la  quale  aveva  iempre  de*  liti*’ 
tomi  precuriori  dell’ accedo  7  (òpra  turco  mi 
violente  male  di  tefta  ,  ed  un  ofeura mento  del¬ 
la  villa  collo  che  lì  dava  un  poco  di  moto  ; 
cominciò  elio  la  fera  ,  nella  mattina  feguente 
il  male  di  teda  fembrava  meri  forte,  ma  f  of- 
curamento  della  villa  era  accrefciuco  {b) ,  e  f 
accedo  veramente  verme. più  tardi  delTordinario^ 
ina  molto  più  violente  ,  e  tale  ,  che  mife  la 
vita  deirammalata  nei  maggiore  pericolo  (  c  )» 
Dopo  di  avere  parlato  dei  Teme  di  giufquiamo  f 
egli  termina  quel  paragrafo  coi  dichiarare  ,  che 
per  quanti  eiogj  fi  fieno  dati  agli  anodini ,  egli 
è  periuafo ,  che  non  fi  devono  mai  adoprare  in 
quella  malattia  (d)b  Ma  quella  regola  genera¬ 
le  ,  oltre  all’  eccezioni  ,  che  ho  già  indicate  , 
può  ancora  averne  delle  altre  in  certi  cali  par* 

4  tico* 


(a)  Fatalmente  fi  formerebbe  un  grofìo  vo¬ 
lume  degli  errori  pericolofi  de1  grandi  uomin 

(b)  Quelli  due  cambiamenti  provano  egual* 
niente  una  maggior  comprclfione  fui  cervello 
prodotta  dall’  opio  . 

(c  )  Mphorifmì  de  cognoj .  &  curando  morb * 
Db.  i.  Gap.  8.  §.  1 4. 

(  d  )  Si  quid  fentio  *  *vix  ,  ita  me  Deus  amst  9 
ac  ne  *vix  quidem  iftius  generis  medicamente  u* 
Undum  traderem *  ibid» 
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ticoiari  j  che  non  fi  pofiono  anticipatamente 
adeguare,  ma  che  la  fa ga cita  di  un  bravo  Me¬ 
dico  gli  fa  fcoprjre  ;tala  h  quello,- che  riferilce 
ii  Sig.  di  Haen,  e  che  io  ho  prorftelfo  qui  ad¬ 
dietro . 

§.168.  Quefia  offervazione  è  intereffante  per 
piu  riguardi  ,  e  fopratutto  per  quefia  rimarca¬ 
bile  fìngo!  àrie  a  ,  ed  e  che  ha  convenuto  im¬ 
piegate  il  tonno  artinziale  per  rimediare  al  ma¬ 
le ,  che  produceva  il  fohno  naturale  .  „  Se  qual- 
3,  che  volta  ,  dice  il  bravo  IVIedico ,  a  cui  la 
3,  dobbiamo ,  quefia  malattia,  la  quale  prende 
3,  tante  forme,  elude  tutti  i  nofiri  sforzi,  ai- 
3,  tre  volte  ella  dimoflra  >  come  in  fecreto  ,  a 
35  gli  attenti  Ofiervatori  i  n  odi  di  guarirla  4 
3 j  £ccone  un  efempio  ben  ienfibile  :  un  fan- 
jj  ciullo  di  lei  anni  faniffitno  fu  cotanto  fpa- 
ventato  da  un  cane  /aitatogli  addoffo  ,  eh* 
s,  ebbe  delie  Convulfìoni  pef  tre  intieri  giorni  $ 
3>  e  gli  refiarono  degli  acceffi  di  epileffia  y  i 
3,  quali  ritornavano  quafì  ogni  gion  o  ;  il  ma- 
3?  le  ha  refiftito  a  tutti  i  rimedj  ,  che  fi  ado- 
3,  prarono  per  fei  anni,  dopo  fi  addolcì  un  po- 
3,  co  con  un  fecreto  rimedio  ;  ma  aumentato 
3,  da  ima  nuova  paura  ,  non  ricevette  più  ai» 
3,  cun  follievo  dallo  flefio  rimedio;  lo  attacca* 
3,  va  efio  ogni  giorno,  e  qualche  volta  più  fia- 
39  te  nel  girno  flefio  .  In  fine  mi  fu  condotto 
3,  r  ammalato  ,  io  gli  ordinai  per  tre  fettima- 
3,  ne  la  Valeriana  ,  che  fembrò  efacerbarlo  ;  e 
39  per  ofiervarlo  più  attentamente,  lo  feci  traf- 
„  portare  alfofpitale*  si  oflervò,  eh5  egli  ave- 
3,  va  dei  principj  di  accedi  più  di  venti  voi- 
3,  te  al  giorno ,  ma  che  V  accedo  non  era  com- 
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s*  pieto  fennon  una  o  due  fòie  volte;  il  callo* 
3,  re  ,  e  gli  altri  rimedj  fetidi  ,  e  fpiritofi  fu- 
rono  anòlùtamènte  inutili  ,  gli  accedi  più 
3,  tenibili  erano  fempre  diverhficdti  ,  qualche 
3,j  volta  tutto  il  corpo  ,  altre  volte  loia- 
3,  mente  la  metà  erano  in  convuifione  ,  e  l’al- 
5J  tra  metà  in  uno  flato  di  rigidezza  cotale  ; 
3,  qualche  Volta  era  un  opidotonos,  altre  volte 
35  un  emprollotónos  ;  una  volta  le  convulsioni 
erano  violentìiTime  nelle  gambe  ,  un’altra 
3,  volta  tanto  forti  nelle  mani  3  che  le  porta- 
vano  fulla  faccia,  e  fui  petto  con  tanta  fòr- 
7y  za  ,  che  le  non  fi  avefse  ufata  grande  ac- 
tensione  li  farebbe  violente^  ente  pellaio  , 
7)  vi  era  in  ogni  accefso  un  Sudore  puzzolea- 
,r)  tiffimo  tanto  abbondante  che  il  letto  n  era 
bagnato  ,  e  tanto  cenace  ,  che  attaccava  co^ 
7y  me  il  vifchio  ;  vi  era  lpefso  un  abbondante 
3,  corfo  di  orinai 

La  malattia  andava  di  male  in  peggio ,  e 
3;  lì  avevano  legni  evidenti  di  una  rareiazio- 
ne  3  cui  la  natura  dimodrò  con  un  abbon- 
3,  dante  emorragia  dalle  narici  ;  ne  aveva  già 
provato  altre  volte  ?  e  lua  madre  mi  aveva 
33  avvilato  3  che  gli  accedi  ,  che  a  quelle  erano 
{deceduti,  erano  fiati  fempre  più  frequenti ,  e 
3,  più  forti  .  I  fìntomi  penò  parendomi  che  lo 
indicafsero  ,  io  gli  feci  fare  due  cavate  di 
33  Sangue  al  piede  ,  e  gli  diedi  dei  .fiemperan- 
ti  ,  e  dei  calmanti  ;  ma  ebbi  il  difpiacere  dì 
33  vedere  aumentarli  il  male  :  per  buona  forte 
l'y  un  giorno  indegna  L’altro,  ed  a  forza  dici* 
ftrvare  ho  rilevato  collantemente  ,  che  gli  , 
accedi  erano  molto  più  frequenti  ,  quando 


i 
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&  il  fanciullo  era  coricato  ,  e  dormiva  (  lecchi 
gli  accadeva  frequentemente  )  che  quando 
39  ledeva,  od  era  fvegliato.  Quella  ofservazio- 
33  ne  mi  determinò  a  farlo  tenere  per  la  mag- 
55  gi°r  parte  del  giorno  far  una  Tedia  ,  ed  a 
„  farlo  reflare  fvegliato  con  differenti  mezzi  f 
3,  che  piacevolmente  f  obbligavano  ;  con  ciò 
»  reli  a  poco  a  poco  gli  accedi  più  rari  ,  ma 
35  egli  aveva  grande  difpoiizione  al  fonno  ,  & 

„  finalmente  ho  osservato  ,  che  V  accefso  non 
33  1’  afsaliva  lenoon  quando  era  addormentato  t 
33  e  non  mai  quando  era  fvegliato  *  La  caufa 
3,  di  quella  terribile  malattia  trovava  eli’adun- 
3,  que  più  facilita  ad  operare  (opra  i  nervi  nel- 
3,  lo  flato  del  fonno,  che  nella  veglia  ,  che  gli 
teneva  agitati?  Ciò  che  vi  ha  di  cerco  fi  bv 
3,  che  la  elperienza  provava  ,  che  quanto  più 
33  noi  potevamo  tenere  fvegliato  il  giovane  , 
5,  tanto  più  gli  accedi  erano  rari,  e  con  que* 

3  3  fio  mezzo  potevamo  fovente  renderlo  efence 
3,  da  e fli  nel  giorno  ;  ma  finalmente  perche  bi- 
5,  fognava  dormire  ,  noi  non  potevamo  ailon- 
33  tanare  quelli  delia  notte,  Qjei.fi  oifervazìo- 
„  ne  mi  lece  nafeere  una  idea  :  non  fuccedo- 
,3  no  accedi ,  difs’  io  ,  durante  la  veglia  ,  ma 
3,  ve  n’ha  quando  dorme,  ed  è  fonnacchiofo  ;  la 
>y  caufa  dunque  di  quello  male  ha  più  azione 
33  fopra  i  nervi  durante  quel  fon  no  leggiero  , 
3,  che  nella  veglia  ;  e  quel  rullare  anche  prò- 
3,  va,  che  il  di  lui  fonno  non  e  naturale;  non 
3,  fi  potrebbe  dunque,  io  continuai,  rendere  i 
33  nervi  infendbili  coll’opio?  ma  d’altra  parte 
33  non  fi  correrebbe  pericolo  a  dare  f  opio  con, 
„  quella  difpofizione  fonnacchiola  ?  non  fi  arrif? 

chic** 
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riderebbe  di  procurargli  un  fonno  eterno,  <3 
di  renderlo  inbecille  ?  Nulla  almeno  li  avra 
a  temere  quando  li  cominci  col  dargliene 
una  piccioliffima  dofe  ;  io  Io  tentai  ;  la  prima, 
non  aumentò  punto  la  inclinazione  ai  fon-» 
y,  no  ,  ma  pme-faxgli  del  bene;  ho  accrefciu* 
3,  ta  la  d ole  con  prudenza  y  non  venne  più  ac~ 
5,  cello  1  il  lonno  divenne  naturalismo ,  e  noi 

1,  abbiamo  reio  il  fanciullo  ai  luci  genitori 

2,  agile,  allegro,  e  faniffimo  .  Egli  continuò  a 
,,  godere  una  buona  fallite  per  ere  meli ,  e  ma* 
*  ri  dopo  quel  tempo  da  diffenteria  (a)* 

LE  FOGLIE  DI  ARANCIO* 

/  •  '  *  :  V  5  ■ . 

S.  1 Le  foglie  di  arancio  fono  un  altro 
Srimedio  ,  che  ha  acquifiato  della  celebrità  dai 
qualche  tempo  .  Sono  dodici  o  tredeci  anni  , 
che  un  Ciarlatano  incognito  le  portò  all’  Aja 
come  un  ferrerò  ,  ch’egli  vantava  in  tutti  £ 
mali  di  nervi,  e  fopratutto  nella  epileffia  ;  egli 
le  dava  nella  ciotolata  ,  e  quella  ciocòlata  ,  di 
cui  io  ne  ho  bevuto  ,  non  era  difguflofa,  o  in 
decozione»  11  Sigi  Westerhof,  ed  il  Sig.  Vel-* 
se,  celebri  Pratici  all’  Aja,  lo  provarono,  e  lo 
trovar*  no  abballarla  efficace  per  mandarne  ai 
Sig.  diHAEN,  il  quale  lo  pofe  alla  prova  in  una 
giovane  di  1 S6  anni  tormentata  da  terribili  con* 

vul- 


(  a  )  Hun  1  Ratio  medendi  .  Pars  j.  Gap. 
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Vnlfioni  ,  la  luale  £u  perfettamente  guarita  (a)* 
li  Sig.  Vincel  celebre  Oculifta  ftabili to  allora 
a  Vienna  lo  informò  ,  che  quel  lecreto  altro 
non  era  ,  che  foglie  di  arancio  ,  ed  il  Signor 
Velse  glielo  confermò*  Se  ne  fece  raccògliere, 
fe  ne  dffribiù  in  tutti  gli  Ofpitali  di  Vienna  , 
fe  ne  diede  in  polvere  ,  ed  in  infufione  ,  e(To 
operò  utilmente  ;  ma  i  fuoi  più  evidenti  fuc* 
ceffi  furono  all’ Ospitale  di  S.  Marco  .  Il  Sig* 
Locher.  ,  che  n  era  il  Medico  >  unì  molti  epil¬ 
ettici  i  provò  tutti  i  rimedj  decantati  ,  non 
ne  trovò  alcuno  di  equivalente  alle  fòglie  di 
arancio;  elleno  moderarono  la  violenza  degli 
accedi  in  alcuni,  gli  allontanarono  in  altri  ;  cer¬ 
tuni  ne  guarirono  affolutamente  (b)  .  Il  Sigc 
VVan-Svvieten,  il  Sig*  Stork  1’hanno  pure  date 
con  fucceflo  (c)  ,  ed  il  Sig.  Hannes  Medico  a 
Vefel-  guarì  col  loro  foceorfo  un  fanciullo  epi¬ 
lettico  j  la  cui  malattia  aveva  refi  Rico  a  tutti 
gli  altri  rimedj  (  d  )  .  Io  ho  adoprate  le  foglie 
di  arancio  nella  epileffia  ,  nelle  conVuIfioni  ^ 
nei  vapori  *  Ho  veduto  y  che  nella  epileffia  fa¬ 
cevano  qualche  volta  del  bene;  ma  non  ho  ve-1 
dato  che  guanffero  ;  e  fono  convinto,  eh’ effe 

fono 


{  a)  Idem  .  Pars  6.  Gap. 7 4. 

(b)  Locher  Obfcrvat .  pracLc .  circa  Luem  Ve* 
ner»  ej'ilepJ*  &  man .  Gap.  2*  P*  5^* 

fc)  Crantz ,  Ma  ter.  Medie.  Pars  i»  p,  31, 

(  d  )  De  pucro  epileptico  .  p.  55» 
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lono  molto  inferiori  alla  radice  di  Valeriana. 
Se  il  fuccefio  di  quefii  due  riméd  j  nell'  Ofpi- 
tale  di  S«  Marco  a  Vienna  fu  differente 
fono  inclinato  a  credere  ciò  efìere  (acceduto  ? 
perchè  la  Valeriana,  effondo  un  rimedio  molta 
più  attivo,  può  avere  operato  come  irritante  in 
Soggetti  ,  che  non  erano  forfè  {fati  preparati 
molto  lungo  tempo  al  fuo  ufo  ,  e  perchè  il 
luogo  fieffo ,  in  cui  venivano  curati  ,  non  ave- 
va  permeilo  di  fervirlì  de  mezzi  da  me  indica- 
ti  qui  innanzi  come  indifpen-abilmente  necefo 
fari  per  adoprarla  con  confidenza  .  Io  le  vidi 
riufeire  qualche  volta  nelle  [empiici  convolilo- 
ni ,  ed  il  loro  ufo  in  tifgnna  fa  il  maggior  be*** 
ne  ^  alla  femmina  la  più  mobile  ,  che  io  abbia 
mai  veduta,  e  cui  molti  altri  rimedj  irritano* 
lo  le  dò  in  polvere  in  dofe  di  mezza  dramma 
fino  ad  una  dramma,  tre  o  quattro  volte  ai 
giorno  ,  ed  in  tifanna  io  fo  bollire  ona  mezz* 
oncia  di  quelle  foglie  con  venti  oncie  di  ac¬ 
qua  per  il  corfo  di  un  quarto  d’ora  per  la  dofe 
di  un  giorno  ,*  in  tal  modo  le  foglie  di  aran¬ 
cio  fono  un  buon  rimedio  ,•  il  loro  fieffo  fapo- 
re  lo  doveva  far  prefumere ,  ma  quefio  non  è 
però  uno  fpecifico  nella  epilefiìa  ,  ed  il  Signor 
JLocher  fiefio  ne  conviene» 


AR* 
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ARTICOLO  XXVII. 

:  .  ;  :*  ■  .  .  i 

La  China  ,  il  ferro  ,  la  canfora ,  il  cajlore , 
f  affa  fetida  ,  /# 

§.  170.  T  ^  China  unita  al  Mercurio  gna- 
JL>  ri  ,  come  fi  è  di  «opra  veduto  , 
dopo  Heistero,  una  epiledia  verminofa  ,  cui 
gli  altri  rimedj  non  avevano  potuto  guarire  . 
Tozzi  ,  Grainger  ,  Fuller  ,  Eller.  le  ne  fo¬ 
no  3  ferviti  con  il  più  grande  (uccello  in  que¬ 
lla  malattia  .  Il  Signor  Locher  dice  eter¬ 
ne  fiato  contento,  e  ì’adopra  Rovente  .  Io  la 
ho  adoprata  molte  volte,  e  ne  ho  veduti  felici 
effetti;  le  devo  anche  totalmente  due  guari¬ 
gioni  ;  ma  il  periodo  efatto  ,  che  la  malattia 
offervava  in  quei  due  cali  ,  in  tutto  come  in 
quello  defcritto  dal  Signor  Grainger  ,  il  cui 
malato  aveva  un  accedo  ogni  fei  giorni  {a)  ; 
la  debolezza  dello  fiomaco ,  V  atonia,  eh5  elìde¬ 
vano  negli  altri  cafi ,  nei  quali  io  la  ho  a  do* 
prata ,  mi  convincono,  che  la  China  dev  eifere 
adoprata  con  confidenza  nell’  epileffìe  ,  le  qua¬ 
li  dipendono  da  alcuna  delle  caule,  che  ho  in¬ 
dicate ,  ma  che  non  v’ha  virtù  anti  epilettica 
ficura  ,  e  che  quando  fi  tratta  di  rimediare  al 
vizio  del  cervello,  a  quella  difpofizione  p ree- 
gomena ,  eh’ è  la  bafe  della  malattia  ,  ella  è 
affai  inferiore  alla  Valeriana  .  Io  la  credo  anche  in 

ge» 
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(  a  )  Ftbris  anomala  Baiava  p.  nz. 
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generale,  fondato  fopra  molte  offervazioni ,  in*» 
ieriore  al  ferro  in  tutti  i  mali  di  nervi,  e  q lib¬ 
ilo  ultimo  rimedio ,  eh5  è  il  più  potente  dei 
fortificanti  ,  trova  pure  fovence  luogo  nei* 
la  cura  della  epilelfia ,  quando  ella  e  accompa¬ 
gnata  da  alcune  di  quelle  malattie,  alle  quali  il 
lèrro  e  il  ferro  lolo  rimedia  . 

Le  acque  minerali  calibeate,  che  fono  in  al¬ 
cuni  cali  la  preparazione  marziale  la  più  uti¬ 
le,  e  le  quali  hanno  qualche  volta  del  fuccefla 
nella  epileffìa  dipendente  dall  atonia  delle  pri¬ 
me  firade  ,  non  devono  però  efiere  ordinate 
fennon  prudentemente  e  II  principio  fpintofo  f 
ch’elle  contengono,  che  porta  tanto  fortemen¬ 
te  gli  umori  nei  rami  delle  carotidi  ,  che  ne 
inebbria  alcune  perfone ,  e  cagiona  ad  altre  de5 
mali  di  celta  ,  è  una  forte  contra  -  indicazione 
per  adoperarle  in  quella  malattia .  Ho  vedute 
delle  epilelfie  aumentate  dalle  acque  di  Pyr- 
moni  ,  e  di  Spa ,  che  fi  erano  annunziate  co¬ 
me  fpecifici  immancabili  ,*  ed  e  cofa  dìmoflrata 
dalla  ragione,  e  dai  fatti,  che  quanto  elleno 
poffono  fare  del  bene  in  alcune  epileffie  fi m pa¬ 
niche  ,  altrettanto  polfono  nuocere,  quando  la 
fede  del  male  è  nella  teda, 

LA  CANFORA. 

§*  1 7 r9  Fra  i  rimedj  propriamente  chiamati 
antiepilettici  ,  la  canfora  ,  il  cafiore,  V  alia 
fetida  l  la  ruta  tengono  pure  un  rango  difim* 

Non  è  da  dubitarli  che  la  canfora  non  fia 

un  rimedio  efficaciffimo ,  i  fuoi  fucceffi  inmob* 

te 
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te  malattie  acute,  e  croniche  (ano  inconteffa-* 
bili  ,  la  fu  a  azione  Copra  i  nervi  e  abballarla 
dimoiata,  ed  il  s?g.  Aletìandro  ha  anche  prò- 
vaco  con  una  bella  offervazione  ,  edere  ella 
taa“o  torce  ,  quando  lì  dava  in  grolla  dote 
che  poteva  divenire  pericolali  iTkna  (  a  )  ;  perciò 
fi  porrebbe  francamente  concludere  ,  che  può 
edere  aule  nella  epiledìa,  ed  il  fuo  odore  analogo 
z  quei  lo  delia  Valeriana  ,  quantunque  differen¬ 
te  ,  i  loro  effetti  fienili  in  oiolu?  altre  malat¬ 
tie,  aumentino  le  fperanze  ,  che  le  ne  poffo- 
iìQ  concepire  in  quella ,  e  che  la  efperienza  giu- 
iiifica  .  :  .il  Sige  Hannes  dice  di  avere  fpeffo  da  * 
ta  agii  epilettici  con  (accedo  una  tintura 
canforata  ,  cqmpofìa  di  un'  oncia  ?  e  mezza  di 
grani  di  Kermes,  ed  altrettanta  canfora  inven¬ 
ti  onde  di  (pirico  di  vino,  conolciiita  fatto  il 
nome  di  tintura  epilettica  di  Pietro  (&)>  ed 
il  Sig.  Locher.  ha  vedati  i  più  felici  effetti  da 
una  tintura  di  canfora  affai  meglio  compofìa , 
cui  egli  dice,  effere  incredibile  quale  ef¬ 
ficacia 


*.  *  *  ** 
•V  si  i 


(  a  )  Due  fcrupolidi  canfora  prefi  in  una  fol  vol¬ 
targli  apportarono  deirincommodifa,  delia  debo-, 
lezza  >  dell5  abbattimento  ,  dell'imbarazzo  di  te- 
ila,  un  totale  turbamento  di  villa,  una  perdita 
di  conofeenza  ,  forti  convulfioni  ,  frammenti  , 
un  polfo  celeri  (fino  ,  e  fu  quali  per  tre  ore  i  ri- 
uri  fato  pericolofo ,  jtlejfander  experimental  c[* 
[ays ,  ec.  P*  159. 

(  b  )  De  puero  epìlept ,  p.  47* 
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Ticket 3  eli  aobia  tiQilz  cura  della  epileffia,  (  a)  ^ 
guari  col  iuofolo  ufo  un  ammalato,  il  quale 
da  tre  anni  era  attaccato  da  un’  atroce  epilef- 
fia  ;  ho  veduti  dei  buoni  effetti  della  canfora 
lenza  poterle  attribuire  alcuna  cura  epilettica, 
ma  non  ne  ho  giammai  dati  più  di  dieci  grani  per 
volta  ,  ed  ho  1’  attenzione  ,*  che  1  ultima  prefa 
ila  ierop-e  data  prima  delle  quattr*  ore  della 
fera  ;  ho  ofiervato  da  lungo  tempo  ,  che  data 
piti  tardi  fa  palla  re.  fovence  delle  notti  in¬ 
quiete  . 

IL  CASTORE, 

§«171.  La  riputazione  del  Cafl ore  è  molto 
diminuita  da  un  fecolo  in  qua  .  Rovino  è  il 
primo  ,  che  abbia  dubitato  de’ grandi  effetti  s 
che  fe  gli  attribuivano  ,  e  che  non  operava  ; 
egli  voleva  eziandio  ,  che  fofse  prolcricco  dal*» 
le  Spezierie  ,  dove  non  ferve,  die’ egli,  fan  < 
non  a  fpargere  un  pelli mo  odore  (6).  Stahl 
non  ne  penta  va  più  favoievolmente  ,  e  Jun* 
CKRa  fiso  allievo,  e  l'efpofitore  della  fua  dot- 

R  trina  , 


(  a)  R.  Camph.  dr,  med.  fac<*ar.  canar.  muci- 
lag.  guram.  arab.  aa.  dr.  j.  his  ir, vicem  in  mer¬ 
lar,  marna,  trit.  add.  acet.  calid.  dr.med.  aq.  flor. 
famb.  dram.  vj  firup.  fior.  pap.  rhead.  dram.  j. 
Obferv «  praef.  p.  42.  L’aceto  non  è  forfè  meno 
utile  della  canfora . 

(  b  )  Gsnfur.  Medicamen.  OfBcinal.  Gap.  2. 
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triia ,  lo  condanna  efpreisamente  nella  epilef- 
fia  ,  e  nei  vapori  ,  perchè,  dic’egli,  fé  folleva 
alcuni  momenti  ,  lafcia  dopo  dei  piu  gran¬ 
di  mali  ,  (opra  tutto  un  grande  imbarazzo  di 
teda  ,  e  delle  ringoici  e  allo  fiotnaco  (a).  Neu« 
man,  il  quale  ha  tanto  bene  fatto  1’ analifi  di 
tutti  i  nrnecij ,  lo  credeva  incapace  di  operare 
gli  effetti  ,  che  fe  gli  attribuivano  (  b  )  ;  ed  il 
Signor  Alessandro  conclude  dopo  varie  lue  ef* 
pei tenze  (  e  però  vero ,  che  Sembra  dedurre 
troppo  ceieremente  delie  conclufioni  generali)  „ 
che  il  cafiore  non  merita  luogo  nella  lifta  de" 
medicamenti  ;  3J  dopo  le  ollervazioni  più  efat- 
,5  te,  che  io  abbia  potuto  fare,  die’ egli,  e  da 
quanto  ho  apprefo  da  quelle  degli  altri,  non 
„  il  può  Sperare  alcun  benefizio  fenfibsìe  dal 
„  cafiore  nelle  malattie  ipafmod  che  (  c)*  35  II 
poco  (uccello,  che  ho  ofier vaco  di  quello  rime-5 
dio  nei  primi  anni ,  ne’  quali  1’  ho  adoprató  , 
me  ne  di  (gufi  ò ,  io  ne  ho  fatto  firn  d’ allora 
F°chil7imo  ufo,  e  Tempre  piintofio  per  prova, 
ed  offervandolo  attentamente,  che  per  confi¬ 
denza;  ma  non  ho  giammai  veduto  cola  alcuna, 
che  abbia  potuto  farmi  cambiare  d’idea;  inol¬ 
tre  il  vero  cafiore  è  raro  ,  egli  fi  conferva 
poco  in  fofianza ,  h  ina  cintura  fpiritofa  difiil® 

lata, 


(a)  confpeBus  Medie .  theoret.  pracfó  Tabé  37. 


Caut.  35.  &  Tab.  55.  Gant.  5. 

(b  )Tbe  Chemical  VVoyckj  cf  Gafp.  Neumans 
p.  566. 

(c)  Experimental  Effais  p.  87, 
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5  sd  il  Ilio  e firatto  acquofo  fono  fen za  fbr-» 
za  ,  e  non  v  ha  che  il  tuo  eflratto  fpirito  fc,  che 
polla  iervire  a  confervare  quel  che  ha  di  utile  * 
cosi  lenza  togliergli  affatto  ogni  efficacia  ,  e  Isendo 
si  lpeffo  imputato  foffifticamence,  che  fi  conferva 
niale,  eh’ è  ecceffìvamente  difguffofo  ,  e  che  vi 
tono  molti  rimedj,  i  quali  hanno  le  fi  effe  qua¬ 
lità  in  un  grado  molto  lupe  riore,  io  penlb  "co¬ 
me  Rivino  5  che  farebbe  da  defiderarfi ,  che  for¬ 
fè  proferitto  » 

L  A  S  S  A  F  E  T  I  D  A. 

§.  173*  L  afsa  tetida,  à  cui  fi  pofsono  unire 
le  altre  gomme  ,  le  quali  hanno  virtù  affai  fo- 
miglianti  ma  pili  deooli  ,  lopra  tutto  nei  mali 
di  nervi  ,  è  un  rimedio  veramente  efficace  in 
molte  di  quelle  malattie,  e  di  cui  ho  veduti  i 
più  grandi  effetti ,  fpecialmente  in  alcune  alme 
con  vu  Ih  ve  ;  ella  è  utiliffima  nella  epileffia 
quando  vi  fi  a  una  Complicazione  di  vifcofita 
negli  umori  ,  dì  o  fi  razione  nelle  prime  firade 
o  un  principio  verminofo  ;  fi  può  in  molti  cafi 
unirla  alla  Valeriana  ;  ma  conviene  tifare  atten¬ 
zione,  che,  come  tutte  le  gomme  ,  ella  porta 
un  poco  alla  teda,  e  ricordarli  della  offervazione 
del  Sig.  Burgrave  ,  il  quale  fu  il  primo  a  far  ri¬ 
marcare  ,  che  mentre  fi  faceva  ufo  delle  gomme, 
fi  era  affaifTJmo  (oggetto  a  vedere  delle  Tcintil- 
le  dinanzi  agli  occhi  (  a)  •  (Incorno  ,  a  cui  gli 

R  z  epi- 


{  a  j  D s  acre  3  aquis }  &  l  ocis  3  Frcwcofurtenfib . 
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epilettici  fono  foggetti ,  locclìèefige  grandi  at» 
tensioni  prima  di  determinarfi  a  darne  ad  e/fi 
dèlie  doli  un  po/  forti . 

LA  RUTA. 

174*  La  ruta  e  raccomandata  da  lunghif- 
fitte  tempo  :  Aieflandro  di  Tralles  già  la  de¬ 
canta  ;  e  vero  ,  che  pare  ciò  elieie  piuttofìo 
per  far  terminare  T  accelfo  col  fmo  forte  odo¬ 
re  ,  che  per  guarire  il  male.  Dopo  di  efso  pe¬ 
rò  fino  ai  nnfìri  giorni  l’acqua  difiillata  delia 
ruta  è  entrata  nella  maggior  parte  delle  po¬ 
zioni  anti-epilettiche  ,  ed  e  cofa  certa  ,  che 
f  devono  fperare  effetti  fenfbin  da  un  rime¬ 
dio  tanto  attivo  ;  forfè  anche  quella  grande 
acrimon  a  ,  che  infiao  ma  ie  mani  ,  fe  la  fi  ma¬ 
neggia  per  lungo  tempo,  dovrebbe  fare  preferi¬ 
re  lo  fpiritofo  ,  che  conferva  tutta  la  forza  dei 
rimedio,  e  non  ne  perde  fennon  la  fetidezza  , 
e  c^e  in  molti  cafi ,  nei  quali  vi  fi/s  ero  le  in® 
dicazionj  ,  delle  quali  ho  parlato  all*  articolo 
dell'  aisa  fetida  ,  farebbe  e  fi  rem  rudente  utile  ? 
ma  in  efso  nulla  io  credo  di  fpecìfico ,  non  a- 
vendo  veduta  alcuna  ofservazione ,  che  me  lo 
abbia  periualo  ,  e  non  a  vendolo  pofto  alla  prova 
con  quella  mira,  perchè  non  fi  può  impiegare  un 
cosi  grande  numero  di  rimedj  ,  ed  io  non 
amo  di  allontanarmi  da  quelli  ,  de’  curali  ho 
ben  comprovata  la  efficacia  ,  lennon  per  ado<* 
prarne  de’  nuovi ,  i  quali  lembiino  muniti  di 
eccellenti  certificati . 
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IL  MERCURIO,  L’  ANTIMONIO  . 

§»  175.  il  cinabro  non  è  prefso  a  poco  tan- 
£0  efficace  quanto  la  maggior  parte  degli  ul- 
simi  rimedj,  e  tutti  gli  elogj  ,  che  gli  fono 
flati  dati,  non  accrefcono  punto  la  fui  virtù/ 
egli  entra  in  quali  tutte  le  formule  quali  in- 
^numerabili  (  a  ;  de’  rimed)  anti-epùett  ci  f  ed 
io  però  non  io  cura  alcuna  ,  che  fe  gli  poisa 
attribuire.  Perciò  1  Sig.  Trali.es  ha  bene  di- 
mofix^to,  che  quello  è  uno  de*  nmedj  da  prò* 
fcrivere;  ma  vi  tono  d:.  cali,  nei  quali  il  Mer¬ 
curio,  fommimilrato  in  una  forma  capace  di  azio¬ 
ne,  e  neccisano  nella  epile'Tìa ,  e  produce  de 
grandi  effetti:  egli  è  anche  >1  folo  vero  rime¬ 
dio,  quando  la  malattia  e  i;  effetto  del  veleno 
venereo  ,  ed  il  Signor  Locher  rifenice  una  of- 
fervazione,  che  lo  prova  *  a  in  tempo ,  dic’egli, 
3,  che  io  faceva  delle  prove  dei  (olimaco  cor- 
,,  roffvo  per  i  mali  venerei,  fi  presentò  un  uo« 
a,  mo ,  il  quale  aveva  il  vajuolo,  e  la  epileffia, 
yy  e  che  aveva  ai  cramo  un  tophus  confiderà* 
,,  bile.  Io  gli  ho  ordinato  arditamente  il  ri- 
j,  medio,  durante  l’ufo  del  quale  gli  accedi 

R  3  >>  fpef- 


(a)  Il  Sig.  Tri  Iter  fi  ha  prefo  la  pe^a  di  riu¬ 
nirne  17.  (  Difpenfatonum  Uaiuerjaie)  tanto  mal 
compone  ie  une ,  che  le  altre,  e  che  non  fono 
fennon  lo  ih  fio,  che  quelle  di  Guttette.  Dilpu- 
ce,  che  quel  dotto  Medico  abbia  in  tal  modo  per'* 
dato  un  tempo,  che  poteva  impiegare  più  util¬ 
mente  * 
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”  Spe^so  Ti  rinnovarono  ;  ma  quando  il  tophus  fa 
y)  aperto  3  più  non  ricomparvero  ;  iì  tophus  fi  dif- 
^  c  cicatrizzata  la  piaga,  e  iu  guarito 
33  dalle  due  malattie  .  “  (  a  )  Il  Mercùrio  è  an- 
che  utile  ne  cali  ?  ne’  quali  fi  può  credere  , 
che  il  maje  fa  prodotto  da  qualche  ingorga¬ 
mento,  oa  un  umore  di  volatica  ,  o  da  un  acri- 
momà  non  caratterizzata  della  linfa  ,  ed  ho 
guanto  un  ammalato  in  quello  calo  colf  ufo 
del  Mercurio  dolce,  e  dei  purganti  fenz’ alcun 
ajtro  rimedio;  io  non  gii  diedi  delia  China  fe  non 
dopo  la  guarigione  per  corroborarlo .  Era  que¬ 
ll  un  giovane  di  undici  anni,  il  quale  aveva 
iovente  per  il  corfo  di  fei  meli  delie  bolle  fo- 
pia  tutto  il  corpo  con  pizzicori ,  e  fava  benifr* 
limo  ,  quando  ipanvano  le  bolle ,  era  difgufia- 
to,  dcboie,  languido,  ed  aveva  degli  acceffi  ; 

ma  e  °*°  }n  cali  ^  e  nei  verminofi ,  che 

il  Mercurio  guari  fc  e  la  epi  Ieflra  ,  non  efiendo 
cgh  punto  anti-epilettico.  Quando  alcuni  Me®4 
ojci  nel  ielle ,  e  nel  fettìmo  fecolò  l’hanno  prò- 
poi .0 ,  cso  eia  lenza  indicazioni  precifc ,  e  per 
quanto  appare  lenza  efperienze  ,  come  un  ri¬ 
medio  potente ,  che  perciò  conveniva  provarlo 
nei  diipeiati  ,  e  quando  VVillis  aflicurava  3 
che  ra  Salivazione  mercuriale  guariva  compie- 
tamente  la  tpiliffìa,  era  quella  un’  alTerzion© 
teorica  (mentita  dall5  efperienza  ;  egli  fleflb  di¬ 
chiara  altrove  ,  eh  e  pericolofo  nelle  malatti® 
convulhve,  Desaulx  (b),  il  quale  aveva  pro¬ 


ni  elio 


(a)  Obf erbati on •  Fradice?,  p#  ^ 
(  b)  Mali  venerei*, 
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anello  un  Trattato  della  epitetila  ,  in  cui  fviluP- 
pertbbe  un  metodo  moìtò  breve  ,  e  molto  iem- 
phee  per  la  fu  a  guarigione,  ma  che  per  dilgra- 
zia  non  lo  ha  rnaì  dato,  fi  era  convinto  della  fu  a 
inutilità  colle  ofservaziorsi  ;  s’egli  avefse  creduto, 
che  il  Mercurio,  il  quale  era  il  ino  rimedio 
favorito  ,  potette  edere  lo  fpecifico  di  quella 
malattia,  non  Io  avrebbe  affilatamente  (credi* 
tato.  Doleo  aveva  conofciuto,  edere  le  con- 
vulfioni,  e  la  epileflia  una  confegusnza  delfido 
del  Mercurio  (a),  ed  era  ben  lontano  dal  cre¬ 
derlo  un  rimedio*  Sono  folamente  alcuni  me® 
il,  che  il  Signor  Heuss  et  Io  ha  propo¬ 
rlo  come  il  rimedio  il  più  attivo  ,  e  il  più 
pronto ,  che  pojfa  immaginarli  nella  natura  per 
la  guarigione  radicale  della  epilejjìa  idiopatica  ; 
fe  voi  eccettuate  ,  aggiunge  il  Signor  Haas- 
set  ,  i  vizj  di  conformazione  del  cervello  ,  od  i 
calcoli  che  alcune  volte  fi  formano  in  quella  vi- 
J cera ,  0  finalmente  le  fi  cava  fazioni ,  che  [acce¬ 
dono  a  dà  colpi  dati  Julia  tefia  ;  io  dimando 
quale  fia  la  cauja  evidente  ,  od  occulta  ,  che  il 
'Mercurio  non  potrà  Combattere  con  fuccejfo  (b). 
II  Signor  Hous$et  appoggia  quella  propolìzione 
con  una  oderyazione  da  elfo  fatta  fopra  un  gio¬ 
vane,  il  quale  dalla  era  di  dodici  anni  aveva  avuti 
moki  accedi  di  emicrania  ,  che  fembravano  par¬ 
tire  dalla  parte  anteriore,  ed  inferiore  del  co¬ 
ronale,  e  che  ali5 età  di  diecifet te  anni  fi  cam¬ 
biarono  in  acceffi  di  epiledìa,  i  quali  comincia** 

R  4  vano 


(a)  Enciclopedia  Medie.  Cap.  15.  p.  303. 

(b)  Defecazione  fopra  le  parti  jénfibiU  dei 
£9rpo  umano  &c.  p*  71*  1 7^9« 
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¥3ro,  come  quelli  della  emicrania  ,  con  ifiordì** 
menti  ,  duranti  i  quali  vedeva  come  delle  fa» 
ville,  e  delle  candele.  Gli  accerti  erano  vio* 
lenti,  F  ammalato  perdeva  in  un  iflante  la  co- 
nofcenza  ;  iv  ebbe  otto  più  confìderabili  degli 
akn  dal  fine*  di  Gennajo  17 56.  lino  ai  mele  di 
Luglio  1758.  Le  cavate  di  lingue,  gli  evacuan¬ 
ti  ,  gji  anu~epsictuci,  fra  i  quali  era  la  Vale¬ 
riana  ,  lo  guarirono  per  un  anno  ,  a  capo  del 
qual  tempo  gli  accerti  litornarono  .  I[  Signor 
Mousse  r  fi  determinò  ad  adoprare  il  Mercurio 
cavò  (angue  all’ ammalato,  lo  fece  porre  nei 
bagni,  purgare,,  e  dopo  gli  fece  fare  delie  fre¬ 
gagioni,  che  Io  fecero  fahvare  per  il  torfo  di 
tre  meli,  e  mezzo.  Da  allora  in  poi  non  ròbe 
più  accidenti  ,  ed  è  morto  da  un'  altra  ma' ac¬ 
cia  tre  anni  dopo.  Quella  ofservazione  è  inte- 
tefsante,  ma  prova  dia,  che  il  Mercurio  fm  il 
fpecifico  della  epiieflia  idiopatica  ?  lo  fono  mol¬ 
to  lontano  dal  pei  fario;  nrnn  Medico  lo  crede¬ 
rà  ,  tutu  giudicheranno,  che  $' egli  ha  fatto  del 
bene,  lo  ha  fatto  come  aperitivo,  d  ili  ruggen¬ 
do  un  principio  cf  ingorgamento  ,  eh'  elìdeva 
veri  ùmilmente  alla  parte  anteriore  ,  ed  mfe  rio- 
re  del  cervello  .  Vi  fono  mol  e  epilertìe  ,  nelle 
quali  quello  metodo  nuocerebbe  ,  e  quelli  che 
hanno  veduto  quanto  le  fregagioni  mercuriali 
irritano  il  gene? e  nervofo  ,  come  ho  detto  al¬ 
trove  (a),  non  perdano  ,  che  elleno  fieno  lo  fpe» 

tifico 


(a)  Ho  gìa  citata  qui  additerò  la  oflfervwo* 


.  ne 
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tifico  de  mali  di  nervi  ;  quando  guarifeono  3 
ciò  fanno  col  diftruggere  la  caufa  ,  che  gl’ irri¬ 
tava  ,  caufe  tra  le  quali  fi  può  numerare  il  ve¬ 
leno  venereo  .  Homob.  Pisone  guarì  col  mezzo 
della  ialivazione  un  uomo  gettato  da  quel  ve¬ 
leno  nella  epileffia  (a)  ;  ed  il  Sig.  Scardona 
riferifee  la  fona  di  una  vedova,  la  quale  nell9 
età  di  trentanni  fu  assalita  da  una  epileflla  ,  i 
cui  accerti  ritornavano  quafi  ogni  giorno  due 
o  tre  volte . 

I  rimedj  ordinàrj,  lunge  dal  follevarla,  ren¬ 
devano  gli  accetti  tanto  violenti,  che  fi  temeva 
per  ia  fisa  vita,  lenza  che  un  tale  pericolo  la  fa-* 
eeffe  rifolvere  a  confeflate  il  fuo  flato  ;  un  vio¬ 
lente  ardore  di  orina  lo  (coprì,  ed  avendola  il 
Sig.  Scarogna  pressata  ,  ella  confefsò  ,  che  il. 
male  avea  cominciato  da  una  gonorrea  fegoita 
da  cancri  nella  bocca,  e  dalla  epileffia  ,  da  cui 
la  falivazione  la  guarì  perfettamente  (  b  )  .  Nel¬ 
la  ©nervazione  riferita  dal  Sig.  Housset,  e  che 
fembrava  non  dipendere  da  veleno  venereo  , 
conviene  contare  V  effetto  della  cavata  di  (an¬ 
gue,  e  de' bagni ,  i  quali  fecero  forfè  tanto  be¬ 
ne  quanto  il  Mercurio. 

§.  17  6. 


ne  di  Dole®  ,  e  fe  ne  trovano  mcl'e  altre,  che 
confermano  gli  f  elli  timori  .  Hrfman ,  deinfccuris 
remediis ,  §.  21*  parla  dei  Mercurio,  come  che 
polla  produrre  la  epileffia  nelle  perfone  de™ 
boli  « 

(a)  De  regimine  magnar*  auxìL  Cap.  4- 

(  b  )  ,Aph®r*  de  cagne]*  &  cur*  tmrb .  l»  1.  Cap» 

a.  f* 
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$•  ij6.  De  ve  il  porre  dopo  il  Mercurio  !e  pre^ 
parazìoni  antimoniali ,  e  principalmente  il  zol¬ 
fo  indorato  3  ed  il  Kermes  minerale,  che  gli  è 
preferibile  .  Io  me  ne  fono  fp  e  ili /Inno  fervilo 
nella  e  pi  le  (Ha  ,  ma  fop  rat  atto  per  li  fanciulli 
di  fotte  della  età  di  dieci  anni;  effe  di  li  rogge 
le  materie  ghiajofe  ,  toglie  le  effrazioni  7  apre 
i  colarci ,  ed  in  fine  fortifica  realmente  i 
nervi  5  locche  adempie  tutte  le  indicazioni  , 
che  fi  preferitane  più  ordina  riamante  in  molti 
cali  v  La  unione  dei  Mercario  ,  e  deli’  antimo- 
bìo  fe  qualche  volta  utile  ne5  mali  della  fi  e  fu 
fpecie.  ;  ed  il  Dot.  Xinneir  ri  feri  fee  una  cura 
molto  beila,  operata  coll’ ufo  del  Mercurio  dol¬ 
ce,  e^dei  zolfo  indorato  uniti  fecondo  il  metodo 
dei  Dot.  Plummer;  h  quella  di  un  giovane  di 
dìeciotto  anni  ,  il  quale  aveva  fovea  te  tre,  o 
quattro  accefTì  al  giorno  ,  ed  ogni  accedo  di 
un  ora  ;  gli  evacuanti ,  t  vefcicanti ,  i  nervini , 
la  fi  e  ila  China  ,  e  la  Valeriana  adoprate  per  il 
corfo  di  nove  meli ,  non  avevano  prodotto  fen- 
non  un  leggiero  miglioramento  ;  il  rimedio  di 
pt-UMMiR  lo  guarì  in  un  mdc  (a)* 


Ali¬ 


ta  )  Kinncir  a  nevv  effay  on  che  nerves  §  pe 


£  delle  loro  Malattie.  Ca f.  % o,  z6y 

ARTICOLO  XXVIIL 
Sfeci  fi  ci  inutili  . 

$*J77*  T  | gran  quantità  di  altre  piante  , 
che  fi  chiamano  nervine,  e  le  loro 
conferve,  o  le  loro  acque  difìillate,  entrano  pu¬ 
le  nel  numero  de’  rimedj  anci-epilettici  y  tali 
io  no  iC  acque  dì  fiori  di  arancio  ,  di  meliilk  , 
di  tiglio  3  di  lofmarino ,  ed  una  moltitudine  di 
alti  e ,  ma  che  mentano  appena  il  nome  di  ri* 
med]  in  quello  calo  ,  e  non  fono  utili  che  a 
iervne  dì  veicolo  a  de’rimedj,  che  hanno  più 
efficacia . 

Da  ciò,  che  ho  detto,  fi  può  concludere ,  che 
di  tutti  i  ri  med  j  anti*cpilectici  ,  vantati  co¬ 
me  fpecifici  ficuriffimi  da  buoni  Autori  ,i  s.  la 
Valeriana  ,  le  foghe  di  arancio  ,  il  rnufchio  ,  la 
canfora  fono  i  foli  ,  ai  quali  fi  polla  dartì  que¬ 
llo  titolo,  il  qoiale  e  certamente  dalla  Valeria¬ 
na  meritato  più  che  dagli  altri  tre.  2.  Che  il 
vifchio ,  e  la  radice  di  peonia,  tanto  decanta¬ 
ti  ,  loro  fono  inferiori  ;  che  la  radice  di  peo¬ 
nia  (pezialmente  non  ha  quali  veruna  efficacia, 
e  che  è  un  perdere  inutilmente  il  tempo  ordi¬ 
nandola  agli  epilettici.  3.  Che  la  China,  il  fer- 
to  (  a) ,  le  acque  minerali  pofiono  effereutilif* 

lime 


(  a  )  Si  è  veduto  da  un  anno,  o  due  ne5  pub¬ 
blici  avvilì  l'annuncio  di  uno  (pecifico,  che  de¬ 
ve 


Trattato  de*  Nervi 9 

£me  in  alcune  circoftanze  ,  e  pofifofto  guarire 
radicalmente  il  male,  carpandone  lacaufa.  4* 
Che  fi  potrebbe  dar  bando  alcaflore,  e  che  L’al¬ 
fa  fetida,  le  altre  gomme,  la  ruta  fono,  appun¬ 
to  come  la  China  ,  il  terrò  ,  le  acque  minerà* 
li  ,  piu  indicate  dalie  circofìanze  dei  male  , 
che  dal  male  fieffo  .  io  non  vorrei  nero  nega¬ 
re  qualche  ^cofa  di  fpecifico  all’alfa  fenda 
Che  quando  io  dico,  che  i  tali  rimedi  fono  {pa¬ 
cifici  di  quella  malattia,  intendo  iolamente con 
ciò  ,  /che  quelli  fono  i  rimedj  cogniti  ,  { 
capaci  di  cambiare  la  difpoHzione  epilettica, 
del  cervello ,  quando  eila  non  è  complicata  con 
alcuna  ci  reattanza  della  fan  ita  ,  che  polla  far 
temere  il  loro  effetto  ;  fono  elTì  ben  lontani 
non  foto  dai  guarire  ,  ma  anche  dall’  edere 
utili  in  tutti  i  cafi  di  epilelfia . 


t  ■ 

*  ■, 

*  LA 


ve  avere  operate  molte  guarigioni  ;  io  me  n© 
(ono  procurato ,  e  dopo  di  averlo  ©laminato  at« 
tentan  ente,  non  vi  ho  potuto  riconoscere  feti- 
non  della  limatura  di  ferro  ,  e  delle  coccole  di  al¬ 
loro;  li  comprende  facilmente  in  quali  mali  può 
giovare,  ed  m  quali  e  (Ter  dannolo.  Io  f  ho  da¬ 
to  a  due  ammalati  ,  e  i1  effetto  punto  non  fu 
favorevole* 


E  delle  loro  Malattìe  .  Gap.  io .  z6$ 

LA  POLVERE  DIGUTTETETE,  E  QUELLA 

DEL  MARCHESE. 

$•  J78.  La  polvere  diGuttette,  eia  polvere 
del  Marchefe  ,  hanno  avuto  una  riputazione  v 
che  obbliga  a  dirne  una  parola  ,  quando  ciò 
non  ielle  che  per  spogliamele .  Quella  diGut- 
tette  è  compoffa  di  radice  di  peonia  mafehia  s 
di  vifchio  di  quercia  ,  di  cranio  umano  non 
Sotterrato,  di  unghia  di  alce,  di  rfeme  di  bali- 
lico  ,  e  di  peonia  ,  di  fiori  di  betrunica  ,  e  di 
tiglio  ?  di  polvere  diambra  ,  di  zucchero  rofa<* 
to  ,  e  di  foglie  d’oro  (a).  Quella  del  Marche¬ 
se  e  compofìa  di  radici  di  peonia  mafehia  ,  di 
vifchio  di  quercia  ,  di  ralchiature  di  avorio  s 
di  unghia  dì  alce,  di  unicorno,  di  avorio  abbru* 
ciato,  di  corallo  rodo  ,  e  bianco  ,  di  perle 
preparate,  di  foglie  d’oro  (b)  . 

Se  ci  degniamo  di  gettare  uno  Sguardo  fu  le 
droghe,  ch’entrano  in  quelle  compofizioni  ,  fi 
giudicherà  prima  ,  ch’elleno  fono  deboli,  corri- 
pofte  di  rimedj,  de  quali  alcuni  non  hanno  alcu¬ 
na 


(  a  )  Farmacopea  Univerjale  di  Lemery  .  Tonio 
J,  pag*  334-  EU*  fu  riformata  in  varie  Farma¬ 
copee;  ma  ella  vi  ha  poco  guadagnato,  eccetto- 
chè  a  Edimburgo  ,  dove  vi  fi  e  aggiunta  la  radi* 
ce  di  Valeriana. 

(b)  Farmacopea  Uni  ver  [ale  di  Lemery* 
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m  virtù,  gli  altri  non  fono  che  afforbeati  ,  e 
che  dal  v  ficaio  di  quercia  da  me  già  apprezzato 
qui  fopra  ,  effendo  ciò  che  v’  ha  di  più  effica- 
ce  2  non  fe  ne  può  I  pera  re  aleno  effetto,  feli¬ 
no  n  forfè  nella  epflefiìa  dei  fanciulli ,  od  in 
qualche  altro  cafo ,  ir»  cui  f  irritamento  delio 
lìomaco  ,  cagionato  dagli  acidi?  può  effe  re  una 
delle  caule  particolari  della  malattia ,  e  che 
perciò  quelle  polveri  $  malgrado  tutto  ciò  che 
fe  n  c  detto  ,  devono  effere  numerate  nella 
dalle  dei  fpecifici  inutili,  i  quali  bada  quali  no* 
minare  * 

§*  179.  I  principali  fono,  i  vermi  di  terra, 
prefi  a  digiuno,  nei  mefe  dì  Giugno,  prima  che  s* 
alzi  il  Sole,  nel  momento  del  coito,  il  piede  di 
alce,  il  calcagno  di  lepre,  la  fecondina  di  un  pri¬ 
mogenito,  il  cranio  umano  non  io  et  errato ,  la 
raschiatura  delle  vertebre  di  un  uomo  nior* 
to  da  morte  violenta  ,  il  cervello  umano,  il  * 
cervello  di  corvi  ,  lo  fpirito  di  (angue  u* 
mano  ,  V  offo  fefamoide  del  cranio  urna* 
no  ,  r  unicorno  follile  ,  i  piccioli  offic- 
tini  deir  udito  di  un  vitello,  là  bile  frefea  di 
trn  cane  nero,  lo  fierco  di  pavone,  e  di  ieo* 
ne,  la  fpina  del  dorfo  di  una  Incerta  rofchia^ 
ta  in  un  mucchio  di  formiche,  i  cuori,  ed  i 
fegati  di  talpe,  di  ranocchie  verdi  ,  e  di  altri 
piccioli  animali  (a),  ed  un  gran  numero  di 

altri  , 


(a)  Juncker  c  onfp  e  Etu  s  Medicina  tabu!*  57,  §9 
7.  pt  4C0. 
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altri ,  tutti  dei  pari  inutili,  che  difguflofi,  té 
internati ,  e  che^  fenza  virtù,  e  fenza  forze  , 
indegni  di  elfere  nominati  rimecij  ,  fervono  a 
provare  in  quali  baffezze  pedono  cadere  gli 
uomini  *  quando  fi  lanciano  guidare  dai  fìttemi, 
dai  pregiudizi,  e  dalla  fuperttizione  « 

.  §•  i8o«  Si  potrebbe  fituare  qui  un  rimedio  s 
di  cui  non  ho  dovuto  parlare  nella  prima 
claife  dei  rimedj  fpecifici,  ed  è  loglio  animai® 
di  Divelto,  il  quale  altro  non  è,  che  un  oglio 
di  corno  di  cervo  fpogiiato  del  ino  fale  acre 
con  lavamenti  acquofi  ,  e  molte  volte  difiilfa- 
to  5  onde  Viene  refo  un  oglio  aliai  dolce  ,  che 
l’Autore  (a)*  Juncker,  Kramer  ,  Scharsch- 
mid  ,  il  Signor  VVerlhof  fletto  hanno  racco¬ 
mandato  nella  epiieffia  dopo  le  loro  proprie 
o  nervazioni ,  che  non  può  nuocere ,  ma  che  pe¬ 
rò  non  pare  dotato  di  grande  efficacia ,  e  che 
inoltre  fu  fpelTo  trovato  totalmente  inutile  ; 
io  non  vi  feorgo  male  nell’  adoprarlo  in  alcuni 
cali ,  purché  non  s’ impieghi  che  per  prova  .9 
e  fenza  affidargli  una  cura ,  eh  etto  non  può 
operare  {h)*> 


\ 

(  a  )  Di  [qui fido  de  'vitat  animali  s  morbo  ,  & 
medicina  j  p.  <>9* 

(  b  )  li  Signor  Bqsch  Autore  moderniffimo  pa¬ 
re  farne  calo.  Hifi.  confiitut,  epidemie .  vermini. 
Lugd.  Patav ,  17  é% 
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ARTICOLO  XXIX. 

Specifici  pericolo/i. 


*  V 


§.  181,  T  A  terza  claffe  degli  fpeeifici  rac«* 

J _ é  chiude  quelli,  che  fino  pericolo** 

•  lo  fono  gU  unì  per  la  loro  violenza  2  gli  al® 
per  il  loro  veleno  . 

Si  paisà,  come  ha  o  larvato  il  Signor  VVan® 

C*  7  o 

oVviexen  ,  ad  ^doprare  i  rimedj  violenti  colla 
idea  molto  natur  ile  ,  che  per  guaine  una  ma* 
la  cria  tanto  grave  conveniva  neceiìanamente 
operare  un  gran  comblamento  nel  corpo. 

Quelli ,  che  lopravengono  in  ^eimpo  della  pu® 
berta,  e  che  molto  cambiano  la  economia  ani* 
male  ,  guarifco no  qualche  vrolca  quella  ma¬ 
lattia  . 

I  cambiamenti  df  paefe  producono  fovente 
lo  (ledo  effetto.  Il  Sgoor  Wam  $vv  Eì£>i  hi 
veduti  molti  epilettici,  i  iu.Ij  efsendo  pulsati 
dall'Olanda  alle  Indie  O  iem  ali  erano  (fati  efen*. 
ti  da  quella  naut  ia  pe>  tutto  il  tempo  ,  che 
vi  erano  dimorati  ■  alcuni  n*  erano  di  nuovo 
flati  allaiici  ai  ricorno,  ed  altri  non  più  (a  }  ; 

ed 


(a)  ^fpbor.  io 80.  ag.  435*  Quella  offervazio» 
ne  giuftitìca  il  cordiglio  di  Stocker ,  quale  Ha. 
bililce  ,  che  lo  fpeciftco  della  epileflia  e  il  cam¬ 
biare  un’  aria  umida  in  un’  aria  lecca ,  loccW 
può  effer  vero  fpefTì  (Timo ,  ma  non  già  Tempre;  v. 
fono  dell’epileffìe  ne’  luoghi  i  piu  lecchi 
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ed  Ippocrate  aveva  già  confìgliato  il  cambia* 
mento  di  paele,  e  di  genere  di  vita  per  guari¬ 
re  la  epilella  ;  ma  quello  rimedio  non  è  a  por¬ 
tata  di  tutti  gli  ammalati  .  Le  malattie  opera¬ 
no  pure  qualche  volta  firn  li  cambiamenti  fa” 
vorevoli  •  Ippockvtìì  aveva  odervato ,  che  fe  la 
febbre  quartana  attaccava  un  epilettico  ,  ella 
lo  guariva  j  e  quantunque  ,  come  ho  olfervaro 
di  (opra,  ciò  non  fi  a  generalmente  vero  ,  è  ac¬ 
caduto  però  qualche  volta  *  Un  uomo  aveva 
osmi  fettimana  un  accedo  di  epiletfia  ,  per  cui 
aveva  inutilmente  tentai  varj  rimedi  ,  la  feb¬ 
bre  quartana  gli  lopravenne ,  che  Io  guari  per¬ 
fettamente  (  a  )  ,•  ed  una  febbre  epidemia  ac¬ 
compagnata  da  (intorni  gravatimi  ha  guarito  uri 
giovane  ,  ch’era  epilettico  da  tre  anni  con  moki 
acceffi  al  giorno,  lenza  che  alcun  rimedio  io  a* 
vede  follevato  (  b  ). 

18 a.  Ma  i  Medici  non  podono  dare  ne  la- 
febbre  quartana  ,  nè  alcun’  altra  ;  pnvi  di  tali 
ftromenti  vollero  operare  uni  torte  rivoluzio- 


1  -  a  _ _  Ji  ~r< ..  ^  1 


dalli  Memorie  de’ Curiofi  della  Natura. 
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mira  Monpellieri,  forco  il  Sig.  Didier  il 
quale  n  era  F  Autore,  in  cui  fi  affermava,  che 
.  polvere  di  algarotto,  o  poivere  dì  vita  gua¬ 
riva  la  epileffia  .  Fa  bri,  Medico  di  Danzica,  ri* 
ienice  ,  nelle  Trapazioni  Filofonche  ,  che 
avendo  gettato  entro  alle  vene  di  una  fem¬ 
mina  di  trentacinque  anni  ,  e  di  una  gio¬ 
vane  di  venti  ,  le  quali  erano  crudelmente 
epilettiche  ,  un  rimedio  purgativo  diicìolto  in 
uno  Ipirito  antiepilettico,  Pana,  e  l’altra  vo¬ 
mitarono  violentemente  ,  e  molto  ,  e  furono 
purgate  «  La  prima  ebbe  un  nuovo  accelfo  nel 
giorno  feg u ente  ,  ma  quello  fu  V  ultimo  ,  e 
flette  beniffimo  ;  la  feconda,  la  quale  era  pur¬ 
gata  ancora  il  giorno  diecro ,  non  ebbe  più  ac- 
ceffi,  ma  è  morta  (a), 

§.183.  Vens  veneri*  ,  il  qua!  e  una  tintura 
01  rame  ,  fu  raccomandata  come  atti t i-epi letti— 
ca  ,*  e  fi  trova  in  una  buona  Difiertazione  in¬ 
torno  a  quel  metallo  una  ofiervazione  ,  che 
merita  di  edere  riferita  .  L’  Autore  fece  fieni- 
perire  del  rame  in  una  (eduzione  di  fa  le  am¬ 
moniaco  ,  e  ne  tirò  de’  crifialli  di  un  turchino 
verdiccio,  eh  egli  adopró  per  una  figlia  epilet¬ 
tica  di  dieciotto  anni  y  la  quale  non  aveva  i 
faci  melimi  ;  egli  gliela  faceva  prendere  ogni 
fera ,  quando  andava  a  coricarci,  e  comincian¬ 
do  con  un  grano  nafsò  fucceffivamente  fino  ai 
nove,  lenza  che  ciò  procurafie  alcuna  evacua¬ 
zione,  fino  che  n'ebbe  prefi  otto;  quella  dofe 
le  cagionò  alcuni  vomiti  ;  ne  prefie  nonofiante 


nove 


(a)  Pbì!o[opbict  7 ranf action  *  i(6j. 
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nove  per  tre  giorni  ;  la  fu  a  falute  Sconcertata 
è  rimeffa  molto  bene  ,  quantunque  i  me-' 
lìmi  non  ricompari  Siero  ,  e  gli  accedi  ,  che  ri- 
tornavano  ad  ogni  quartro  Settimane  ,  erano 
cefsati  da  ‘due  meli  ,  e  mezzo  quando  1  Au¬ 
tore  Scriveva  {a),  li  Sig.  VVan  SvVIften  aveva 
già  veduti  alcuni  buoni  effetti  in  quefia  malat¬ 
tia  da  un  rimedio  di  rame  preparare  con  mol¬ 
ti  diligenza  ,  ma  di  cui  non  ronofceva.  la  com- 
pofjzione,  il  anale  non  procurava  alcuna  eva¬ 
cuazione  lenfihile,  ma  che  imprimeva  in  tutte 
le  n  embra  un  Singolare  movimento  di  bruii*» 
chio  ,  che  Si  etlendeva  fino  ali’ dire  mista  delle 
dita  t  b) . 

§.  184.  Non  e  da  dubitarli  ,  che  violenti  Scoi- 
fe  hanno  operato  qualche  volta  favorevolmen¬ 
te  ;  appunto  come  lì  è  veduto  un  colpo  dì  .fu¬ 
cile  ciraro  al!’ improviio  a  piè  del  letto  di  un 
epilettico  nei  momento,  in  cui  Sortiva  dall  ac¬ 
cesso  ,  guarirlo  ;  ma  è  altrettanto  co  fa  certa  , 
X.  Che  la  riufeita  n’ fe  feonpre  dubbioliifima  ; 
Che  per  ordinario  più  peggiorano  il  male  ,  che 
Boi  follevano ,*  3*  fpefso  gli  ammalati  fono 
morti  tra  le  mani  dei  Ciarlatani  nella  opera¬ 
zione  di  quefti  rimedj  violenti  ,*  da  che  fe  faci¬ 
le  concludere  ,  che  non  fi  devono  permettere 
fennon  di  raro  ,  nel  tempo  beilo  in  cui  la 
maniera  di  curate  la  epiieffia  la  rendeva  qua- 

S  z  fi  *n- 


{  a  )  Balfour  Russei. 

Edimb.  1759. 

(b)  §•  ioeo,  p.  4P* 


Biffe  riatto  de  Cupro  » 
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iì  incurabile  ,  e  che  non  fi  devono  più  adopra* 

re  oggidì  ,  poiché  da  un  metodo  migliore  lì  è 

^ela  la  guarigione  di  quefta  malattia  freauen- 
Kifiìma  . 

§.  185.  Oltre  a  quelli  rimedj  ,  la  cui  opera¬ 
zione  è  violente  ,  v’  ha  una  feconda  dalie  di 
fpecifi  ci  periccìofi  ^de’quaìi  il  modo  di  operare 
o  di  nuocere  non  e  fempre  roto  5  ma  dei  qua* 
li  devefi  fempre  diffidare. 

Si  può  qui  inferire  il  leme  di  giusquiamo  , 
cui  Torquet  di  Mayerna  configlia  di  dare  per 
ìunghiffimo  tempo  ogni  giorno,  cominciando 
dai  lei  grani  ,  ed  arrivando  fino  ad  uno  icru- 
polo  ,  e  cui  egli  indica  come  un  rimedio  uni- 
verbale  .  Ma  il  Signor  Scardola  oJsetva  con 
ragione  ,  che  quello  rimedio  è  fempre  pericolo- 
io  ,  che  nuoce  al  cervello  ,  e  che  fe  per  qual¬ 
che  tempo  fof pende  gli  acceffi  ,  eflì  ritornano 
dipoi  più  atroci . (a) 

§•  Fra  le  ofservazioni  ,  che  il  Signor 

Storck  ha  dste  (opra  gli  effetti  dell5  efiratto 
della  ffefsa  pianta  nelle  convulfioni  (  b)  ,  la  de¬ 
cima  é  quella  di  un  epilettico  rifiabilito  da 
quel  rimedio.  Ma  il  Signor  Gredjng  ha  ora 
pubhl  cata  una  nuova  raccolta  di  ofservazioni 
circofìanziatiffime  ,  dalle  quali  apparifee  ,  che  di 
quattordici  epilettici,  ai  quali  egli  V  ha  ordi¬ 
nato  , 


(  a  )  ^4pbor .  de  morb.  cognofc .  &  curand .  Lib. 
I.  Gap.  8. 

(b)  Libellus  de  ftramonio ,  fryojciatn®,  Ù* 
nito ,  1 76,2* 
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Dato,  ì  più  fortunati  furono  quelli,  ai  quali  quel 
rimedio  non  ha  fatto  male;  ha  fatto  peggiorare  lo 
flato  di  alcuni  ,  e  pare  che  abbia  accelerata  la 
morte  di  alcuni  altri  ;  e  T  Autore  ne  conclu¬ 
de  ,  che  non  può  efsere  tenuto  per  un  rimedio 
utile  in  quella  malattia  (  a ). 

187.  Mi  e  noto  in  tutte  le  fu  e  circofian- 
ze  riferitemi  da  un  tefiimonio  oculare  degno 
di  fede  il  calo  ben  forprendente  di  una  perfona 
epilettica  ,  U  quale  prefe  da  un  ciarlatano  un 
rimedio,  il  cui  effetto  doveva  efsere  licuro,  e 
che  non  fi  dovea  pagare,  ad  uno  ftabdiro  prez¬ 
zo,  fennon  a  capo  di  un  anno,  contando  dal. 
giorno  della  prima  prefa,  e  fuppoflo  ,  che  in 
quei  frattempo  non  ricornaffero  acceili  .  Effet¬ 
tivamente  non  ne  ritornarono  ,  la  somma  fu 
pagata  ;  ma  pochi  giorni  dopo  ritorno  il  ma¬ 
le  ,  e  r  ammalato  e  perito  nel  primo  accedo  . 
Io  fui  pure  ifiruic©  ,  ma  con  minore  precifìo- 
ne  ,  e  certezza,  di  un  fecondo  cafo  totalmente 
limile  ;  edjaltri  efcmpj  meno  lunedi ,  mi  analoghi 
mi  fanno  a  turca  ragione  temere  di  tutti  quei 
fpecifici  fecreci  ,  che  dai  pubblici  avvili  ogn, 
giorno  fi  annunziano  come  operatoli  1  mira- 
coli,  e  dopo  un  lungo  ulo  de  quali  gli  amma¬ 
lati  vanno  nonpertanto  così  fpelfo  a  chiedere 

dei  nuovi  foccorlì .  .  .  , 

§#  188*  Staahl  parla  di  un  arcano,  la  cu  ba 

S  3  le 


(a)  LuoVig  ,  advcrjaria  Medico-praciica  »  p. 

88.  &e.  JLipf»  n^° 
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fe  era  h  tintura  di  luna  ,  o  di  argento  ,  che 
guari  in  effetto  un  giovane  da  una  epilelfia  af¬ 
fai  invecchiata  ,  ma  lo  gettò  in  una  febbre  len¬ 
ta  accompagnata  prima  da  imbecillita,  indi  da 
follia  ,  in  fine  da  tur  ore ,  che  Io  ucci  te  in  capo 
a  tre  meli  (a)  ,  11  rig.  di  Sàuva.ges  fu  felli- 
monio  egli  medefimo  dei  fi  nefii  effetti  eie!  fe¬ 
gato  di  lupo  leccato  prefo  per  ah  uni  giorni  in 
molto  grandi  doli  da  una  vecchia  epilettica  di 
Monpellieri  gettata  da  quello  rimedio  in  una 
malinconia,  in  una  inquietudine  ,  in  un  timo¬ 
re  ,  in  una  noja  della  vita  ,  peggiori  dilla 
malattia,  di  cui  fi  voleva  guarirla  5  e  che  tut¬ 
tavia  fufTìfleva  (  b  )  . 

§.189.  V’ha  un  altro  rimedio  più  atroce  di 
quello  ,  e  che  non  ifpirò  lempre  f  orrore  ,  eh’ 
effe  merita  ,  e  che  lì  è  feffenuro  per  moiri  fé- 
coli  :  e  quello  il  fangue  umano  .  (  elso  ci  dif- 
le  già,  che  alcune  perfene  fi  erano  rilanate  dal¬ 
la  epilelffa  bevendo  il  fangue  calco  di  un  gla¬ 
diatore  ;  T  atrocità  dei  male,  die’ egli,  rende 
F  atrocità  del  rimedio  più  lopportabile  .  Are- 
teo  pure  declama  conno  la  violenza  di  un  ma¬ 
le  ,  che  ha  potuto  indurre  ad  adoprare  un  ri¬ 
medio  tanto  terribile,  ed  aggiunge,  non  ave¬ 
re  egli  mai  intefo  ,  che  folle  Fato  utile  .  t  cri- 
bonio  Largo  vuole,  che  fa  profetino,  e  fe  fu 
confervato  lo  lu  per  lo  Hello  principio  ,  che 


bifògna 


(a)  Tbeoria  Medica,  p.  1G19. 

(  b  }  Nofologia  Metbod ,  Gali,  8,  Art.  19*  7*  T# 
%.  p.  257, 
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feifogna  alfolutamente  far  nafcere  una  rivolti- 
Esone  violente  nella  machina  ;  e  V  effetto  in 
tale  bevanda  e  ben  atto  a  produrre  uno  fcom- 
paganamente  generale  ;  ma  quello  (compagina* 
mento  non  è  tempre  felice  .  I  ulpio  riierilce 
due  cali  funefti  ,  uno  di  un  giovane  ,  cui  la 
dilperazione  del  fuo  male  determinò  a  quello 
difperato  rimedio  ,  lo  prefe  con  mano  tremati* 
te  ,  lo  bevette  volgendo  altrove  gli  occhi  con 
un  orrore  generale  ,  ed  una  violenza  inconce-» 
pibile  ;  ma  ben  lungi  che  gli  abbia  giovato  ,  il 
male  aumentò  .  In  un  violente  accetfo  cadette 
egli  nei  fuoco  ,  e  fi  abbruciò  cosi  fortemente 
una  gamba,  che  formatavi!!  la  cancrena  fi  do* 
vecce  reciderla  ,  ed  un  accetto  terribile  io  ucci- 
fe  nel  giorno  dietro  alla  operazione  .  Una  gio~ 
vane  ,  che  ha  bevuto  nelfiftelTo  momento  il 
fangue  dello  fielfo  giufìiziaco  ,  non  ebbe  una 
forte  del  tutto  tanto  funefta  ,  quanto  fa  quel¬ 
la  di  quel  giovane,  il  fuo  male  fi  e  nonofiante 
confiderabiimence  aumentato  (a)  .  Mi  mi  fo¬ 
no  fermato  troppo  intorno  a  rimedj  di  quello 
genere  ,  de’  q  ali  però  era  necefiario  dimoflra» 
re  il  pericolo  ,*  e  palfereì  attualmente  alla  cu¬ 
ra  degli  acceiTi  ,  fe  non  dovefil  prima  parla¬ 
re  di  alcuni  foccorfi  utilizimi ,  e  che  nonofian¬ 
te  non  entrano  nella  cura  ordinaria  della  epi- 
lefifia  .  Quelli  fc«io  gli  acidi,  il  latte,  i  bagm 
freddi,  ed  i  cauterj. 


(  a  >  Obfervat.  Medie.  L.  <§.Sennert  de  epìlepf. 
map{\  15.  biafioia  anch’cfid  ben  La  ragione  que- 

Sa  orribile  bevanda. 
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ARTICOLO  XXX, 


§.  190.  Aleno  ,  come  fi  e  veduto  ,  aveva  già 
VJ  raccomandato  P  offimelle  ,  dille  an¬ 
che  di  avere  guarito  più  di  un  epilettico  con 
quello  fole  rimedio  (Ka)  ,  il  quale  e  un  acido 
vegetabile,  ed  il  fuo  coniglio  adottato  dai  Me* 
dici  5  i  quali  hanno  Icritto  dopo  di  lui ,  aveva 
indotto  ad  adoprare  gii  acidi  minerali ,  quan¬ 
do  fu  reno  noti. 

Si  deve  a  Paiacelfo  il  primo  ufo  dello  fpirito 
/  dì  vitrio'o  nella  epiiefìia  ,  e  dopo  di  lui  trovò 
moki  partigiani.  .Angelo  Sala  lo  accreditò  mol¬ 
to  ,  ed  un  Medico  Polacco  nomato  Gnofell 
fembra  uno  di  quelli  ,  che  ne  hanno  fatto  più 
ufo  .  Quantunque  i  nomi  ,  che  ad  elfo  davano, 
ed  i  modi  di  pveparazioni  non  follerò  precifa- 
mente  quelli  ,  che  i  Chimici  moderni 
Fio,  e  però  vero,  che  quelli  vantavano  molto 
in  quella  malattia  l’acido  del  vitriolo  ,  e  che 
dicevano  averne  veduti  de’ grandi  effetti  .  Pa¬ 
narcelo  lo  ha  veduto  operare  di  belle  cure  * 

La  patologia  ,  che  regnò  per  tutto  ii  fe¬ 
cole  fello  ,  e  che  attribuiva  tutti  i  mali 
all’ acido,  fece  quali  perdere  di  villa  quello  un¬ 
tile  rimedio, per  fofiituirgli  delle  polveri  inuti- 

li  , 


(  3  )  Confi,  fro  fu  ero  cfileft.  Cap.  4.  Chart,  T. 
so.  p.  4*. 


È  dette  fon  Malattie  *  Cap.  io*  *tt 
li,  O  nocive;  fe  fi  adopraya  ancora  qualche  voi* 
ta  5  veniva  indebolito  eoli’  unire  ad  efio  inhpi- 
di  terrofi  *  Una  dottrina  più  lana  richiamò  fu*8* 
fo  degli  acidi ,  e  ne  ho  vedati  troppo  fpeffo  i 
loro  buoni  effetti  rie' mah  di  nervi  per  non 
raccomandarne  fortemente  1  ufo  «  Io  ho  ineri¬ 
ta  altrove  una  offetvazsone  ,  che  prova  la  loro 
utilità,  e  Riviera  ce  ne  aveva  già  conièrvata 
un’  altra  .  Una  ferva  epilettica  ,  die’ egli,  fu 
guarita  coll’  ufo  deli’  officiato  *  di  cui  ella  ne 
beveva  un  bicchiere  ogni  mattina  a  digiuno,  e 
prima  dell’ accetto  ella  beveva  dell’ aceto  pu¬ 
ro  ;  dopo  la  iua  guarigione  ella  ebbe  dei  dolo-® 
ti  di  reutnatifmo  guariti  dai  bagni  di  acqueterà 
mali  (  à) . 

Gli  acidi  vegetabili  poffono  fare  dei  bene  * 
primieramente  nel  cafo,  in  cui  il  male  viene  o  usi¬ 
la  con  de  n  Iasione ,  o  dall’acrimonia  della  bile;  ii 
h  già  veduto  l'opra  ,  e  fi  vedranno  anche  in  jeg ur¬ 
to  di  quello  capitolo  i  buoni  effetti  del  ere- 
mor  di  tartaro  ;  in  fecondo  luogo  favorendo  la 
trafpirazione ,  e  le  orine  ;  in  terzo  luogo  pre¬ 
venendo  quei  ritorni  di  febbri ,  che  (pedo  ri¬ 
chiamano  gli  accedi  ;  ma  oltre  a  quelli  vantag¬ 
gi  gli  acidi  minerali  ne  hanno  un  alerò  aliai 
confi derabile  *  e  della  maggiore  importanza  , 
cioè  quello  di  fminuire  la  lenfibilna  nei  nervi, 
indurandogli  i  ed  è  in  quefìo  modo,  e  coll  ab¬ 
battere  una  picciola  febbre  ,  a  cui  non  li  ta 


(  a  )  Obferv.  Cent,  quart.  Obi.  io. 
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snolta  attenzione  ,  che  io  ho  iovente  veduto 
lo  fpirito  di  folio  5  eh*  è  lo  (leiTo  che  quello 
di  vitriolo,  guarire  de’  mali  di  nervi  invecchia-' 
ti ,  contro  i  quali  fi  erano  adoprati  tutti  i  to¬ 
nici  ,  e  gli  anti-ilierici  polfib  li .  Io  me  ne  fer¬ 
vo  fpelio  nel  tempo  lielfo  cip  della  Valeriana, 
per  impedire  eh’  ella  non  ri  (caldi  ;  e  curo 
attualmente  un  giovane  di  diecinove  anni ,  al  qua¬ 
le  la  combinazione  di  quelli  due  limedj  fenabra 
fare  i!  maggior  bene  .  Egli  prende  tre  prefe 
di  Valeriana  prima  del  mezzo  giorno,  e  tren¬ 
ta  goccie  di  fpirico  dì  vitriolo  prima  della  ce¬ 
na.  Un  Sig.  Desaulx  Medico  deliaCarìta  aVer^ 
faglies  già  cinquanc'  anni  lo  raccomandò  come 
un  rimedio  fpecifico  in  quella  malattia  ,  e  ri¬ 
feri  fee  la  floria  di  tre  epilettici  ,  de’quali  at tri— 
buifee  la  guarigione  al  fuo  ufo  Ka)  .  Il  Signor 
de  Haller.  deferive  pure  molti  cafi  dei  buoni 
effetti  deil’oglìo  di  vitriolo  nella  mobilita  ec¬ 
cepiva  de’ nervi  (£>)  ,  ed  ha  ben  veduto  ,  che 
operava  tanto  favorevolmente  coll’  indurirli  * 


A  R- 


(  a  )  Nuove  feoperte  concernenti  la  fanità  ,  e 
le  malattie ,  del  Sig.  Desaulx  &c.  Parigi  17 17* 
p.  287. 

(b)  Opvfcula  patkologica%  Qbf. 75. 
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articolo  X XXI. 

C//i>  del  Latte . 

§»  15 1.  T  À  neceffità  di  evitare  tutti  gli  ali® 
1  .j  menti  ,  che  hanno  qualche  acrimo¬ 
nia  ,  di  limitarli  a  quelli,  che  fono  1  più  dolci, 
ed  1  meno  atti  ad  irritare,  indica  il  latte  come 
un  nutrimento  convenientiffimo  agli  epiletti¬ 
ci  ,  ed  è  da  compiangerà  che  non  li  a  fiato  piti 
fpeflo  poflo  alia  prova  ;  vengono  crudelmente 
tormentati  col  far  ad  effi  ingojare  quantità  di 
ximeuj  ìnlipidi ,  ed  inutili  ;  li  efacerba  il  loro 
male  con  rimedj  caldi  ,  eliliri  ,  vini  medicati  , 
pillole  fetide  ,  e  proibendo  ad  elfi  tutte  ciò  , 
che  potrebbe  calmarli  ;  laddove  verrebbero  gua¬ 
diti  colla  privazione  di  tutti  quei  rimedj  ,  e 
F  ufo  de’dolcificanti  ,  e  fcprz  tutto  dei  latte. 

li  Dot.  Cheyne  e  quello  y  che  più  degli  altri 
ha  inlìfìito  fu  ia  regola  di  vivere  dolce  ne  ma¬ 
li  di  nervi  in  generale,  e  la  fua  bella  o nervazio¬ 
ne  (opra  l’ufo  dei  latte  nella  epilefTia  e  piu  i Erut¬ 
tiva  di  molti  trattati  intorno  a  quefla  malattia  . 
,5  Ntn  lì  guariice  ,  dìe' egli  ,  lenza  una  gran- 
de  (ebrietà  ,  e  molta  attenzione  ad  evitare 
22  tutti  gli  alimenti  ,  che  hanno  la  minima  a- 
5,  grezza  ,  e  lenza  cibarli  di  ciò  ,  che  vi  ha  di 
v  più  dolce  ;  il  regime  con  un  picciolo  nume- 
ro  di  rimedj  dolci  è  fovente  meglio  ri  ufcito 
jn  molti  cali  che  tutti  i  rimedj  delle  Ipezie- 
rie  in  berne  ,  e  1  efempio  di  un  celebre  Aie 
35  dico  di  Croyden  ,  morto  non  ha  gran  tempo  ? 
35  e  ben  offervabile  .  Egli  era  da  parecchi  anni 
”  foggetto  alla  epilefiìa ,  ed  era  fpelfo  caduco 
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da  cavallo  per  un  accetto  andando  a  vedere 
5?  i  fuoi  ammalati  ;  egli  aveva  porti  in  opra 
s,  tutti  i  configli  dei  Medici,  e  tutti  i  foccor- 
ss  fi  della  Medicina  (  come  io  lo  so  da  lui  fitef- 
5,  fo  )  'lenza  trarne  alcun  follievo  ;  ma  egli  of- 
,,  fervo  a  poco  a  poco,  che  quanto  più  ì  funi 
„  alimenti  erano  leggieri ,  tanto  più  gli  ac cefi» 
5,  li  erano  deooli  *  In  legnilo  tralafciò  qualun- 
5,  que  bevanda  a  riferva  dell'  acqua  pura  ,  e 
3,  gli  accetti  divennero  fempre  meno  violenti 
e  più  rari  ,*  in  fine  vedendo  a  grado  a  gra* 
3,  do  ,  che  la  malattia  diminuivaj  a  mi! tira 
3,  che  le  fomminittrava  meno  alimenti  ,  vitto 
3,  lettamente  di  vegetabili  ,  e  ài  acqua  ;  locchb 
3,  terminò  intieramente  gli  accetti  •  quella 
3,  regola  dì  vivere  riunendogli  un  poco  flatuo- 
33  la  3  dop©  molte  prove  fi  fifsò  a  due  quarti  di 
latte  di  vacca  al  giorno  ,  una  pinta  a  me»» 
3,  renda  ,  un5  altra  a  cena  ,  ed  un  quarto  a 
3,  pranzo  (a),  fenza  pefee,  lenza  carne,  fenza 
3,  pane»  in  una  parola  lenz’  altra  cofa  che  ac*- 
j,  qua  frefea  .  Nei  quattordici  anni,  ch’egli 
»,  vitte  con  q netta  dieta  ,  non  provò  alterasi©* 
ne  alcuna  nella  fua  fallire,  nella  fua  forza  , 

3>  o  nel  fuo  vigore  ,  fe  fi  eccettui  una  febbre 
3,  di  accetto  ,  eh’  egli  diflipò  taciliffimamente  , 

3,  ma-* 


(a)  Il  quarto  Inglefe  è  'filmile  alla  pinta  di  Pa¬ 
rigi,  che  pela  32.  onde,  e  quella  d’Inghilterra 
ledici,  dunque  due  quarti  fanno  64.  oncia  ,  o 
quattro  libbre ,  egli  ne  prendeva  fedici  a  meren¬ 
da  ,  ledici  a  cena,  trentadue  a  pranzo. 


I 


E  delle  loro  Malattie .  Cap.io.  al* 
jj.^^fucando  un  poco  di  china  ;  e  farebbe  ve*» 
3?  1  ni  ti- j  Ime nte  viituto  lungo  tempo  ,  e  tanto 
„  bino  quanto  Cornalo,  fe  col  dormire  in  usi 

2,  letto  umido  non  (ì  avefife  scquillsta  una 

3,  pleurica  ,  alla  quale  non  oppofe  verun  rime» 
3,  dio  3  pet  inalo  che  la  fua  dieta  doveva  gua- 
5,  lire  tutti  i  mah  ,  e  che  in  pochi  giorni  lo 
3,  nccife.  Se  li  riflette,  aggiunge  il  Sig.  Chev» 
3,  ne  ,  che  tutte  le  malattie  di  nervi  ione  ra** 
j,  mi  delio  liefio  albero,  fi  comprenderà  da  que** 
3,  Ila  ©nervazione  quai  meravigliofi  effetti  il 
„  pollano  iperare  ,  nei  mali  di  quella  facci  e  , 
j i  da  una  regola  di  vita,  e  da  una  dieta  ordi® 
3,  nate  con  iaviezza,  ed  eseguite  con  co  rag-» 
3,  gio  (<z).  Io  ho  adoprato  fpeffiffimo  il  lat¬ 
te  nelle  malattie  nervofe  ,  e  nella  epilelTia 
lìefia  coi  più  grande  fucceifoy  ne  ho  riferito 
un  bell’ efempio  r  ei  capitolo  delle  convulsioni  9 
ed  ho  veduto  un  uomo  povero, ed  epilettico, 
ai  quale  non  ho  dato  altro  configlio  che  quello 
di  non  mangiare  nè  lardo  ,  nè  formaggio,  e  di 
non  bere  nè  vino,  nè  acquavite;  ma  di  mangiare 
la  lera  ,  e  la  mattina  una  zuppa  di  latte  ,  o 
di  fiero  ,  e  gli  ac  ceffi  di  eflo,  che  prima  fi  re¬ 
plicavano  fette  ,  od  otto  volte  ai  mele  ,  non 
ritornarono  che  due  volte  in  fette  meli  ;  io 
non  dubito  punto  ,  che  continuando  quella  re** 
gola  di  vivere  non  fi  guarifea  perfettamente;  a 
non  dito  punto  a  proporre  la  ©nervazione  di 

Me- 


(  a  )  Cbeyne  an  ejjay  vn  thè  goni  ite.  X»ond« 
3724.  p9  ioj. 
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Medicina  di  Croyden  uCome\  un  prefidio  a  moki 
ammalaci  o  abbandonati,  o  inutilmente  fatica® 
ti  da  rimedj  ,  che  nuocono  alla  lor  (aliate  fen- 
za  alleggerire  la  malattia .  Quanti  non  ne  fa¬ 
rebbero  guariti  fe  fi  follerò  lor. torneili  a  quella 
regola  femplice  ^  e  che  da’ rimedj  violenti,  o 
male  indicati  furono  ridotti  al  piu  infelice 
lìato  ? 

Vi  fono  dei  cafi  in  quella  malattia  ,  come  in 
altri  mali  di  nervi,  nei  quali  il  latte  diaiìna 
può  effere  un  eccellente  rimedio  ;  ma  ve  ne 
fono  pure  di  quelli  ,  nei  quaii  c  noayo  :  ciò 
fuccede  fpezialmente  quando  gli  organi  della 
digellione  non  fono  di  (podi  come  devono  ef¬ 
fe  rio  per  ben  digerirlo  ,  quando  vi  fono  delle 
ollruzioni ,  quando  codipa  ,e  quando  v’ ha  una 
fopprelììone  di  melimi  .  Ho  veduti  degli  am» 
malati  ,  che  fe  ne  fono  trovati  maiifiimo  ,  e 
nei  quali  il  fuo  ufo  produceva  raddoppiati  ac® 
ceffi,*  ma  un  Medico  illuminato,  ed  attento  , 
il  quale  pondererà  efattarnente*  tutte  le  circo- 
Itanze,  può  quali  affi  curarli  di  non  ordinarlo 
mai  fenza  buon  elìco. 


/ 
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articolo  xxxxii. 

il  Bagno  freddo . 

■  •  •  v  -  i.  ■  • 

§«  192®  IL  bagno  freddo  è  un  altro  foccorfou^ 
,1  tiliffimo  in  un  gran  numero  di  mali 
di  nervi  ,  e  che  ha  anche  i  fuoi  vantaggi  nel¬ 
la  epileffia  ,  nel  calo  eh’  efla  pjji  dipendere 
principalmente  dalla  mobilita  dei  nervi  ,  toc¬ 
che  il  rileva  dai  (intorni  di  mobilita  deferirti 
altrove  ;  ma  per  adoprarlo  conviene  ,  i.  Che 
non  vi  ila  troppo  fangue  nei  va (ì  ,  poiché  al¬ 
lora  la  prima  impmTione  del  bagno  lo  farebbe 
accendere  alla  teda  .  2.  Chela  ierulbiìita  non 
ila  eccepiva  ,  poiché  in  quefto  calo  elfo  ope¬ 
rerebbe  come  irritante,  3  Che  non  vi  (ìano  nè 
ostruzioni  invecchiare,  nè  fuppurazione ,  nè  al¬ 
cuna  delle  altre  caufe,  che  fono  a  ragione  ri« 
guardate  come  odaceli  ai  fuo  ufo  •  Ad  ecce¬ 
zione  di  quelli  cali  effo  è  fenza  contraddizione 
uno  dei  rimedj  i  più  atti  a  ridonate  la  forza 
ai  genere  oervofo  ,  ed  a  diffipare  quella  con- 
vuì ii bilica  ,  cui  la  più  leggiera  cauta  pone/in 
azione,  e  che  produce  un  acce  ilo .  Ho  giVdet- 
fagliati  altrove  i  vantaggi  di  quello  rimèdio  ; 

10  qui  non  gli  replicherò,  ma  aggiungerò ,  che 
vifito  attualmente  un  uomo  di  ventilai  anni  , 

11  quale  da  qualche  mele  ha  avuto  d  gliaccef- 
fi  fenz’  alcuna  caufa  apparente,  eh’ è  fratello  di 
un  ammalato  ,  di  cui  ho  parlato  all 5  articolo 
della  mobilita ,  e  che  io  aveva  guarito  coi  ba¬ 
gni  freddi,  al  quale  ho  confìgliato  lo  fieli© ri® 

mc«» 
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medio ,  e  che  fe  ne  «a  beniffimo  ;  egli  per  fua 
maìa  forte  è  magnano  ,  e  quefta  proreuione  c 
concranffima  al  luo  male  (a).  Celio  Aurelian® 
pare  che  abbia,  già  torcigliati  i  bagni  freddi  nel  t 
epiledìa  (  b  )  ;  *e  Floyer,  il  quale  gii  i  accoman¬ 
da  nella  ina  opera  (opra  quella  materia  ,  ag¬ 
giunge  un  r  i  fi  effe  ,  che  io  amo  di  (pedo  ri¬ 
cordare  ,  perche  fono  convìnco  deila  (uà  im¬ 
portanza  nella  cura  di  quella  malattia  .  Poiché 
il  vino,  die’  egli  ,  gli  alimenti  riicaldantì  ,  i 
bagni  caldi  ,  gli  odori  forti  cagionano  ac- 
ce(Tì  di  epileflia ,  noi  poliamo  ragionevolmen¬ 
te  Iperare ,  che  i  centrar)  ,  una  dieta  rinfre» 
(canee ,  il  bere  acqua,  i  bagni  freddi  gli  ove- 
vaniranno  (c)  .  Floyer  pare  che  in  quello 
luogo  condanni  i  bagni  tiepidi ,  che  io  ho  r ac¬ 
comandati  qui  addietro,  e  che  io  credo  utili  ; 
io  devo  togliere  quell’  apparente  contraddizio¬ 
ne  « 

§.  193.  Gli  effetti  dei  bagni  caldi ,  dei  bagni 
tiepidi ,  e  dei  bagni  freddi  fono  dif&rentiffimi, 
ed  c  cola  meravigliofa,  che  ipeffo  non  ha  no 
flati  ben  apprezzati  da  quelli ,  che  gli  ordina¬ 
vano  .  .  ,  - 

Il  bagno  caldo  può  convenire  qualche  volta, 

con  molte  attenzioni,  in  alcuni  cab  di  malattie 

elìer- 


(a)  Li  bagni  freddi,  e  la  radice  di  Valeriana 
l’hanno  totalmente  guarito,  erano  più  di  duè 
anni  ,  che  fi  erano  veduti  i  primi  accedi  « 

(b)  Chroniccr*  Lib*  I.  Gap,  4.  p® 

(c)  P«  x44* 
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efferne  ,  di  raro  nelle  interne,  non  mai  nella 
epileffia  ,  o  nelle  altre  malattie,  nelle  quali  fi 
teme  di  far  al'cendere  il  (angue  alla  celta  ;  e 
fi  fono  veduti  al  §.  52»  i  peffimi  effetti  ,  che 
produiTero  i  bagni  molto  caldi  preìi  dall  amma¬ 
lato  a  CauteresC^). 

Il  bagno  tiepido  conviene  ,  quando  è  bifogno 
di  facilitare  la  trafpirazione,  umettando,  tempe¬ 
rando  ,  rilalìando;  quando  è  nece (fa rio  diminuire 
il  condenfamento  infiammatorio  del  fangue  ; 

T  ,  quan- 


(  a  )  La  Raffi  a  e  il  paele  del  mondo  ,  in  cui 
il  prendono  i  bagni  i  più  caldi  ;  e  fono  bagni  di 
vapori  ai  quali  catti  gli  ordini  *  e  tutte  l  età  n 
adoggettano  con  U  maggiore  regolarità .  Noi 
fremiamo  penfanio,  che  .1  Termometro  del  Si- 
crn0r  di  Reaumur  è  in  quelle  (luffe  a  leiianta 
rradi  al  diiiopra  del  ghiaccio;  perciò  i 
ri,  che  non  ne  fono  avvezzi,  fentono  (ubico  i[ 
loro  làneue  afcendere  con  violenza  alla  tetta ,  e 
vi  periterebbero  ben  tolto,  le  non  averto  a 
forza  di  uftirne  ,  come  ciò  è  quafi  accaduto 
gnor  Chappe  d' jUtbcrotbc,  ed  al  uo le  VM 
Sotik*»skaia.  Quel  bravo  tifico  per  a  re  «  ere- 
de  neceiiarj  ad  un  popolo,  pre ■)•>  q 
freddo  continuamente  rigido,  ed  il  p^c°j 
ro  che  n  è  la  tonfeguenza ,  ferma  alioluta 
L gre  la  tralpirazione,  e  che  li  preleva  callo 

ieoi-buto  e  dalle  malattie  reumatiche  col  loc- 

(o°fo  di  quelle  {luffe.  Viaggi  «c//aSt6eriu  Tom. 

fp!  50.  Ma  io  fono  pecfuafo  che  vi  farebbe^ 
ii-ri  mezzi  meno  pericololi  di  op®ra 
SfffrfS cheque!  b.snl  tono  verste 
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quando  conviene  moderare  una  picclola  febbre 
prodotta  da  quello  delio  cond  colamento,  o  dall' 
acrimonia  degli  umori;  e  quelli  cali  effendo  £re- 
quentiffimi  ,  v'ha  una  moltitudine  di  circodanze, 
nelle  quali  fanno  beniffimo;  ma  quelli  cab  fono 
torfe  più  rari  nei  paefì  del  Nord  che  altro¬ 
ve ,  e  più  frequenti  nei  paefì  caldi  ,  dove  i  ba¬ 
gni  tiepidi  devono  fovente  efferc  necelTarj ,  ed 
operare  i  più  grandi  effetti  , 

11  bagno  freddo  ,  come  fi  e  veduto  ,  ha  al 
contrario  molti  effetti  oppoflì ,  e  rieice  ammira* 
bilmente  in  differenti  circofianze  1  %  quelle 
circofianze  fi  prefentano  verìfimilmente  più 
fpefio  nei  paefì ,  nei  quali  la  putridezza  degli 
umori  ,  e  la  rijafìazione  de’foiidi  fono  frequen¬ 
ti  ?  e  le  malattie  veramente  infiammatorie  ra¬ 
re,  che  in  quelli  ,  nei  quali  le  cofii  dizioni  fo¬ 
no  differenti  ;  ma  quantunque  alcuni  paefì  of~. 
frano  più  cali  di  una  fpezie,  che  dell’altra  , 
non  ve  ne  ha  alcuno  ,  nelle  zone  temperate  , 
in  cui  non  fe  ne  trovino  di  ogni  fpccie  ;  le 
varietà  dell  epileffie  fono  di  tutti  i  paefì  ,  ed 
in  ogni  paele  ve  ne  fono  per  confcguenza 
che  poffono  efigere  i  bagni  freddi ,  altre.,  ch’eli- 
gono  i  tiepidi , 

§•  194"  E’  cofa  importante ,  fi  dira,  che 
quando  fi  prendono  i  bagni  freddi,  vi  s’immer¬ 
ga  prima  la  tefia?  Quella  idea  generalmente 
f  par  fa  e  fondata  fu  i  configli  di  valentiffimi 
Medici  ,  ed  hanno  creduto  di  rinvenire  quella 
idea  nelle  regole  della  meccanica  del  corpo 
umano  .  Se  s’immerge  tutto  il  corpo,  dille- 
yo  ,  lenza  immergere  la  teda  ,  F  afflizione 

die 


* 


? 
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ch&  fa  il  freddo  fu  tutta  la  iiiperficie  del  cor-* 
po,  deve  ipingere  più  fangue  ne’  vali  delia 
tetta,  che  non  partecipano  di  quel  riflringi*» 
mento,  e  quetto  fopraccarico  può  ettere  peri- 
colofo  ;  per  prevenirlo  conviene  immergere 
prima  la  tetta  ;  ma  fatalmente  vf  ha  in  quello 
ragionamento  un  errore  confìderabile  ;  ed  e  , 
che  non  fi  fe  fatta  attenzione ,  che  i  vafi ,  che 
portano  il  fangue  al  cervello,  e  che  fono  r in¬ 
chi  a  lì  in  una  vagina  oilea  ,  punto  non  parteci¬ 
pano  di  quello  ttringimenro ,  ch'etto  non  agifce 
fennon  fu  i  vafi  eflerni  della  tetta  ,  e  che  quel¬ 
la  compresone  dei  vafi  eflerni,  ben  lungi  dall1 
effe  re  utile,  nuoce  in  due  maniere  :  i.  perche 
non  folo  quell1  attrizione  impedifce  ,  che  non. 
fi  difpongano  a  ricevere  una  parte  di  quel 
fangue  foprabhondante  ,  determinato  nelle  caro¬ 
tidi  ,  che  allora  fi  porta  tutto  aghinterni  ;  ma 
eziandio,  z.  perch’ erti  ne  ricevono  meno  del 
folito  ,  e  quella  diminuzione  è  un  aumento  a 
quello  dei  vali  interni  ;  onde  non  conviene 
mai  cominciar  dalla  celta  (^),  tanto  piu  che 
ciò  non  può  farli  fenza  metterla  in  un’attitu¬ 
dine  pià  atta  a  determinarvi  il  fangue  ,  che 
*  fviarlo «  il  fola?  vantaggio,  che  fi  ha  a  ba¬ 
gnarla  ,  non  è  che  quello,  che  fi  ritsae  dal  la* 

varia  coll’acqua  fredda,  e  li  abluzione  e  tan* 

T»  to 


(  a  )  Quantunque  in  generile  i  Medici  fi  ac¬ 
cordino  a  prelcrivere  di  cominciare  dalla  tetta» 
ini  ricordo  però  di  avere  letto  il  configlio  con¬ 
trario,  ma  lenza  rammentarmi  dove. 
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to  utile,  quanto  la  immerfione  .  Quelli  che 
hanno  li  capo  rafo  poffono  bagnarlo  tutto  in¬ 
tiero  ,  quelli  che  portano  li  loro  capelli  ,  gl* 
inviluppano  lotto  una  berretta  di  cendale  in¬ 
cerato  ,  cui  un  nodo  (corrente  unilce  elatta- 
mente  intorno  alla  teda,  affinchè  non  fi  ba¬ 
gnino  ;  ed  allora  effi  fi  bagnano  fino  alia  ci- 
eia  del  fronte  ,  ed  all’  alto  della  nuca  . 

io  devo  principalmente  ai  bagni  tiepidi  ,  al¬ 
la  dieta  ,  e  al  cremor  di  tartaro  la"  cura  di 
un  giovane  di  tredici  anni,  del  quale  non  ho 
©fato  prometterne  dapprincipio  la  guarigione  % 
Quella  ©nervazione  ha  alcune  circodanze  i- 
Eruttive  .  Quantunque  fofs’ egli  laniffimo,  di 
gei  iteri  egualmente  lanij  e  non  avelie  avuto 
alcuna  malattia,  era  bilic  o,  fanguigno,  ed  aveva 
degli  accidenti ,  che  dinotavano  un  vizio  nella 
fua  cofiituzione  :  j.  egli  diveniva  qualche 
volta  tutto  ad  un  tratto ,  e  lenza  ^ragione  ab* 
cuna  apparente  ,  mefiq  ,  ritrofò  ,  e’  tanto  col¬ 
lerico,  che  lembrava  furente;  2.  fenz’ alcuna 
cauia  edema  egli  era  di  quando  in  quando 
colto  da  un  terrore  improvifo,  e  fi  credeva 
nel  più  grande  pericolo;  la  Ina  immaginazio- 
ne  era  pure  tanto  fmarrita  in  quei  momenti, 
che  non  conolceva  le  perfone ,  che  gii  erano 
le  più  famigliai ,  e  le  prendeva  per  altret¬ 
tanti  fpettrì  o  nemici  ,*  3.  durante  queiìi  ac¬ 
cedi  egli  aveva  la  faccia  roda  ,  la  pupilla  più 
dilatata  ,  il  polfo  compredo  ,  e  frequente  ; 
quedo  dato  durava  (blamente  per  alcuni  mi¬ 
nuti  ,  e  lolafciava  nella  malinconia;  4.  le  gli 
diedero  gli  antifpafmodici  caldini  più  attivi  , 
che  refero  il.  di  lui  dato  più  funedo  ,  e  lo 
cambiarono  in  veri  accedi  epilettici  ,  per  i 

qua- 


E  delle  ìoroMàlattìe .  €ap.i o.  15  £93 
filali  fui  confiiltato  ,  c  che  avevano  fenfibiL* 
niente  indebolita  la  di  lui  memoria  ;  una  ca,n 
vata  di  fangue  aveva  fatto  vedete  ,  eh’  era  il 
fuo  fangue  molto  infiammato.  La  denfita  de¬ 
gli  umori  9  la  rigidezza  dei  foli  di  ,  e  fopra 
tutto  L  acrimonia  de  la  bile  mi  fèmbrarono  U 
caufa  di  quello  flato;  io  lo  riduffi  a  non  pren¬ 
dere  per  cibo  fennon  un  poco  di  pollo  ,  ed 
a  vivere  unicamente  di  vegetabili  ,  ad  evitare 
gli  appartamenti  caldi  ,  ed  a  bere  fola  acqua , 
a  prendere  per  lungo  tempo  i  bagni  tiepidi  , 
ed  a  fare  lunghiffimo  ufo  del  fiero,  e  del  ere- 
mor  di  tartaro,  e  fopra  tutto  a  fchivare  affo- 
Imamente  tutti  irimedj,  che  fi  chiamano  aneff 
epilettici .  Egli  offervò  regolarmente  quefle  di¬ 
rezioni,  dalle  quali  refiò  prontamente  miglio¬ 
rato  il  fuo  flato  ;  poco  a  poco  fparvero  tutti 
gli  accidenti  ,  gli  accedi  non  ritornarono  ,  e 
la  fua  fanita  fu  eftremamenre  fortificata  *  Fa¬ 
cilmente  fi  capifce  5  che  le  fofieli  continuato 
Tufo  degli  antiepilettici ,  fi  farebbe  reto  molto 
più  funeflo  io  flato  dell’ ammalato. 

ARTICOLO  XXXIII. 


*95' 


I  cauteyj  >  ed  i  <vefcicanti  * 

Ultimo  rimedio  *  di  cui  mi  fefls 
-  _  a  parlare,  fono  i  cauftici,  o  caute¬ 
ri ,  e  i  letoni  *  lo  non  elaminerò  qui  la  manie¬ 
ra  di  operare  di  quefio  genere  di  rimedj  conosciu¬ 
ti  in  alcuni  luoghi  fotto  nome  di  ufeite  , 
di  fontane  et.  ;  io  mi  rifiringo  ad  oflervare  5 
che  fe  ne  videro  fpeff 0  1  buoni  effetti  ;  1,  nel¬ 
le  malattie ,  che  dipendono  da  una  foprabbon* 

T  1  danza 
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danza  di  umori  cacce  hi  mi  ;  2.  in  quelle,  nelle 
quali  un  umore  aere  (corrente  gaffa  ora  in  una 
parte,  ora  in  un'altra,  e  fa  temere,  che  paf- 
fando  (òpra  gli  organi  interni  vi  cagioni  dei 
grandi  difordini;  3.  quando  gli  umori  hanno 
ima  tendenza  odinata  fu  qualche  organo  o  Efli 
poffono  edere  utili  nella  cpileffia  a  quelli  tre 
titoli ,  e  ad  un  quarto  ,  a  cui  fi  fa  meno  at¬ 
tenzione  ;  ed  e,  che  un  irritamento  fidato  far 
una  parte,  qualunque  ella  fiali  del  corp®,  è 
una  fpecie  di  freno  poilente  ai  movimenti  ir¬ 
regolari  dei  nervi  »  Adoprando  il  cauterio  nella 
epileffia  altro  non  fi  fai,  che  imitar  la  natura, 
la  quale,  come  fi  e  veduto  qui  addietro  3  ha 
guarite  del T  epileflìe  col  produrre  uno  (colo  di 
umore  acre  in  alcune  parti  eflerne  ,  e  l’arte 
con  quella  imitazione  ebbe  bevente  i  più  feli¬ 
ci  {uccedi  ;  perciò  i  cauterj,  e  i  fetoni  3  che 
fero  lo  dello  rimedio,  fono  raccomandati  da 
molti  Autori ,  i  quali  fe  ne  fono  ferviti  con 
luccedbo  Ho  già  riferiti  alcuni  efempj  de*  loro 
buoni  effetti  parlando  della  guarigione  deli* 
epileffie  fimpatiche.  Cratone  ne  fàceva  tanto 
cafo,  eh7  egli  (perava  la  guarigione  nei  cali 
più  difficili  dalla  loro  efficacia  ;  e  Montano  ha 
guarito  con  un  cauterio  a  ciafcun  braccio  ura 
uomo  di  cinquantadue  anni  foggetto  da  lungo 
tempo  a  quella  malattia  .  Fabrizio  di  Hilden. 
ha  guarito  un  giovane,  il  quale  aveva  almeno 
un  accedo  ai  giorno ,  e  per  cui  fi  erano  podi 
alla  prova  inutilmente  tutti  i  rimedfiunicamente 
con  un  fetone  (^)y  gli  accedi  prima  divenne* 

ro 


(a)  Cent»  i.  ObC  4ic 
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£’ò  più  rari,  dopo  celiarono  affatto .  Pare’  ave« 
va  già  veduto  guarire  perfettamente  con  que^ 
fio  mezzo  un  uomo  di  venti  anni  ,  il  quale 
aveva  accedi  frequentiffimi  ,  ed  a  cui  Hollier 
lo  aveva  consigliato  (a)  *  Mercato  col  mezzo 
di  un  cauterio  al  braccio  allontanò  cotanto  gli 
accedi,  e  li  refe  cosi  deboli,  che  lì  credeva  V 
ammalato  perfettamente  guarito  (&);  ed  ho 
veduti  io  beffo  alcuni  fanciulli,  ai  quali  que- 
Ilo  rimedio  aveva  fatto  molto  bene»  Willis 
parla  di  una  femmina  epilettica  ,  la  quale  non 
aveva  accedi  finché  il  cauterio  colava  ,  e  tor¬ 
nava  ad  averne  quando  il  cauterio  fi  fecca- 
va  (  c  )  C.  Risone  aveva  guarito  un  uomo  di 
Nancy  applicandogli  un  cauterio  alla  ama  del*» 

»  la  teda  ;  e  conofceva  una  femmina  ,  ^  la  quale 
era  data  guarita  colf  ideilo  foccorfó  da  vapo¬ 
ri  iderici  forti  filmi  ;  ma  perche  i  cauteri  fi  a- 
privano  allora  col  fuoco  ,  egli  con  ragione 
avvila,  che  R  applicazione  di  quello  rimedio  è 
pericojofa  in  quella  parte,  pe'rch’fc  da  temer¬ 
li  che  s  infiammino  le  membrane  del  cervei** 
\o  ;  egli  configlia  di  applicargli  alla  nuca  ,  dove 
opereranno  niente  men  favore  v olmente  (»)  • 
Meecrren  ha  fatto  una  cura  fienile  a  quella 

di  Risone  in  un  giovane  di  dicialfette  anni  al- 

T  4  falito 


(a)  Opere  di  Ch’rurgia  ,  L.  9.  Gap.  4.. 

{b)  CoHfult .  Medie,  Goni»  3. 

(c)  patholog.  ccrcbr.  p. 

)a  ì  De  morbi s  a  colluv .  fcr$f.  OM  P ^ 


(  d  )  De  morbis 
*11 
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falito  da  crudeli  acceifi  di  epileffia,  il  cui  f ìns 
tomo  più  orribile  era  l’ allungamento  della 
lingua  ,  che  discendeva  fino  fui  petto  ,  con  una 
quantità  prodigiofa  di  Ichiuma*  Tutti  ii  rime-* 
dj  furono  inutili  ;  fi  determinò  di  applicare 
il  cauterio  al  punto  del  concorfo  della  futu- 
m  fagittale,e  delia  coronale*  col  mezzo  di  un 
ferro  infuocato,  che  bruciò  l’cffo  ifiefifo  ;  fi 
medico  col  bafilico  ;  la  efcara  cadette  nei 
giorno  fello  ,  e  V  ammalato  e  guarito  . 
Oliando  la  efcara  fu  caduta  ,  fi  metteva 
ogni  giorno  un  pìfello  nel  buco  ,  e  con 
quefio  mezzo  li  dava  la  ufcita  agli  umori  ; 
fi  lafcio  per  lungo  tempo  il  cauterio  aperto  ; 
ma  quando  non  fi  ebbe  più  da  temere  una  ri* 
caduta j  fi  levò  il  pifello,  e  fi  lafciò  ritor¬ 
nare  la  carne  (a).  Il  Signor  Pujati  parla  di 
vm  uomo  di  cinquant’ anni  epilettico  dalla  fus 
infanzia  ,  il  quale  aveva  ufau  molti  rimedj  , 
e  che  fu  guarito  quafi  totalmente  da  un* cau¬ 
terio  alla  cofcia  (&).  Un  giovane  di  quattor¬ 
dici  anni  foggetto  da  nove  anni  alla  epileffia,  ed 
il  quale  cadeva  ogni  giorno  ,  fu  guarito  da  tre 
cauterj ,  uno  alla  nuca,  ed  uno  a  ciaicun  braccio^ 

eh’ 


(a)  Jo.  a  Meekren  Qbjervat.  Medie.  Gap.  U 
P*  45*  Qtiefia  oflervaziene  ,  le  due  precèdenti  , 
ed  alcune  altre  non  devono  punto  minorare  la 
circolpezione  grandifiìma  neifadoprare  quefio 
rimedio,  il  cui  peritolo  fu  preveduto  da  Pilone 
e  dimofirato  da  dilgrazie  recenti .  il  Signor  de 
Haen  elpole  le  lue  con  quel  candore  ,  che  ca¬ 
ratterizza  il  grand’uomo  ;  ma  tutti  non  lo  imi* 
t  ;rowo .3 

(b)  Becas  Qbjcrvat.  Medie >  Qbf.  ?.  D.  p. 


E  delle  loro  Malattie.  €ap. 
eVcgli  non  portò  nemmeno  per  un  anno  (a)* 
F  vero*  ch’egli  prendeva  nei  tempo  fie&o  al¬ 
tri  rimedj  ,  ma  tanto  deboli  ,  che  non  fi  può 
ad  effi  attribuire  alcuna  parte  nella  guarigio* 
ne  ;  e  fi  trovano  negli  Anedoti  di  Medicind 
due  oflervazioni ,  le  quali  egualmente  provano 
i  buoni  effetti  di  quefio  rimedio  è  Una  giovane 
di  dieciotto  anni  era  foggecra  ,  fenz’  alcun  /con¬ 
certo  nei  luci  mefiruì  ,  e  fenza  alcuna  cau-> 
fa  apparente,  ad  una  epileffia  ,  i  cui  accef- 
fi  ,  malgrado  ai  rimedj  ufati,  ritornavano  ogni 
mele  da  due  anni  ;  un  cauterio  al  braccio  al¬ 
lontanò  l’acceflo  per  quattro  mefi,  fe  ne  fece 
un  fecondo  all’altro  braccio,  ella  fa  per  nove 
mefi  fenz’  alcun  rifemimento  *  un  terzo  aduna 
gamba  T  ha  guarita  radicalmente*  Un  uomo  di 
iefsant’  anni  afsalìto  pure  dalla  epileffia  fenza 
'caufa  alcuna  apparente,  la  lofpefe  per  il  corfo 
di  otto  mefi  col  beneficio  di  due  cauteri  ;  ma 
crecendofi  radicalmente  guarito  ,  ne  laido  chiu¬ 
dere  uno  ,  e  la  fua  imprudenza  fu  ben  tofio 
punita  dai  ritorno  di  un  accefso  .  Nel  giorno 
feguente  il  Chirurgo  riftabilì  io  (colo  ,  la  cui 
fopprelTione  era  fiata  nociva  ,  c  V  ammalato 
vifee  dopo  per  fette  intieri  anni  fenza  provare 
alcuna  ricaduta  (i).  lo  ho  ricevuta  da  qualche 
giorno  una  Memoria  da  confultare  per  un  am- 
Calato  epiletticoda  molti  anni  ,  il  quale  provò 
Inutilmente  un  gran  numero  di  rimedj,  e  che 

eden- 


(a)  Giornale  di  Medicina ,  T.  2.5»  P*  47» 
(  b)  Anedoti  di  Medicina  8j.  p.  iM* 


18$  Trattato  de'  Nervi , 

féfsendofi  finalmente  fatto  aprire  un  cauterio 
alcune  fectimane  fa,  crede  sia  di  ofservare  de7 
cambiamenti  afsai  favorevoli  per  fargli  fperarè 
che  gli  Tara  utili  (fimo  « 

§.  196.  Si  può  mettere  nel  rango  fletto  detti 
Cauterj  i  vefcicanti ,  V  azione  dei  quali  ha  mol¬ 
te  cole  communi ,  quantunque  ne  abbia  molte 
che  fono  ad  dia  particolari,  e  le  quali  fanno, 
che  quantunque  V  azione  dei  vefcicante  fia  me* 
no  lunga,  non  ottante  perche  non  agifce  fola- 
mente  come  evacuante  *  ma  anche  eziandio  coli5 
animare  fazione  de1  fio  lidi  ,  ella  è  fovente  da 
preferirti  in  molti  cali,  ed  io  ne  parlerò  più  a 
lungo  nel  capitolo  de5  vapori  ,  nei  quali  fono 
più  (petto  applicabili  che  nella  épileflìa  ,  quan¬ 
tunque  anche  in  qucfia  fieno  di  buon  ufo.  lo 
ho  già  riferiti  i  loro  buoni  effetti  in  molti  catti 
di  epilettia  fimpatica  ,  eh5  etti  follevarono  ó  gua¬ 
rirono  applicandogli  filila  parte  ;  io  ne  ho  ve¬ 
duti  dei  buoni  effetti  neifepilettie  idiopatiche  f 
ed  il  Signor  Serao  ha  fatto  una  bella  o/Terva** 
zione  ,  che  prova  tutto  il  loro  vantaggio  «  Egli 
vide  a  Napoli  un  fanciullo  di  cinque  anni  ,  il 
quale  da  un  anno,  o  due,  aveva  un  accetto  di 
epìieflia  ogni  volta  che  incominciava  ad  addor¬ 
mentarli  ,  lacchè  lo  aveva ‘retto  ftupido  ,  e  gli 
aveva  lafciata  una  fpecie  di  paralifia  nel¬ 
le  gambe  ,  di  maniera  che  non  poteva  fó¬ 
tte  ne  rii  ;  fi  erano  provati  inutilmente  moki  ri- 
medj  .  Quel  dotto  Medico  ordinò  un  empiaftro 
di  vefcicanti  alla  parte  pofteriore  della  futura 
fagittale  ;  V  effetto  ne  fu  tanto  fortunato  5  che 
gii  accetti  (libito  diminuirono,  e  tettarono  in¬ 
teramente  a  capo  di  quindici  giorni  ;  egli  ri¬ 
cuperò 


/ 


È  delle  foro  Malattìe  ,  Cap.  ss,  il  j 

caperò  nel  tempo  ftefio  le  ine  facolta ,  e  l’ufo 
delle fue gambe.  Il Sig, Morgagni,  che  ci  ha  con* 
fèrvata  quella  o (Tentazione,  aggiunge,  cheiISig* 
Sera»  ne  ha  veduto  anche  altre  volte  deibuo-* 
hi  effetti  in  cali  fimili  (a). 

ARTICOLO  XXXI?. 

Cura  durante  ì  acceffo  . 

§.  ,97.  \  Mi  rimane  fole  al  prefente  a  parìa- 
'  iVi  re  della  cura  durante  1  accetto  , 

ed  ella  « 

f.CJTe  dìlipenee ,  che  fi  Fofio»°  '»>'  conSI!o- 

l,o‘ in  pS  luego ,  !e  fi  può,  «I 

loro  tra  i  denti  un  palmellino  at tortl|“at° 

rotolo  ,  ed  a.  :  _  locchb  fuccede  frequen¬ 
ti  lacenno  i<  \  \z  recidano  quali  total» 

temente ,  o  che  "alche  volta;  l’.n- 

mente,  com«J‘  *  V*  0  di  una  falvictta  fina 
gpio  di  un  ufo,  ed  io  gii  ho  fera- 

lo,o  proptnTlm  a  q-tAto  ^  »aQnoUino>  Ia  fc. 

pve  preferiti  a>  ‘*A  ^  impedfre  la  violenza  dei 

concao  luogo ,  G  -  /contro  1  i ’ corpi  ,  che 
colpi  5  che  ponou  >v  ,N  {x  devono 

gH  circondano  -  perciò,  *  e  P- f  ^  a’llMa  tutte 

mettere  (abito  *o?ra  .  .  4:rÉ*  che  le 

E  diligerne  11  r, lucono  ad  i»**»  ,  ^ 


,  )  De  fedii «fi  «»/•  m,b-  'l'f-  *«•  5-  *• 
'7* 


§oó  ^  Trattato  d^ìtc/vi * 
convulfioni  non  gli  gettino  a  terra  5  che  la  foro 
tetta  non  fi  porti  troppo  violentemente  contro 
il  capezzale,  cui  bifogna  guarnire  di  cufcini  , 
ed  a  moderare  i  colpi  violenti  ,  che  fi  danno 
qualche  volta  al  vitto  coi  pugni  ,  e  che  cagio¬ 
nano  ttovente  cord  di  iangue  dal  nafo,  contu- 
J?},  ocfhio  ,  e  chimo/!  confiderabili  ♦  De® 
gh  affittemi  diligenti  ,  ed  accorti  adempiono 
beni  [Timo  quetta  indicazione  ,  e  fi  attengono 
dal  voler  reprimere  quei  movimenti,  eh’ è  im¬ 
ponìbile  d’ impedire ,  e  che  inoltre  farebbe  pp- 
ricoloMìmo  di  trattenere  ,  quando  pur  fi  no- 
tette  *  r 

La  idea  ,  in  cui  fi  era  ,  che  le  fi  poteva  a® 
prire  li  pollici ,  la  convulsione  de  quali  *  come 
la  piu  collante  di  quella  di  alcun’ altra  parte 
èra  perciò  riguardata  come  la  ettenza  della 
malattia  ,*  quetta  idea  ,  dico  ,  aveva  indotto 
come  ha  notato  il  Sig.  Wan-Svviecen,  a  fare'  i 
maggiori  sforzi  per  aprirli,  ed  a  forza  di  vio¬ 
lentarli  fi  cagionavano  ad  etti  dolori  /petto  vi- 
vittimi ,  e  lunghiffimi  a  pura  perdita*  tutti  que¬ 
lli  storzi  lo  no  non  lolo  inutili  9  ma  perigliofì 
e  fi  deve  attolutarnente  omettergli  (a) , 

§•198.  L’ufo  degli  odori  fpiritofi  ,  delle  ap¬ 
plicazioni  acri  ,  delle  forti  fregagioni  non  è  me¬ 
no  inutile  ;  l’azione  de’ nervi  ,  che  fentono  * 
e  attolutarnente  nulla  ;  e  tutti  gli  irritamenti 
nulla  affatto  operano;  Celso  l’aveva  già  ve¬ 
duto,  ed  i  profumi  fetidi  fono  pericolo/!  *  Ge¬ 
li© 


(a)  $. jo8o,  T, 3.  p.  4jr 


E  delle  loro  Malattie .  Cap ,  io.  301 
Lio  Aureliano  già  ne  ha  avvertiti.  Erano  fia¬ 
ti  introdotti  con  ia  fperanza  di  far  flarnutare  5 
Iucche  riguardava!!  come  vantaggiofillimo ,  per¬ 
chè  credeva/]  ,  che  ia  epileifia  forte  l’effetto  di 
una  fco/sa  ,  che  li  dava  il  cervello  per  difimba- 
razzarli  dai  cattivi  umori  ,  che  io  irritavano  ; 
ma  lènza  parlare  della  fallica  di  quella  idea 
lo  flarnuto  farebbe  pericolofiflimo,  comeloflef- 
fo  Celio  Aureliano  l’aveva  già  detto  (a)  . 
Per  convincertene  bada  rammentarli,  che  quel 
movimento  comincia  da  una  fofpenfione  nel 
rcfpiro  ,  che  accumula  il  /angue  ne’ vali  della 
feda  5  nei  quali  ve  n  ha  già  troppo  ?  e  che  que¬ 
llo  accrefcimento  farebbe"  pericolofilTìmo  ;  che 
inoltre  lo  flarnuto  dello  è  una  convuJfione  ,  la 
quale  non  è  punto  propria  a  farne  celiare  del¬ 
le  altre  • 

S-  199-  Le  fregagioni  oleofe  fono  un  rimedio 
artòlutamente  oppofto  allo  flarnuto ,  ed  il  Sig. 
M  orgagni  parla  di  un  epilettico  ,  il  quale  era 
curato  dal  Sig.  Albkrtini  ,  ed  al  quale  quel 
gran  Pratico  aveva  configliato  di  far  fregare  la 

fpi- 

/  / 


{  a  )  De  wcvbu  Chronic .  Lib.  1.  C2P.  4.  Anche 
Valsalya  biafimava  affai  quello  ufo  ,  e  crede¬ 
va  che  generalmente  fi  doveva  rariffimamente  , 
O  non  mai  impiegare  lo  flarnuto  come  un  ri¬ 
medio;  egli  nemmeno  approvava  i’ulo  della  mag¬ 
gior  parte  degli  fpiritofi  volatili  applicati  alle 
narici  .  Morgagni,  JEp. 9. §.6.  li  Sig.  Wan-Svvie- 
ten  ha  pure  indicato  il  pericolo  di  quella  pra™ 
tica»  cui  un  Medico  affermato  deye  affollata* 
mente  interdire» 


Trai  fatò  do"  Nervi  , 

fpina  del  dodo  durante  T  accedo  eoo  defoglio 
di  mandorla  caldo,  ;  tocche  fempre  gli  giovava 
molti  (fimo .  E7  cola  rifa  9  che  quello  rimedio 
polla  aver  luogo  nella  epiìeffia  ;  ma,  come  fi 
e  veduto,  h  utiliffimo  in  moki  cali  di  convul« 
fiorii . 

|.  200.  Gli  anticM,  che  conofcevan.o  i'  ingor* 
ga  mento  del  cervello  5  e  la  condotta  de1  quali 
era  diretta  dall’  offervazione  ,  confìgiiavano  la 
cavata  di  (angue  nell’ Mcceffo .  Quando  il  fi  (te¬ 
rna,  di  cui  ho  parlato,  fu  introdotto,  e  cheli 
riguardò  la  epiìeffia  come,  un  combattimento 
dei  cervello  per  ((cacciare  Tumore  acre  ,  fu 
proibita  (  a  )  per  timore  ,  che  la  natura  inde¬ 
bolita  non  poteffe  difimbarazzarli  dal  Tuo  ini*» 
muco,  e  che  li  malato  non  foccombeffe  .  Que¬ 
llo  fallo  timore  non  merita  alcuna  attenzione; 
fi  può  fenza  rifehio  aprire  la  vena  nell7  accedo, 
e  fare  una  fortiffima  cavata  di  (angue  ,  quan¬ 
do  i  fintomi  dell1  accedo  ,  la  forza  ,  e  la  du¬ 
rezza  dei  polli  provano  ,  che  vi  è  la  pletora  ; 
ma  oltre  che  ciò  &  difficiiiffimo  ,  fovente  im* 
potàbile  ,  e  può  divenire  pericolofo  per  la 
difficolta  dì  o Soggettare  un  membro  ,  ciò  fa¬ 
rebbe  ipetàffimo  infruttuofo  ;  fopravengono  fo¬ 
vente  dell’  emorragie  dalle  narici  ,  che  punto 
non  follevano  V  accedo  (  h  )  ;  non  fi  deve  me¬ 
glio  fperare ,  e  non  anche  tanto,  dalle  cavate 
di  (angue;  nonofiante  nei  cali ,  nei  quali  lem- 

brade 


(a)  Senneht,  Lib.  Part.  z.Gap.  31.  QuaefL  6. 

(b)  Boerha^ve  Pomeri?,  ncrvor »  p» ì$x  i. 


E  delle  loro  Malattie ,  Cap.-z o.  29$ 
fcraffe  prefiTantifiima  ,  il  dovrebbe  ,  io  credo  , 
determina  rii  lui  fatto  a  far  aprire  una  dei  Ig* 
iugulari,  che  tono  ordinariamente  vifibiliiTime 
J~a  cavata  di  (angue  può  anche  edere  ìndifpen» 
labilmente  necefiaria  fui  fine  deli’  accedo,  quan» 
do  le  convuifioni  terminano  ,  e  che  i  lintomi 
della  pletora  del  cervello  fuffifiorjo  ,  e  f^nno 
temere  un  ingorgamento  apoplettico . 

§.201.  CLuando  r  accedo  è  finito  ,  fe  1’ am¬ 
malato  e  debole  ,  abbattuto,  angoiciofo,  fiord  i- 
to,  il  miglior  rimedio  è  una  grandiffima  tran» 
quillita  ,  delle  piccioie  tazze  di  acqua  frefea 
frequentemente  ,  un  criflero  di  acqua  tiepida  ,* 
e  dopo  ,  quando  fono  ritornati  in  (e  fieffi  ,  al¬ 
cune  detrazioni  piacevoli  ,  che  gli  detraggano 
dal  peniate  ai  loro  male,  da  cui  fono  qualche 
volta  moltiffimo  battuti  nelle  piime  ore  dopo 
1' accedo  .  Si  può  anche  dare,  quando  non  vi 
J5a  che  dell7  abbattimento  fenza  irritazione  , 
de1  leggieri  cordiali  ,  come  deli5  acqua  dì  melif- 
la  con  un  poco  di  liquore  minerale  anodino, 
dell*  acqua  di  fiori  di  arancio,  o  qualche  altro 
pii  (cu  g  li  o  analogo.  Gii  fpiritofi,  che  dei  bra- 
yi  Medici  configliano  ,  mi  fembrano  aliai  at* 
tivi  ,  ed  ho  veduto  1’ accedo  ritornare  per  a- 
vere  folamentc  odorato  lo  lpirito  volatile  dei 
(aie  ammoniaco  * 

artico  l  0  XXXV. 

Cura  delle  conferenze  della  e  file  (fi  a  » 

§.  loto  T  TO  parlato  qui  addietro  di  ciòchedo- 
JTj[  ve  a  farli  (abito  dopo  V  accedo  ;  mi 

refia  a  dire  una  parola  dei  mezzi  di  rimediare 

alle 


504  Trattato  de*  Nervi , 

alle  coafeguenze  funefie,  che  iafcia  quella  ma¬ 
lattia,  delle  quali  ho  dato  la  Storia  all  articolo 
14.  e  che  ho  diviSe  in  morali  ed  in  fiiiche  - 
Le  cooieguenze  morali  fono  i  indebolimen¬ 
to  della  memoria  ,  e  deile  altre  facoltà  ; 
elfo  dipende  da  quello  ,  che  provano  le  diffe~ 
retiti  parti  del  cervello,  onde  la  indicazione  s 
che  prdenta  quello  (lato  ,  e  di  fortificare  quel¬ 
le  parti;  il  tempo  è  quivi  il  più  grande  rime-' 
dio ,  e  quando  il  colpo,  che  il  cervello  ha  ri¬ 
cevuto,  non  b  incurabile ,  le  lue  forze  fi  rial* 
sano  a  mi  fura  che  la  guarigione  avanza  . 
Quanto  agli  altri  foccorfi  ,  fi  lega  iranno  le  di¬ 
rezioni  ,  "che  li  trovano  nei  luoghi  di  quella 
opera  ,  nei  quali  ho  trattato  piu  particolar¬ 
mente  di  quello  indebolimento  delle  facoltà. ^ 
Le  confeguenze  fifiche  fono  ,  1.  L’indeboli¬ 
mento  del  genere  nervolo  in  tutti  i  luci  ra¬ 
mi ,  la  mobilita,  o  gli  altr  effetti ,  che  ne  to¬ 
no  la  confeguenza  ;  a.  I  differenti  difordini  ca¬ 
gionati  dalla  violenza  delle  convulsioni  ,  come 
l’amputazione  della  lingua,  le  rotture  dei  den¬ 
ti  ,  le  lunazioni  ,  le  contufìoni  >  1  effuliont  di 

(angue  ,  l’ emorragie .  .  . 

Si  fono  veduti  qui  addietro  i  mezzi  di  rime¬ 
diare  all’  indebolimento  del  genere  nervato  ;  e 
gli  effetti  della  feconda  ciaise  devono  curarli 
quando  fono  l’effetto  della  epileffia  ,  come 
quando  dipendono  da  qualche  altra  cauta  ,  fa¬ 
cendo  però  fempre  attenzione  nella  cura  ,  quan¬ 
do  è  necessario  di  farne  una,  iocche  facce  de  d  i 
raro ,  che  fi  curano  degli  ammalati  epilettici  • 
L’amputazione  della  lingua  elìge  qualche  vol¬ 
ta  aecefsariamente  le  cuciture .  TuRNER.  riferì- 
(ce  un  elempio ,  che  lo  prova  dimoti  rati  va  men- 


E  delle  loro  Malattie .  Cap.io*  305 
te  »  La  lingua  era  rimafla  redia  111  modo ,  che 
non  teneva  fennon  per  un  filo  ad  ognuna  del¬ 
le  (ue  eflremita  ,  lì  fecero  delle  cuciture  ,e  tre 
giorni  dopo  l’accidente  que1  fili  ,  eh5 erano  ila* 
ti  molto  ìchiacciati  ,  cadderono  in  {riputazione; 
lenza  le  cuciture  la  lingua  lì  farebbe  intiera* 
mente  difiaccata  in  quel  tempo  ,  1  ad,  ave  col 
loro  mezzo  V  ammalato  ricuperò  perfettamente 
queir  organo  * 

ARTICOLO  XXXVI, 

Epilejjla  finta. 

Cco  tutto  ciò  ,  che  io  ho  di  più  ef- 
C-/  lènziale  da  dire  fopra  la  epilefììa  ; 
io  non  aggiungerò  fennon  una  parola  fopra 
quella  malattia  fimulata. 

Lo  fpirfio  umano  pofe  in  opra  tutte  le  fiu> 
berie  poffibili ,  e  più  di  una  volta  de’  Scellerati 
hanno  finte  alcune  malattie  per  fottrarfi  alla  pe¬ 
na  del  lavoro  ,  per  farfi  efentare  da  alcuni  ra¬ 
lligni  ,  od  infpirar  la  pietà.  La  epileftia  e  una 
di  quelle  ,  che  fi  e  voluto  più  fpeffo  fingere  , 
perche,  lenza  dubbio,  il  terrore,  eh1  e  dai  m  fu¬ 
ra  fa,  che  fi  abbia  più.  compaffione  per  quelli , 
che  ne  fono  a  (Ialiti  ;  forfè  anche  perche  ella 
non  efige  fe  non  una  rapprefentazione  momen¬ 
tanea  ,  e  dopo  r  accedo  è  permeilo  di  poi  tarli 

a  meraviglia .  . 

J5  Una  giovane  ,  dice  il  Sig*  di  Haen  ,  la 
quale  intefe  dire ,  che  il  matrimonio  ha  qual- 
v  che  volta  guarita  la  epiiefiia  ,  finfe  quella 
malattia,  perchè  venifie  maritata.  Un  frate 


Trattato  de*  Nervi , 

n  neghittoso  ,  e  golofo,  fece  lo  fieflò  p et  dii* 
5,  peniarlì  dalle  auflerita  del  convento;  dei  gio« 
yy  vani  per  lottrarfi  dalle  (cole;  ed  è  (pefio  diffi* 

cilifsitno  lo  (coprire  la  furberia u  -  Io  non 
pollò  fare  meglio,  che  riferire  le  oflervazioni 
di  quel  bravo  Pratico  ,  ed  una  dei  Signor  di 
Sauvages. 

§.  204.  Il  primo  5  ejTendo  flato  confutato 
dalla  madre  di  una  giovane  ,  la  quale  era  dap¬ 
prima  fiata  lorda  ,  e  che,  quando  la  (ordita  fu 
guarita,  divenne  epilettica,  la  fece  andare  nel 
fuo  Ofpitale  per  eflere  più  a  portata  di  esami¬ 
narla  .  Gli  accelfl  ,  che  dapprincipio  non  ritor¬ 
navano  fennon  due  o  tre  volte  al  giorno  ,  li 
replicavano  allora  a  tutte  le  ore .  il  Sig.  di 
Haen  ne  vide  uno ,  che  raflbmigliava  perfetta¬ 
mente  ad  un  accefto  naturale  ,  ed  i  pollici  e- 
rano  tanto  chiufi,  eh' egli  appena  poteva  aprir¬ 
li  ;  gli  occhi  erano  orribilmente  agitati  ;  egli 
nonofiante  ne  concepì  dei  fofpetti  :  1*  pei  che 
quando  ella  apriva  gii  occhi  lo  faceva  come 
in  uno  flato  naturale;  2.  perche  il  polfo  non 
era  quafi  niente  cambiato  ;  3«  perchè  la  pupil¬ 
la  fi  dilatava,  quando  fi  chiudevano  le  corti¬ 
ne  del  letto,  e  fi  rinferrava ,  quando  fi  apri¬ 
vano  ;  4.  perchè  fe  fi  avvicinava  una  candela 
agli  occhi ,  le  pupille  fi  contraevano  viviffima- 
mente,  e  l’ammalata  girava  il  capo  per  evi¬ 
tare  il  dolore .  Egli  ordinò  a  chi  la  cuflodiva 
di  farla  fortire  dal  letto,  e  di  darle  delle  ba« 
flonate ,  fe  cadeva  ;  queflo  rimedio  la  guari 
radicalmente,  e  confefsò ,  che  la  (ordita,  e  la 
epileffia  erano  malattie  finte  per  non  andare  a 
fervile  « 
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Un  giovane  neU’ifìefsa  Ofpitale  era  ancora 
miglior  mimo;  1’  accefso  era  accompagnato  da 
Un  linghiozzo  violentiamo  ,  e  le  convulfioni 
del  bafso  ventre  erano  terribili.  Il  Signor  di 
Haen  avendo  tuttavia  alcuni  folpetti ,  1  o  fece 
chiudere  in  una  camera  ,  nella  quale  poteva^ 
e  (sere  fpiato  .  Perfino  che  fi  credeva  egli  era  loia 
portava!!  a  meraviglia;  gliaccefli  non  gli  arti^ 
vavano  fennon  quando  vi  era  della  gente  ;  ed 
anche  diminuivano  ,  fe  fi  taceva  nioftra  di  non 
guardarlo .  Convinto  della  furberia  egli  con-1 
fefsò,  che  aveva  voluto  in  tal  modo  evitare  il 
noviziato  di  falegname  ,  e  redare  nella  cala 

paterna.  t 

§.  205.  Fortemente  irritandoli  ,  ed  anche  , 

fe  abbisogna,  abbruciandoli,  fi  icopre  ordina¬ 
riamente  la  furberia  ,  poich’  è  molto  pm  facile 
Fimitare  dei  movimenti  (Iraordmarj  ,  che  dii- 
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fmuilare  il  dolore.  11  Signor  di  Haen  cita  pero 
una  giovane  di  venti  anni,  la  quaie  aveva  lo» 
r.mva  del  fuoco,  e  che  portava  an- 


(  a  )  Ratto  m 
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Una  fanciulla  di  fette  anni  contrafaceva  tan^ 
ta  perfettamente  quella  malattia  ali’Ofpital  ge*1 
nerale  di  Monpellieri,  che  ninno  dubitava  della 
l'uà  realita,  ma  il  Signor  di  Sauvages  avendo 
prefo  qualche  diffidenza  ,  la  ricercò  fe  fentiva 
un  vento  s  che  pafiava  dalla  mano  alla  (palla  , 
e  dalla  (palla  alla  cokia  ,  ella  rifpofe  di  sì;  que¬ 
lla  riipofia  (velò  la  furberia  ;  egli  ordinò  ,  che 
fofle  sferzata,  e  fu  così  guarita(a);  ed  io  vi¬ 
di  un  giovane  ,  il  quale  contrafacendo  una  pa- 
ralifia  di  lingua  ,  dopo  di  aver  fatta  una  (ci oc-* 
Cheria  ,  [paventò  prodigiolamerrte  i  fuoi  geni-* 
tori  ;  io  pure  era  flato  ingannato  per  alcuni 
momenti  da  un  cafo  prefio  <*  poco  limile  alcuni 
anni  innanzi,  e  non  dubitai,  che  quella  non  fof* 
le  un5  afiuzia  della  fieffa  fpccie  ;  ho  ordinato 
per  di  mpegnare  la  lingua  di  percuotere  l’alto 
delle  (palle  con  ortiche  fino  a  tanto  ,  che  fi 
gonfia  fiero  ;  il  picciolo  furbo  lofienne  affai  ben 
la  fua  parte,  lalciò  raccogliere  le  ortiche  ,  e 
non  ricuperò  la  parola  (ennon  quando  elleno 
arrivarono  .  11  Signor  di  Haen  ramo  enra  un 
fatto  affai  noto,  ed  è  quello  di  quel  quefiuan^ 
te  di  Parigi  ,  il  quale  cadeva  epilettico  fu  la 
firada  ;  fi  diede  ordine,  che  vi  fofle  predo  al 
iuo&o  da  lui  abitato  un  letto  di  paglia  ,  in 
cui  potefle  venire  gettato,  quando  lo  affaliva* 
no  gli  accefij,  perche  non  fi  fa  celie  del  male  ; 
1’  accefio  venne,  (u  egli  pollo  fui  letto  ;  ma 
quando  vi  fu,  fe  gli  appicciò  fuoco  ai  quattro 

an* 


(a)  Nolologia  Msthodica^  Claffi  4,  art,  19*  T* 
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,  e  I<3  {cellerato  foggi  come  un  lampo 
Da  tutto  ciò  deve  fi  concludere  ,  che  per  affidi- 
rarfi  le  una  epiieffia  è  finta  ,  conviene  ,  i.  eia- 
minare  le  cola  alcuna  ne  può  aver  prodotta  u- 
na  vera  ;  2,  Se  il  foggetto  può  avere  qualche 
motivo  di  fingerla;  3.  (Mervare  ,  le  tutti  i 
fintomi  fono  ben  limili  a  quelli,  che  caratte¬ 
rizzano  la  epiieffia  naturale  ;  4,  Eiporre  gli 
ammalati  ad  alcuni  dolori  ,  od  a  qualche  gran 
perìcolo  ;  le  il  male  e  vero  ,  effi  non  lento  no 
il  dolore  ,  e  non  fi  accorgono  del  pericolo  ; 
s’ è  finto,  qual  riguardo  devefi  a  dei  m  ile  labi¬ 
li  capaci  di  una  furberia  tanto  indegna  5  e  che 
tanto  più  deve  recare  fìupore  ,  quanto  che 
quelli  ,  i  quali  hanno  la  difgrazia  di  effere  al"* 
ialiti  da  quella  malattia,  ne  Inno  afflittiffimi , 
ed  applicano  a  quei  male  una  falla  vergogna  , 
la  quale  fa  che  niente  negligano  di  ciò  ,  che 
può  occultarlo,  e  che  danno  differenti  nomi  al 
loro  male  per  mafcherarlo  agli  altri  ,  qualche 
volta  foibe  a  fefteffi  j  locchè  fomminifra  un 
quinto  mezzo  per  difiinguere  i  fallì  epilettici  , 
i  quali  moito  parlano  delia  loro  malattia,  dai 
veri  che  ordinariamente  procurano  di  occul¬ 
tarla  fondati,  lenza  dubbio,  fulfesTer  ella  gene¬ 
ralmente  temuta,  e  perche  fi  dubita  di  veder¬ 
ne  gli  acce  (fi  i 

§.  106.  Quella  frivolezza  del  pubblico  trae  In 
fu  a  origine  da  quell1  antica  1  uperftizione  ,  la 
quale  ignorando  le  vere  caule  di  quella  malat¬ 
tia  ,  f  attribuiva  ad  un  atto  particolare  delia 
collera  celette  ,  e  riguardava  un  accettò  di 
eoileflìa  in  un’  affembléa  pubblica  come  un  ie- 

pno  della  riprovazione  degli  Dei ,  locche  »a  ta« 

gl!U  V  5  cetra 
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ceva  fciogliere  lui  latto  ,  e  rendeva  gii  storti**» 
nati  epilettici  in  certo  modo  i1  oggetto  delia 
pubblica  efecrazione.  1  lumi,  che  fi  fono  acqui  ila- 
ti  dopo  il  tempo  dei  Comizj,  avrebbero  dovuto 
(cancellare  perfino  le  minime  traccie  di  quel  bar¬ 
baro  pregiudizio,  che  ha  confeguenze  funefle.  Se 
li  dimofirafie  minore  avversione  per  quel  male  , 
quelli,  che  ne  fono  a  (Ialiti  ,  perderebbero  quell’ 
orrore  che  ne  hanno,  e  che,  avvelenando  la  lo¬ 
ro  felicita  ,  ed  irritando  tempre  i  nervi,  non 
con  tribù  lice  già  poco  a  mantenerlo  ,  e  ad  sc- 
crefcerlo  . 

La  epileflìa  e  piu  funefia  per  L  ammalato 
che  molte  altre  malattie  ,  ma  nulla  ha  di  più 
faiiidiofo  per  gli  sfilanti  .  Lo  fpettacolo  di  un 
accedo  e  trillo  ;  ma  non  e  fpaventevole ,  fen* 
non  quanto  la  prevenzione  lo  rende  tale  ;  fe 
ne  concepire  [pavento  la  prima  volta  che 
fi  fente  a  dime  ììnome,  e  coniervali  per  tut¬ 
to  il  corfo  della  fua  vita  fenza  averne  vedu¬ 
to  ,  ed  e  non  per  tanto  vero,  che  non  vi  ha 
malattia  meno  dolorola  per  l’ammalato ,  nè  me¬ 
no  pericolola  per  lo  [gettatore  ,  il  quale  con¬ 
fi  derandoia  a  (angue  freddo  non  vi  Porgerebbe 
che  un  uomo  privo  di  fentimento  ,  i  cui  mu¬ 
toli  fono  modi  con  una  forza  ,  una  celerità  , 
ed  una  varietà  fcrprendente,  e  non  farebbe  per 
ciò  efpofio  alle  influenze ,  che  fono  il  prodotto 
di  una  erronea  immaginazione.  Non  fi  feque- 
fìrerebbero  più  allora  quegli  sfortunati ,  come 
pur  troppo  fi  fa,  non  fi  rilegherebbero  più ,  co¬ 
me  fi  faceva  altre  volte  ,  in  cafe  di  perfone  , 
le  quali  non  incaricandofene  fennon  per  profit¬ 
tarli  della  penfione,  gli  trattavano  ordinariamen- 
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te  con  foni  ma  durezza  ,  e  non  contribuivano 
poco  ad  accrescerne  il  male  .  La  noja  della  fo-~ 
litudine  ,  il  cordoglio  deli’  abbandono  potreb* 
bero  effi  foli  cagionare  la  malattia  ;  quanto  non 
debbono  effi  accrefceria  ?  Mi  lembra  ,  che  per 
buona  forte  fi  palli  a  poco  a  poco  ad  una  ma¬ 
niera  di  penfare  più  giufta  ,  e  più  umana ,  che 
fi  attacchi  men  di  vergogna  ad  una  malattia 
tanto  poco  fatta  per  infpirarne,  quanto  un  reu¬ 
ma ,  o  la  febbre  terzana,  e  fpe ro ,  che  ben  pre- 
fio  non  fa<à  più  un  oggetto  di  mifiero ,  nè  di 
avverfione ,  ma  bensì  di  fola  pietà,  come  lo  fo¬ 
no  tutte  le  altre. 

ARTICOLO  XXXVIL 
Ricapitolazione  « 

§.  207.  T  ÌO  creduto  di  non  dovere  ommet- 
Jrl  tere  nulla  di  quanto  poteva  fer~ 
vire  a  fpargere  qualche  lume  fui  trattamento 
di  una  malattia  tanto  grave,  e  tanto  frequen¬ 
te  quanto  la  epilefiìa  .  Ciò  mi  ha  obbligato  a 
raccogliere  una  moltitudine  di  oifervazioni  , 
che  hanno  refo  quello  capitolo  efiremamente 
lungo,-  e  quella  lunghezza  potendo  far  sì,  che 
molti  iettori  non  ne  comprendano  efattamente 
il  tutto,  non  farà  forfè  inutile  il  rammentar 
qui  in  poche  parole,  in  un  picciolo  numero  di 
articoli,  i  principali  oggetti,  che  devono  fida¬ 
re  l’attenzione. 
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L 

La  epileflia  femore  dipende  dall’azione  de 
nervi  letizienti  ,  e  dall5 aumento  di  quella  de 
nervi  moventi;  perciò  appunto  v’ha  fempre 
una  perdita  totale  di  lentimento ,  le  convulso* 
ni ,  o  (pafimó  in  molti ,  o  (blamente  in  alcuni 
funicoli  * 

I  L 

Gli  accedi  variano  molto  non  fole  nella  du¬ 
rata  ,  ma  anche  ne?  ìoro  fenomeni?,  fecondo 
che  F  irritamento  fi  porta  a  più^  o  menoma* 
fcoli  ,  ed  a  differenti  mufcoli . 

I  I  L 

L?  accedo  e  qualche  volta  prefagito  da  dif¬ 
ferenti  fìntomi  ,  i  quali  dinotano  o  un  prin¬ 
cipio  d1  imbarazzo  nella  teda  ,  o  un  principio 
d’irritamento  nelle  parti  lontane;  ed  in  queflo 
cafo  fi  può  qualche  volta  /opprimere  F  acceflo 
con  una  11  retta  legatura  difsopra  del  fìto  ,  do-* 
ve  F  irritamento  comincia  * 

I  V. 

Efsendo  il  cervello,  e  i  nervi  ,  ed  i  mu- 
(coli  faticatidìmi  durante  Faccefso,.  fe  fi  repli¬ 
cano  loyente ,  alterano  effi  le  funzioni  del  cer¬ 
vello,  indebohfcono  la  memoria,  gettano  nella 
imbecillita,  producono  de5 mali  di  nervi  ,  di- 
flruggono  le  digeflioni,  lafciano  una  debolezza 

gè- 
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generale  ,  e  fanno  (ceppiate  altri  mali  ,  ch$ 
iono  una  confegùenza  di  quei  primi  • 

V. 

Qualche  volta  la  epileffìa  fuccede  ad  altr# 
malattie  >  altre  volte  ella  cefsa,  e  produce  una 
malattia*  differente  .  Ho  veduto  reeenciffìma* 
mente  un  ammalato  ,  in  cui  quefio  progreffo 
era  vifibiliffimo  ;  lo  (concerto  della  fua  fenica 
avea  incominciato  alla  età  di  quindici  anni  con 
forti  emicranie  ;  ben  predo  le  gli  aggiunfé  un 
alno  accidente  ,  che  lì  chiamò  vertigine,  ma 
ch’era  realmente  epileffia  ,  poiché  V  ammalato 
fi  lentiva  tutto  ad  un  tratto  la  teda  imbaraz¬ 
zata,  e  perdeva  per  un  idante  la  conolcenza  con 
una  leggeriffima  ccnvuldone;  divenendo  il  male 
più  lungo  ,  e  più  forte,  ebbe  due  anni  fa  de* 
gii  accedi  di  epilefììa  1  più  evidènti  ,  che  dege* 
ne  radono  in  una  totale  debolezza  de’liervi  moto¬ 
ri  ,  di  maniera  che  l'azione  di  tutti  i  luci  mu- 
feoii  è  condderabilmente  difficoltata  ,  ed  inde-» 
bolita  *  Egii  pària,  madica,  inghiotte,  camini* 
na  con  lotiima  fatica  ,  e  ma  li  turno  ,*  l’ufo  delie 
lue  braccia  non  è  niente  più  facile,  la  ina  me¬ 
moria  ha  molto  (offerto  ,  le  altre  facoltà  non 
fembranc  molto  fe»Cbilmenté  danneggiate* 

V  I. 

Quéfta  malattia  è  prodotta  da  tutto  ciò  * 
che  può  irritare  i  nervi  in  modo  da  far  entra* 
re  il  cervello  in  convulsione  ,  e  quelle  caule 

fono  quelle,  che  fi  chiamano  procatartiche ,  ma 

la 
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la  difjpofizione  di  un  cervello  più  fufcettibile 
di  convulfione ,  che  non  dovrebbe  efferlo  nello 
flato  di  perfetta  fallite  ,  è  quella  che  fi  chia* 
ni  a  caufa  proegumena  . 

V  I  L 

Quelle  caufe  procatartiche  hanno  la  loro  fe¬ 
de  o  nella  tefla  ,  ed  operano  immediata¬ 
mente  fui  cervello,  fi  chiamano  idiopatiche,  o 
n  alcune  patri  lontane,  o  interne,  od  efierne  ; 
fi  chiamano  fimpatiche  ,  e  ve  ne  fono  un  gran 
numero 3  e  rifiedono  o  nei  fohdi,  o  nei  fluidi. 

Vili, 

Cili  umori  acri  portati  al  cervello  fono  una 
delle  caufe  ,  che  più  fpeflo  producono  que¬ 
llo  effetto  ;  abbiamo  di  fopra  veduto  una  epi- 
leflia  fuccedere  ad  una  rogna  fatta  rientrare  ; 
ciò  è  cofa  ordinaria  dopo  le  volatiche  .  Ho  ve¬ 
duto  un  ammalato ,  in  cui  f  umore  della  got¬ 
ta  produfle ,  tra  una  folla  di  altri  mali ,  tre  ac¬ 
cedi  veramente  epilettici . 

I  X. 

Quelle  caufe  procatartiche  fono  elleno  flef- 
fe  polle;  in  azione  dalle  caufe  accidenzali  , 
che  fi  traggono  dalle  variazioni  perpetue  nelle 
fei  cofe  non  naturali  .  La  troppo  grande  fo« 
bricca  anche  nuoce;  fi  e  veduto  trn  uomo  per 
altro  faniflìmo  avere  due  accedi  di  epileflia  in 
fua  vita  ,  e  non  averne  che  quei  due  foli  ca- 

gio- 


E  delle  loro  Malattie  .  Cap.  io. 
gionati  l’uno  ,  e  1’  altro  da  un  troppo  lungo 
digiuno  {a)  ,  che  aveva  fenza  dubbio  refi  gii 
umori  troppo  acri. 

X. 

Si  e  tanto  più  efpofio  a  quella  malattia  » 
quanto  più  i  nervi  fono  fenfibili  ;  perciò  avvie¬ 
ne  che  i  fanciulli ,  le  femmine  ,  e  le  perfone 
deboli  ne  iono  più  allalite  che  i  vecchi,  gli  uo¬ 
mini,  e  le  perfone  robufle. 

X  l. 

Le  paffioni  ,  e  fopra  tutto  il  timore  ,  la 
paura,  la  triflezza,  la  melanconia,  gli  affanni, 
ed  i  éifpiaceri  la  producono  più  fovente  che 
gli  fconcerti  fifici .  Ho  veduto  molti  ammalati, 
ne’  quali  era  impoffibiie  aiTegnare  altre  caule 
che  quella  di  un  fofferto  lungo  cordoglio,  di  u- 
na  vita  infelice  ,  che  rende  i  nervi  troppo 
fenfibili ,  e  gli  umori  acri . 

X  I  I. 

Quando  la  convulfibilità  del  cervello  è  di¬ 
venuta  confiderabiliiTima ,  gli  accetti  fono  ri¬ 
prodotti  da  caule  tanto  leggiere,  che  ordina¬ 
riamente  sfuggono .  vm 


(a)  VVAiNEvaicatr ,  on  nonnatur, 
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l‘  X  I  I  I* 

Qualche  volta  la  epi lédla  è  incurabile,  ma 
0»Ta  io  è  fovente  meno  di  quel  che  fi  & 
creduto  e  fe  cosi  poco  fi  guari  Ice,  ciò  fuc  ce¬ 
de  per  due  ragioni  ;  prima  ,  pèrche  lenza 
fare  alcuna  attenzione  alle  caufe  lontane,  che 
la  producono,  alle  caufe  occaiionali  ,  che  la 
rinnovano  *  ed  alla  cofti  tuzione  fiòca  dell’ am¬ 
malato,  fi  è  voluto  guarire  tutti  gli  epilettici 
con  rimed)  fpecifici,  i  quali  fenz’  agire  In  le 
caufe  lontane  ,  e  iu  i  vizj  del  temperamento  , 
e  fenza  poter  correggere  gli  errori  del  modo 
di  vivere  ,  la  cui  olìervanza  e  tanto  importan¬ 
te  in  quella  malattia  ,  non  erano  deftinati 
che  ad  agire  fui  cervello  fieffo  ;  la  feconda  , 
che  i  mezzi  ,  che  fi  adopravano  ordinariamen¬ 
te  per  ciò,  erano  incapaci  di  operar  quell’  efr 
{etto  * 

'  -!•  ’*  >  Ì  -  '  i  •.  it  j  * 

X  i  V. 

Per  metterfi  in  flato  di  guarire  ^quella  ma« 
lattia  ,  conviene  cominciare  dall3  aflicurarfi 
le  v’ha  qualche  caufa  fimpatica  ,  che  la  man¬ 
tenga,  e  qual  fia;  o  s’  ella  è  idiopatica  ,  vale 
a  dire  ,  fe  dipenda  unicamente  dalla  grande 
Convuliibilita  dei  cervello;  ed  offervare  atten¬ 
tamente,  quali  fiano  le  caufe  accidentali ,  che 
più  fpelfo  la  riproducono,  e  quali  fiano  i  vizj 
di  cmiimime  *  che  pofìono  trovar/!  néli’am* 
malato  « 


XV. 


) 


E  delie  J* f<t, -Malattie  ,•  Cap.  2®,,  3,7 

X  -V. 

♦  -4*  ?  *'  ■ 

Per  guarirla  bifogna  ,  se  imipatica,,  diftrug** 
gei  e  la  lua  caufa  coi  mezzi,  che  per  ciò  in*» 
dica  la  Medicina  ;  in  leguito,  fe  la  convui- 
Abilita  del  cervello  fu  (tifi  e  Ile  dopo  che  quella 
prima  calda  fe  diflrutta,  adoprare  i  mezzi  atti 
5.  (radicarla»  Sella  e  idiopatica  ,  conviene  pre- 
fcrivere  la  maniera  di  vivere  la  più  atta  ad 
impedire,  che  gii  umori  non  fi  portino  alla 
teda  ,  incendo  olìervare  una  grande  (ebrietà  , 
ed  una  [regola  di  vivere  dolcdfima.  Se  v’ha 
pletora,  oflruzioni ,  fecchezza  ,  rimediarvi  con 
la  cavata  di  (angue,  gii  fìemperanti  ,  i  pur¬ 
ganti  3  i  bagni  tiepidi  ,  Spedo  (uccede/che 
queflì  rimedi  guarilcano  le  epileffie  ,  le  quali 
dipendono  da  qualcuna  delle  caufe  da  me  ab 
fegnaie,  lenza  che  ila  neceffano  di  ricorrere  ai 
Specifici  ;  io  ne  ho  meriti  molti  efempj ,  e  nul¬ 
la  fe  fiato  detto  di  mèglio  fopra  la  guarigione 
in  generale  5  che  quel  che  ne  dille  Celso  „ 
Egli  raccomanda  „  di  non  mangiare  fennon 
poca  carne  ,  e  niente  di  quella  di  por¬ 
co  ,  di  evitare  il  Sole  ,  i  bagni  caldi  , 
il  fuoco  ,  il  vino  ,  tutto  ciò  che  può  ri¬ 
baldare  ,  i  piaceri  dell’  amore  ,  il  fred¬ 
do,  la  villa  di  un  precipizio  ,  tutto  ciò  che 
può  (paventare  ,  la  fatica  ,  le  inquietudini  ^ 
gli  affari  (4), 

XVI. 
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Sì 

Sì 
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(a)  De  Medicina,  L.  3.  Gap.  23,  p,  *71 


§i8  Trattato  decervi , 

XVI. 

/ 

Oliando  fi  b  meffo  il  corpo  in  un  buo* 
niffìmo  dato  ,  che  non  reda  altro  vizio  che  la 
convuifibilita  dei  cervello  ,  e  la  mobilita  eie 
nervi  ,  e  che  non  s’ha  piu  a  temere  che  gli 
fpecifici  ,  i  quali  tutti  hanno  qualche  cofa  di 
fìimolante,  nuocono  più  infiammando  il  fangue , 
e  portandolo  alla  teda,  che  non  farebbono  di  bene 
fortificando  i  nervi ,  fi  può  adoperargli .  Il  mi¬ 
gliore  di  tutti  e  la  radice  di  Valeriana  felva- 
cica  in  polvere  ,  o  in  eftratto  fpiritolo  .  Il  ba¬ 
gno  freddo,  il  latte  ,  i  cauteri  ,  il  mufehio ,  le 
foglie  di  arancio,  fono  pure  fpeffiffimo  rimedj 
utili . 

XVII. 

Non  vi  può  effere  fpecifico  immancabile  ; 
colui  che  lo  promette  e  ignorante  ,  o  bir¬ 
bante  ;  quello  che  lo  prende  e  ingannato  ;  e 
quelli  fpecifici  vantati  mancano  ogni  giorno  . 

1  Ciarlatani  però,  che  gli  danno,  hanno  ordi¬ 
nariamente  attenzione  di  preferivere  tante  mi¬ 
nute  offervanze  ,  e  difficili,  eh7 e  impolfibile  di 
non  mancare  ad  alcuna  ,  e  la  mancanza  in  ciò 
ferve  allora  ad  elfi  di  feufa  ai  poco  buon  effet¬ 
to  dei  rimedio . 

X  V  1  I  L 

Per  una  ben  Angolare  contraddizione  ,  la 

epileffia  è  la  malattia ,  cui  i  furbi  fingono 
4  il 


il  rE/ette  loro  Malattìe .  Cap.ìo.  V9 

:  '  piu  ‘fPeffo>  e  cui  i  veri  ammalati  ni..  ■ 
mono. 


ammalati  più  te* 


X  I  X, 

La  falla  vergogna  ,  che  vi  fl  attacca  „  k 
una  reale  di/grazia  ,  che  contribuire  ad  au¬ 
mentarla  ;  e  farebbe  da  defiderarfi ,  che  fi  arri¬ 
vale  a  riguardarla  come  le  altre  malattie,  il 
pregiudizio  popolare  riguardo  a  ciò  è  la  con¬ 
seguenza  di  un’antica  fuperftizione,  di  cui  Ip- 
pocrate  aveva  già  dimoftrato  il  ridicolo  e 

che  tuttavia  fi  fofliene  da  piu  di  due  mille 
anni  » 


IL  FINE, 
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